I 


LETTERE 

DI 

F.  D.  GUERRAZZI 

Volume  IL 


''■  !M^^':-'^'1r 


"fi 


.<^A"&« 


LETTERE 


DI 


F.  D.  GUERRAZZI 


A   CURA 


GIOSUÈ  CARDUCCI 

SECONDA   SERIE 
18  30-185  0 


IN  LIVORNO 

COI  TIPI  DI  FRANC.  VIGO,  EDITORE 
Via  della  Pace,  n.o  31 


1882 


Proprietà  letteraria 


AVVEETENZA 


Non  e  il  caso  di  richiamare  l'attenzione 
su  r  importanza  delle  lettere  contenute  in  que- 
sto volume:  i  lettori  ne  giudicheranno  di  per 
sé.  A  noi  occorre  dire  che  furono  date  alla 
stampa,  con  le  solite  e  diligenti  cure  di  scelta 
e  recensione  da  parte  del  sign.  Carducci,  di 
su  gli  autografi,  di  su  apografi  esattamente 
condotti  e  rivisti,  di  sur  un  copia-lettere  e 
da  poche  minute  di  F.  D.  Guerrazzi.  Le  lacune 
nelle  lettere  al  dott.  Antonio  Mangini  furono 
volute  da  esso  proprietario.  Con  un  terzo  vo- 
lume speriamo  dare  le  altre  lettere  che  sono 
nelle  nostre  mani,  fino  alla  morte  dell' illustre 
scrittore. 

Frano.  Vigo 
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A  Giuseppe  Tommasini,  Livorno. 

Pisa,  5  gennaio  1820, 

iSlìmatissimo  signor  Giuseppe, 

Giunse  finalmente  piccol  momento  del  quale  io  posso  li- 
beramente disporre,  e  questo  consacro  a  trattenermi  con  Lei, 
rispettaiiile  mio  amico  e  maestro:  se  la  lunghezza  e  difficoltà, 
per  non  dir  tedio^  degli  studii  ai  quali  mi  son  consacrato 
intieramente  non  mi  tenessero  assiduamente  occupato,  pili 
spesso  ver'  di  Lei  volgerebbesi  la  mia  penna,  dico  penna,  per- 
ché la  di  Lei  memoria  è  in  me  indelebile.  Manet  in  alta  mente 
reposita.  Se  mi  fosse  lecito  di  dare  un  giudizio  sopra  lo  studio 
delle  leggi,  benché  appena  abbia  posto  il  pie  sulla  soglia  pella 
quale  si  giunge  negl'intimi  penetrali  di  Astrea,  direi  che  è 
uno  studio  bello,  ma  non  piacevole  ;  che  ofl"re  un  vasto  campo 
di  profonde  meditazioni  ad  un  uomo  filosofo,  ma  non  idoneo 
alla  fervida  gioventù,  che,  appena  superficialmente  ha  com- 
preso la  legge,  balza  dallo  scranno  ove  studia,  non  curandosi 
d'indagare  profondamente  lo  spirito  che  in  quella  contiensi; 
8  specialmente  quella  che  molto  dilettasi  dell'amena  lettera- 
tura non  può  per  molti  rapporti  intertenersi  con  Bartolo,  e 
pili  si  compiace  di  leggere  quelli  autori  che  mille  ingiurie  vo- 
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mitano  contro  questo  studio,  che  quelli  i  quali  con  valide  e 
profondi  ragioni  Io  difendono.  Il  volgo  acremente  ci  perse- 
guita con 

Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle. 

I  poeti  prendono  il  loro  piacere  di  tramandare  l'atrabile  con* 
tro  noi.  Seneca  ci  chiama  venale  genus:  un  autore  molto  mo- 
derno sì  diletta  di  fare  l'enumerazione  delle  parti  di  quei 
vantaggi  che  risultano  da  questo  studio,  e  con  enfatiche  pa- 
role cosi  si  esprime: 

Acri  contese,  fatica  aspra  e  rea 
A  battagliar  con  voci  alpestri  e  rudi,  [sic'] 
E  intarlati  volumi,  ecco  di  Astrea 
L'armi,  il  vessillo  e  gli  operosi  studi. 

Da  si  lunghe  e  noiose  cantilene  stanco  e  sopraffatto  il  misero 
giovine,  non  capace  di  quella  riflessione  che  ha  un  uomo  fu 
losofo,  come  potrà  mai  resistere  a  questa  insoffribile  bufera  ? 
volgerà  le  spalle,  e,  come  se  avesse  posto  il  pie  sopra  velenoso 
serpe,  pauroso  e  tremante,  in  men  che  balena ^  si  ritirerà  da 
questa  male  augurata  impresa.  Maio,  prescindendo  dall'in- 
sane volgari  idee,  ed  in  questa  parte  disprezzando  tutti  co- 
loro che  osano  con  lingua  profana  ledere  Astrea,  affido  la 
fragile  e  quasi  sdrucita  mia  barca  nella  vastità  di  questo  am- 
pio mare,  invocando  i  numi  che  mi  sian  protettori,  perché 
sono  propriamente  dignus  vindice  deo.  Mi  riserbo  ad  un  altra 
volta  il  piacere  di  riscrivergli ,  e  intanto  col  piii  profondo  ri* 
spetto  mi  dico  suo  affmo  amico  e  rispettoso  scolaro  etc. 

PS.  Avrei  dovuto  ricopiare  questa  lettera,  ma,  non  avendo 
potuto,  facilmente  mi  scuserà. 
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-2. 

A  Niccolò  Puccini,  Pistoja. 

Livorno,  25  febbraio  1830. 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  21  corrente  per  mezzo 
del  compitissimo  signore  Strambi  —  per  vostra  regola,  non  il 
libro  di  cai  nella  medesima  mi  favellate  —  ;  e  vi  ringrazio  del 
libro,  delle  parole  gentili  usate  a  mio  riguardo,  e  sopra  tutto 
mi  congratulo  del  buono  animo  che  mantenete  alla  nostra  in- 
felicissima patria.  Veramente  ciò  non  dovrebbe  fornire  mo- 
tivo di  congratulanze  ;  ma  siamo  a  tale,  amico  mio,  che  per 
poco  non  canonizzano  santo  colui  che  adempie  soltanto  al  suo 
dovere.  Tanto  avrei  amato  incontrare  le  statue  dei  nostri 
grandi  nel  vostro  giardino,  ma  pili  vado  lieto  nel  ravvisare 
alcuna  traccia  della  inclita  anima  loro  nel  vostro  cuore.  —  Non 
venni  a  Pistoia  come  principe,  sibbene  come  a  onesto  popo- 
lano si  addice,  che  muove  dal  suo  tetto  dolente  per  dome- 
stica sventura,  per  visitare  un  luogo  pieno  di  amarezza  per 
pubblico  infortunio;  venni  come  uomo  a  cui,  pili  che  di  pa- 
rere, piace  sentirsi  mesto:  non  fui  a  trovarvi  perché  il  tempo 
incalzava,  e  dovevo  rendermi  a  casa:  d'altronde  ebbi  acco- 
glienza onesta,  e  un  Tigri  e  un  Orsatti  abati,  malgrado  il 
nome,  si  comportarono  umanissimamente  con  me.  —  Sento  il 
vostro  disegno  sul  Ferruccio:  che  Dio  vi  benedica  !  Però,  poiché 
mi  siete  tanto  cortese,  vi  pregherei,  prima  di  allogare  l'opera 
e  scegliere  l'artista,  aspettare  la  pubblicazione  del  mio  Fer- 
ruccio: non  si  farà  aspettare,  al  più  lungo  alla  fine  di  aprile: 
allora,  se  vi  piace,  vi  aprirò  l'animo.  —  Ho  letto  le  vostre 
iscrizioni:  io  dico  sempre  schiettamente  il  parer  mio,  o  non 
lo  dico:  piaccionmi;  solo  togliete  il  massacrate,  parola,  che, 
quando  anche  non  fosse  francese  e  punto  italiana,  sarebbe 
sempre  di  mal  suono  e  di  brutta  derivazione,  nascendo  da 
mazza j  mazzuola  ec:  e  ciò  in  pegno  che  io  non  vi  adulo. 
Parlando  di  voi,  vi  apponeste  al  vero  scrivendomi  che  avrei 
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inteso  favellare  sul  conto  vo^ro  con  dubbia  fama.  Ma,  poi- 
ché la  dolorosa  esperienza  del  viver  tra  gli  uomini  mi  ha 
insegnato  commessi  astino  qualunque  specie  di  superiorità  e 
come  di  rado  la  perdonino^  cosi  ho  fatto  le  debite  parti  alla 
invidia,  alla  malignanza,  ed  ho  sottratto  al  vostro  dare;  nel 
vostro  avere  ho  posto  sempre  altezza  di  pensiero  e  amore  d'I- 
talia (il  quale  a  senso  mìo  fa  perdonare  qualsivoglia  trascorso), 
e  vi  ho  stimato,  non  già  reputato  senza  menda;  che  né  io  né 
voi,  né  quanti  vissero  o  vivono^  Io  furono.  Dunque  mi  è 
grata  la  conferma  dell'amicizia  vostra,  e  la  ritengo  come  parte 
di  quel  largo,  troppo  largo,  ristoro  col  quale  i  miei  compa- 
triotti  hanno  premiato  le  lievi  pene  durate  in  prò'  della  pa- 
tria e  i  languidi  lavori  co'  quali  ho  tentato  onorarla.    Addio. 

3. 
Allo  stesso. 

Livorno,  27  giugno  1838. 

Gente  mi  prega  che  io  vi  voglia  raccomandare  il  giovane 
E.  Pollastrini  pittore^  che  in  fanciullesca  età  somministra  non 
speranze  ma  frutti.  Non  mi  è  giovato  schermirmi  col  dire  es- 
sere la  benevolenza  vostra  a  mio  riguardo  grandissima,  ma 
in  quanto  a  me  mancare  di  ogni  titolo  per  sollecitarvi  a  un 
favore:  hanno  insistito,  ed  io  non  ho  saputo  recusarmi;  molto 
più  che  il  giovane  merita  assai,  e  meritano  anche  i  suoi  per 
avere  avuto  il  buon  senso  di  non  rivolgersi  a  quell'imperiale 
e  reale  deserto  di  ogni  gentile  costume  e  che  è  avuto  in  conto 
di  fonte  di  grazie:  sicché  siavi  raccomandato,  e  fate  potendo 
per  lui  quello  che  solete  fare  per  quelli  che  mostrano  di  riu- 
scire ornamento  per  la  comune  nostra  patria.  -—  A  proposito, 
ho  scritto  una  lettera  dedicatoria  per  voi  !  Non  ho  avuto  pili 
riscontro.  Temo  non  sia  andata  a  sangue.  Se  cosi  fosse,  non 
incolpate  né  il  buon  volere  né  il  meglio  sentire  per  voi,  ma 
la  impossibilità  di  stendere  una  .  .  .(1)  a  garbo,  se  non 
mi  concita  qualche  bella  o  brutta  passione. 

Stale  sano:  se  un  buon  vento  vi  mena  a  Livorno,  compa- 
riteci meno  a  lampo,  e  consideratemi  sempre  etc. 

(1)  Manca  una  parola. 
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i. 

Allo  stesso. 

Livorno,  5  novembre  1838. 

Ricevo  il  31  ottobre  una  lettera  scritta  il  2  di  quel  mese; 
me  la  doveva  portare  Azeglio,  e  invece  me  la  manda  la  posta; 
m'invita  a  pranzo  per  S.  Francesco  quando  la  festa  di  quel 
santo  gloriosissimo  è  passata  da  giorni  28;  ond'  io,  che  ho 
pensato  dovessero  essersi  freddate  le  vivande,  mi  sono  ri- 
masto a  casa.  Il  fatto  è  questo,  che  noi  siamo  nati  per  essere 
un  poco  originali,  e,  quando  non  ci  pensiamo,  il  caso  se  ne 
incarica  per  noi.  Gran  mercé  della  protezione  al  mio  racco- 
mandato. Voi  dite  benissimo:  il  pittore  non  può  né  deve  an- 
dare per  le  ideologie:  i  rimorsi  non  si  vedono:  Alessandro 
solo  immerso  nel  suo  sangue  diventa  una  solenne  trivialità. 
Ma  deh  ! ,  se  vi  fosse  tempo,  Alessandro  accompagnato  ancora 
non  vale  meglio:  Lorenzo  a  parer  mio  non  merita  l'onore  del 
ritratto:  né  virtù  né  coraggio  né  proponimento  alto  erano  in 
lui;  viltà  piuttosto  ed  incapacità  somme;  e,  se  il  tempo  lo 
concedesse,  ve  lo  proverei:  mutate  subietto.  A  Sabatelli 
darei  per  argomento  Savonarola  chiamato  da  Lorenzo  dei  Me- 
dici moribondo,  al  quale  propone  per  la  redenzione  dell'anima 
tre  cose,  tra  le  quali  la  libertà  di  Fiorenza:  il  luogo,  gli  ac- 
cessori!, i  circostanti,  il  fatto  paionmi  tali  da  cavarci  una  ma- 
gnifica composizione.  —  Fatemi  grazia  di  mandare  alla  stam- 
peria Gino  e  associarmi  agli  elogi  etc.  che  desidero  leggere. 
Continuatemi  la  vostra  benevolenza,  scrivetemi  quando  vi  ag- 
grada, favoritemi  qualche  volta  a  Livorno,  e  tenetemi  per 
vostro  etc. 
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Allo  stesso, 

Livorno,  li  gennaio  1839. 

Eccovi  Veronica  Cibo  :  vi  prego  farle  buon  viso,  non  fosse 
altro  perché  è  contrita  in  profundis.    Io  poi 

Né  che  poco  vi  dia  da  imputar  sono, 
Che  quanto  posso  dar  tutto  vi  dono. 

State  sano,  e  amate  il  vostro  etc. 


Allo  stesso. 

Livorno,  1  maggio  1839. 

Il  misero  Busi  non  mi  consegnava  la  vostra  lettera  :  quando 
io  la  ebbi^  egli  era  morto  1  Quanto  dolore  pel  suo  povero 
padre  !  quanta  amarezza  per  voi,  che  cosi  nobilmente  lo  pro- 
teggevate !  È  antica  la  morte,  ma  i  dolori  che  produce  si 
rinnovano.  Sento  il  progetto  di  scavare  a  Gavinana.  Ahimè! 
potremo  trovare  negli  antichi  sepolcri  una  leva,  o  la  do- 
vremmo piuttosto  cercare  nell'anima  nostra  ?  Dite,  riponendo 
sopra  terra  le  ossa  paterne,  v'è  egli  timore  che  sieno  man- 
date a  Marsiglia  a  chiarir  lo  zucchero?  Ove  ciò  non  avvenga, 
ove  raccolte  possano  avere  un  titolo  onorato,  non  provocante 
non  ingiurioso  pei  vivi,  ma  di  amore  e  di  gratitudine  a  quelle 
anime  bennate  che  spesero  la  vita  loro  per  noi,  vi  conforto 
a  favorire  la  impresa,  e,  mancando  ogni  altro,  io  mi  offro 
sopportarne  la  spesa  con  voi;  ma  in  silenzio,  e  senza  osten- 
tazione, ch'io  aborro.  —  Questa  lettera  vi  recherà  l'egregio 
Peschiera,  giovane  non  già  di  speranze  buone  ma  di  frutti 
maturissimi  produttore  eccellente.   Uno  avulso,  non  deficit  alter  : 
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genovese,  di  alti  spiriti,  inclito  nell'arte,  potrà  eseguirvi  quel 
quadro  che  ormai  il  Busi  per  somma  sventura  non  può  :  cosi 
la  fama  vostra  si  estenderà,  e  con  efficacia,  perché  proteg- 
gendo un  genovese  mostrerete  come  per  voi  confini  unici  e 
distinzione  vera  d'Italia  sono  le  Alpi,  l'Adriatico,  il  Tirreno 
e  r Ionio:  i  savoiardi  poi  regalo  a  chi  vuole.  —  Addio  :  ama- 
temi, ma  non  mi  fate  insuperbire  con  tante  laudi,  delle  quali 
però,  sapendo  io  che  muovono  da  animo  candidissimo,  vi  sono 
grato  con  profonda  commozione:  saluti  al  Contrucci  e  a  Fran- 
chini —  al  povero  Bartolomeo  un  ricordo. 


Allo  stesso. 

Livorno,  8  luglio  1839. 

Mi  pregano  alcuni  livornesi  miei  conoscenti  di  munirli  di 
commendatizia  presso  di  voi  per  ricevere  oneste  accoglienze. 
Io  aderisco  al  desiderio  loro,  non  già  perché  siate  ai  mede- 
simi cortese:  questo  è  un  talento  vostro  naturale:  non  vi  riu- 
scirebbe mostrarvi  né  anche  volendo  diverso,  e  so  che  tutti 
i  buoni  sono  i  bene  accolti  in  casa  vostra.  Non  per  tanto  vo- 
lentieri vi  scrivo  per  due  ragioni,  ambedue  per  me  importan- 
tissime: la  prima,  pel  piacere  che  io  provo  che  altri  sappia 
quanta  sia  la  benevolenza  vostra  verso  di  me:  la  seconda, 
perché  volentieri  colgo  l'occasione  onde  la  gente  veda  qual 
sia  il  vostro  buon  gusto  nelle  arti  e  l' ottimo  uso  che  fate  del 
censo  largito  dalla  fortuna,  ed  anche  quanto  grande  sia  la 
la  nobiltà  dei  vostri  sentimenti,  e  T animo  egregio  veramente 
italiano.    Amatemi.    Addio. 
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8. 
Allo  stesso. 

Livorno,  11  ottobre  1839, 

Pili  volte  ho  ricevuto  i  vostri  saluti,  che  mi  sono  riusciti 
secondo  il  solito  graditissimi,  attesa  la  buona  memoria  che 
conservate  di  me  :  io  ve  li  ritorno  mille  volte  pili  cari.  Non 
venite  a  vedere  i  dotti  ?  Cattivo  !  Vi  sareste  mosso  pei  qua- 
drupedi di  Van  Hamburg,  e  non  fate  un  passo  per  queste  bi- 
pedi arche  di  scienza?  Dunque  due  gambe  di  meno  saranno 
per  voi  argomento  di  non  curanza  e  di  dispregio?  Da  prima, 
come  nel  miracolo  dei  pesci  e  del  pane,  pareva  non  dovesse 
bastare  la  scienza,  ma  adesso  ne  avanzeranno  chi  sa  quante 
sporte.  Ogni  dotto  vero  conta  un  corredo  di  venti  impostori; 
e  il  dotto  avrebbe  fatto  bene  a  rimanersi  in  casa.  Ma  vani- 
tas ...  et  omnia  vanitas. 

Eccovi  alcune  fantasie  del  Peschiera  :  povero  giovane,  egli 
è  pieno  di  brio,  ma  con  que'  genovesi  temo  forte  che  dovrà 
far  sempre  le  nozze  co*  fichi  secchi  :  per  certo  non  morirà 
d* indigestione.  Sento  che  Pollaslrini  si  fa  onore,  e  cresce  in 
fama  e  in  sapienza  dell'arte:  meglio  cosi:  ha  portato  in  Li-» 
Verno  un  bel  quadro,  ma  non  ancora  ho  potuto  vederlo.  State 
sano,  e  continuatemi  la  vostra  benevolenza. 

9. 

Allo  stesso. 

Livorno,  3  agosto  18iO, 

Ho  ricevuto  una  vostra  lettera  cosi  scintillante  di  giocon- 
dità, che  io  la  rassomigliava  ad  una  coppa  dì  oro,  incoronata 
di  fiori,  colma  di  sacro  vino  destinato  a  propinare  per  li  Dei, 
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Beato  voi,  che  e  potete  sentire  e  potete  crearvi  simili  gioie. 
Fra  le  pochissime  cose  che  io  invidio  alla  ricchezza  vi  è  que- 
sta una,  di  circondarsi  di  un'aria  di  bellezza,  di  entusiasmo 
e  di  poesia,  che  avviva  e  conserva  la  fiamma  dell'anima.  Per 
me  vado  ripetendo  tristo  que'  versi  : 

Ma  chi  die  liberali 
Essere  ai  sacri  spirti? 
Fuorché  la  cetra,  a  loro 
Non  venne  altro  tesoro. 

Voi  mi  direte:  E  perché  non  scorrete  con  le  dita  sopra  le 
corde,  finché  non  si  consumino  le  dita  a  voi,  le  corde  alla 
cetra  ?  —  Ahimè,  amico  mio  !  quando  la  fiamma  divina  che  ha 
sede  nel  cervello  o  nel  cuore  si  è  spenta,  menerete  fragore, 
non  suono,  conforto  delle  umane  miserie;  e  la  mia  fiamma 
si  dilegua,  e  le  corde  si  arricciano  scorrucciate  sotto  la  mano 
del  procuratore.  Procuratore  !  procuratore  1  Poteva  T  anima 
mia  condannarsi  a  lavori  forzati  di  più  nefanda  natura  ?  L'eser- 
cizio della  procura  si  adatta  al  mio  spirito  come  la  catena  alla 
gamba  del  galeotto.  E  poi  questa  atmosfera  grave  di  letargo  che 
ci  chiude,  questo  avvelenamento  di  sonno,  non  fiaccano  le 
ossa  nel  profondo  ?  —  Cantate  !  —  A  cui  ?  Ai  morti,  agli  addor- 
mentati? —  Quando  la  candela  giunge  al  verde  estremo,  e  i 
bicchieri  sono  vuoti,  e  i  convitati  hanno  lasciato  cadere  il  capo 
sopra  la  mensa  e  russano  si  che  ne  rintronano  i  vetri,  cosa 
ha  da  fare  il  povero  minestrello  ?  Invano  combatte  anch'  egli 
la  potenza  del  sonno,  gli  sbadigli  succedono,  soccombe  al  con- 
tagio, e  dorme  anch' egli.    Silenzio (1)  silenzio:  ponete 

agli  occhi  vetri  verdi  —  calzate  (2)  di  feltro  —  imbot- 
tite ogni  cosa  —  ovattatevi  l'anima  —  capecchio  e  cotone,  e 
sopra  tutto  tela  incerata  da  maschere  !  Questo  è  il  secolo,  e 
peggio.  Una  volta  le  morti  dei  tiranni  si  facevano,  oggi  si 
dipingono.  Voi  pertanto  godete  della  maggiore  energia  che 
consentono  i  tempi.    Addio. 

(1)  Qui  manca  per  laceratura  un  pezzetto  di  foglio:    forse  vi  si 
leggeva  fate. 

(2)  È  strappato  un  altro  pezzo  di  foglio,  ma  credo  potesse  leg- 
gervisi,  il  pie. 
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io; 

Allo  stesso. 

Livorno,  7  settembre  1840. 

Dal  mio  silenzio  se  avreste  argomentato  ingratitudine, 
espiate  il  peccato  andando  in  pellegrinaggio  a  S.  Jacopo  di  Gal- 
lizia:  io  sono  stato  incerto  sul  modo  di  manifestarvela:  con 
parole  è  poca  cosa,  e  troppo  paiono  sterili.  Ora  sappiate  che 
voi  riceverete  da  me  in  ricambio  del  dono  egregio  vostro  ta 
spada  di  Gastruccio  Castracani  Antelminelli,  graditissima  spo- 
glia al  pistoiese.  Ma  io  posso  dire  di  voi  quello  che  osservò 
Omero  di  Glauco,  quando  cambiò  la  sua  armatura  con  quella 
del  Tidide  Diomede:  Dio  certo  gli  rubò  il  senno,  dacché  l'ar- 
matura di  Glauco  valeva  cento  tori  e  quella  del  Tidide  nove. 
E  questo  affermo,  perché  uomo  può  dubitare  della  sua  auten- 
ticità; e  pure  fu  comprala  da  un  vecchio  di  mia  conoscenza 
subito  dopo  il  saccheggio  dell'arsenale  di  Lucca,  operato  dai 
nostri  amici  francesi,  con  altri  pezzi  di  armatura  di  Gastruccio: 
però  in  questi  negozi  vi  abbisogna  una  forte  dose  di  fede. 
Comunque  sia,  convincetevi  di  questo,  ch'io  sono  in  fede 
buona,  e  che  scientemente  non  vi  manderei  i  carboni  o  la 
penna  dell'agnolo  di  frate  Cipolla.  Continuatemi  la  benevo- 
lenza vostra,  la  quale  mi  riesce  di  sollievo  non  piccolo  nelle 
diuturne  mie  tribolazioni  :  vi  ringrazio  poi  della  lode  che  date 
alla  mia  coscienza,  e  ringraziandovi  vi  affermo  che,  se  per 
avventura  potreste  sbagliare  intorno  alla  estimazione  dell'in- 
gegno, voi  non  v'  ingannate  mai  sopra  la  mia  onestà.    Addio. 
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11. 

Allo  stesso. 

Livorno,  6  novembre  1840. 

Tornato  di  Corsica,  la  quale  per  molti  conti  possiamo  con- 
siderare come  la  Tauride  moderna,  ho  trovalo  la  graditissima 
vostra;  alla  quale  non  ho  voluto  fare  prima  risposta,  non  co- 
noscendo il  resultato  delle  mie  pratiche  con  que'  signori  del 
Casino;  e,  poiché  adesso  mi  è  noto,  cosi  non  metto  altro  tempo 
fra  mezzo  a  procurarmi  il  piacere  di  trattenermi  con  Voi.  La 
commissione  preposta  ai  quadri  del  Pollastrini  non  può  dare 
consenso  di  proroga,  non  entrando  questo  nelle  sue  facoltà; 
ma  promette  e  assicura  di  non  movere  rimprovero  al  Polla- 
strini per  una  decente  dilazione,  desiderando  sopra  tutto  l'o- 
nore suo,  e  premurosa  ancora  di  compiacere  a  Voi,  che  siete 
un  tanto  degno  signore  (cosi  almeno  dice  la  Commissione). 
E  di  ciò  basti.  Ora  voi  non  mi  parlate  nulla  del  soggetto  del 
nuovo  quadro?  Se  non  lo  aveste  stabilito  irrevocabilmente, 
vorreste  voi  gratificarmi  con  la  solita  bontà  vostra,  e  al  tempo 
stesso  tentare  di  eternare  co'  pennelli  un  fatto,  che,  ahimè  ! , 
troppo  fiaccamente  io  ardiva  trattare  con  inchiostri?  Miche- 
langelo nel  Camposanto  di  S.  Egidio,  che  in  prò'  della  patria 
si  sottopone  al  sacrifizio  della  sua  fama;  che  il  cielo,  quasi  per- 
suaso essere  questo  sagrifizio  anco  maggiore  del  sagrifizio  di 
Cristo  (Dio  mi  perdoni),  benedice  con  un  raggio  purissimo  di 
luce,  che  quel  forte  petto  del  Castiglione  vinto  da  religione  ba- 
cia su  la  estrema  fimbria  della  veste  etc.  Ah  !  signor  Niccolò, 
è  un  degno  argomento,  grandissimo ,  degno  in  tutto  di  servire 
di  tavola  ad  un  altare.  Voi  gentile  come  siete  non  fate  vergo- 
gnarmi di  un  mal  pezzo  di  ferro  rugginoso  che  deturperà  il 
vostro  cortile:  nel  ricambio  dei  doni  voi  foste  Glauco,  io  Dio- 
mede; e  direi  con  Omero  òhe  Giove  vi  rubò  il  senno,  se  non 
sapessi  che  Minerva  vi  largiva  copia  di  generosità  (vecchio 
stile).  Addio,  e  scrivetemi,  e  terminate  la  strada  comunque 
Leopolda. 
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f2. 

Allo  stesso. 

Livorno,  29  ottobre  1841. 

Qualche  rumore  mi  porse  la  fama  intorno  alla  vostra  festa 
delle  spighe,  ed  ora  contezza  piena  me  ne  viene,  mercè  Lo- 
renzo Guidi  Rontani,  il  quale  con  stile  assai  adorno  la  cele- 
brava. Io  poi  non  credo  nulla  che  voi  abbiate  dato  questa 
festa  per  ridere:  no,  amico  mio,  voi  l'avete  data  sul  serio, 
e  in  onore  di  tale  divinità  che  si  chiama  Rinomea.  Via,  sor 
Niccolò,  se  ne  venga  liscio,  che  quando  il  suo  diavolo  na- 
sceva il  mio  vestiva  il  gonnellino.  Ella  ha  bisogno,  più  che 
del  pane,  che  si  parli  di  Lei  e  di  Lei  si  ragioni.  E  vedete  un 
po'  che  diavolo  ha  fatto  e  che  diavolo  ha  detto  !  E'  la  sa 
lunga;  accende  una  candela  al  demonio,  un'  altra  alla  Madonna: 
il  gran  capo  è  costui  I  0  come  ha  potuto  raccogliere  tanti 
bovi  e  tanti  sacerdoti!  E  Puccini  di  qua,  e  Puccini  di  là, 
e  tutti  Puccini,  e  dovunque  Puccini,  e  for  ever  Puccini.  Io 
non  vi  biasimo  punto,  anzi  vi  lodo  e  vi  conforto  a  continuare: 
piaceri  paionmi  onesti  questi  vostri,  ambizioni  innocenti,  vo- 
glie eleganti.  —  Del  concetto  di  cavare  di  mano  ai  preti  la 
endica  delle  cose  divine  voi  non  farete  niente  :  essi  ne  sanno 
più  di  voi.  Anche  Massimiliano  imperatore  voleva  crearsi 
papa,  ma  poi  vide  che  non  gli  riusciva,  e  si  rimase:  e  a  voi 
dove  occorresse  mai  diventare  papa,  non  sarete  mai  papa  di 
Roma.  —  Vedete,  se  la  idea  di  Dio  sia  cosi  necessaria  come 
Vi  sembra  :  potete  leggere  la  tremenda  discussione  che  ebbero 
tra  loro  Billaud  de  Varennes,  Collot  d'Herbois  e  Robespierre: 
questo  ultimo  difese  Dio  I  Addio  :  ricordatevi  più  spesso  di 
noi  :  non  mi  siate  cosi  avaro  dei  vostri  caratteri  :  voi  non  avete 
a  scrivere:  avanti.  —  Io  vi  manderò  la  stampa,  e  per  quanto 
posso  gioverò  anche  al  prete  Marini.    Valete. 
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13. 

Allo  stesso. 

Livorno,  29  aprile  1842.(1). 

Vi  scrivo  la  presente  per  sapere  proprio  da  voi  s'è  vero 
che  siate  morto,  come  quaggiù  è  corso  pubblico  il  grido.  Vo- 
glio sperare  che  sia  falso,  perché  so  essere  voi  troppo  costu- 
mato e  gentile  signore  per  andarvene  cosi  via  dal  mondo  senza 
farne  motto  agli  amici,  e,  come  diciamo,  alla  francese;  il  che, 
perdonatemi,  sarebbe  una  vera  asineria.  Posto  dunque  che 
siate  vivo,  è  egli  vero  che  avevate  legato  la  vostra  villa  al 
Granduca  ?  Diavolo  !  Non  v'  è  bene  al  mondo  eh'  io  non  de- 
sideri al  Granduca,  ma  del  ben  di  Dio  ha  il  conto  suo,  e  la 
roba  va  a  cui  deve  andare,  meno  qualche  frammento  agli 
amici  del  cuore  cosi  per  grata  memoria  di  sé.  Voi  so  che  dei 
vostri  avete  poco  motivo  di  lodarvi,  ma  quale  ne  hanno  colpa 
i  figli?  lo  forse  sono  troppo  indiscreto  favellandovi  come 
faccio;  ma  quaggiù,  credendosi  ch'io  vi  sia,  non  dirò  amico, 
Cile  mi  vi  professo  amicissimo,  ma  più  famigliare  ch'io  per 
avventura  non  sono,  tutti  domandano  a  me  di  queste  novelle  ; 
ed  io  le  dico  false,  perché  vi  so  di  cuore  retto  e  dabbene. 
Addio.    Amate  il  vostro  etc. 

14. 

Allo  stesso. 

Livorno,  9  maggio  1842, 

Voi  non  avete  risposto  alla  mia  lettera  con  la  quale  vi  do- 
mandavo se  eravate  morto  o  vivo,  sicché  dovrei  ritenervi  per 
morto;  e  pure  non  mi  so  adattare  a  questa  idea,  ed  in  con- 

(l)  Data  del  timbro  postale. 
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ferma  di  ciò  vi  scrivo  la  presente  per  raccomandarvi  un 
prete...  Clii  egli  sia,  che  cosa  egli  valga,  voi  dovete,  mio 
buono  amico,  saperlo  molto  meglio  di  me,  perché  me  lo  rac- 
comandaste.. .  È  il  prete  Marini,  che  davvero  mi  parve 
quello  che  sembrò  a  voi,  costumato,  dabben  giovane,  modesto 
ed  istruito  assai.  Ora  egli  mi  partecipa  che  fu  ordinato  senza 
titolo  di  patrimonio  o  di  benefizio...  Cosa,  come  vedete, 
che  renderebbe  irregolare  lui  e  chi  l'ordinò,  secondo  i  sacri 
canoni  nei  quali  siete  versatissimo.  E  le  molestie  che  gliene 
vengono  sono  infinite,  perché,  a  quello  che  pare,  anche  Santa 
Madre  Chiesa  non  ama  troppo  i  poveri.  Essendo  pervenuto 
a  sua  cognizione  che  vaca  costà  il  benefizio  sotto  nome  dei 
SS.  Cosimo  e  Damiano  protettori  della  inclita  casa  Medici, 
vi  prega  ad  essergli  cortese  di  protezione  per  farglielo  avere: 
egli  dice  che  una  parola  vostra  basta  all'uopo,  e  che  una  pa- 
rola mia  basta  a  movere  voi.  Che  una  parola  vostra  basti 
a  procurargli  questo  bene,  lo  credo;  che  una  parola  mia  basti 
a  muovere  voi,  lo  desidero  piuttostoché  lo  speri.  Nonostante 
mi  lusinga  grandemente  la  opinione  della  vostra  benevolenza, 
e  voi  non  vorrete  smentirla  col  fatto  vostro.  In  questa  fiducia, 
e  in  attenzione  di  vostri  caratteri,  mi  dico  etc. 


15. 

Allo  sfesso. 

Livorno,  14  maggio  1842. 

Mi  congratulo  di  cuore  che  siate  vivo;  perché  a  buon 
conto  il  morire  è  un  cattivo  quarto  d'ora,  e  lo  diceva  ancora 
Cartouche,  quantunque  accennasse  al  morire  impiccato;  ma 
ad  ogni  modo,  impiccato  o  no,  quando  si  muore,  la  messa 
torna  a  matutino.  Scusate  se  io  ho  osato  impacciarmi  nei  vo- 
stri affari  domestici;  voi  sapete  che  tra  i  moltissimi  peccati 
miei  non  conto  quello  della  indiscretezza  :  avendomi  la  Prov- 
videnza affidato  il  destino  di  due  nipoti  orfanelli,  e  amandoli 
più  che  non  dimostro,  volevo  affezionarvi  anche  ai  vostri,  che 
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reputavo  fanciulletti  ;  ma,  la  cosa  stando  come  voi  mi  dite  e 
come  dovevo  bene  immaginare,  conoscendo  la  eccellenza  della 
indole  vostra,  mi  sento  stringere,  e  non  so  fare  altro  che  do- 
mandarvi perdono  della  mia  libertà  e  pregarvi  a  compatire 
il  mio  zelo.  Al  prete  Marini  dirò  quanto  abbisogna  doman- 
dando migliori  informazioni,  e  non  insisto  a  mettere  parole 
in  suo  favore,  perché  so  che  Io  farete  con  tutte  le  forze. 
Bene  il  fatto  del  falegname;  quantunque  non  bene,  ch'ei  si 
morisse  in  età  cosi  verde  ancora;  e  benissimo  il  pensiero  della 
distribuzione  delle  medaglie  di  oro,  sebbene  io  non  abbia  tro- 
vato il  manifesto  di  che  mi  parlate.  Forse  era  lo  involto? 
Ma  nell'aprire  stracciai  la  carta,  e  il  dubbio  mi  venne  in 
mente  dopo  che  l'ebbi  gittate  dalla  finestra,  sicché  siatemi 
cortese  a  mandarmene  qualche  altra  copia.  Non  dirò  nulla 
delle  vostre  devozioni:  non  sono  buon  giudice  in  questo,  e 
voi  avrete  le  vostre  buone  ragioni  per  condurvi  siccome  fate: 
piaccionmi  le  opere  buone,  e  voi  fortunato,  che  avete  facoltà 
ad  effettuarle,  mentre  io  non  posso  concorrervi  senonché  con 
un  volere  sterilissimo.  Non  curate  punto  il  mormorio  degli 
astiosi:  chiunque  s'inalza  di  pure  un  gradino  sopra  i  suoi  si- 
mili diventa  un  vero  san  Sebastiano,  segno  a  tutte  le  freccie. 
Pazienza  1  —Eccovi  i  miei  scritti  forensi;  ve  li  mando  per 
una  notte  senza  sonno:  da  coteste  carte  emana  Morfeo  stillato 
in  quinta  essenza,  vi  risparmieranno  oppio  e  papavero.  Ve- 
dete che  supplizio  !  io  mi  curvo  sotto  la  cappa  curiale  più  pe- 
nosamente che  il  collegio  degl'ipocriti  sotto  le  cappe  di  Dante. 
Ma  la  vita  erami  data  come  un  morso  da  rodere.  Io  morirò 
avvocato;  io  nato  forse  poeta.  Ma  io  mi  rassegno  contro  ad 
un  destino  che  non  posso  vincere.  Addio,  mio  buono  amico: 
conservatemi  la  vostra  amicizia,  che  mi  è  cara;  vivete  air  or- 
namento del  vostro  paese,  al  bene  della  umanità  che  amate, 
all'affetto  dei  vostri  amici  che  vi  amano,  e  visitatemi  pili 
spesso  con  le  vostre  lettere. 
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16. 

Allo  stesso, 

Livorno,  23  maggio  1842. 

Ho  Ietto  la  vostra  notificazione,  e  mi  confesso  impotente 
a  sovvenirvi.  Quando  io  mi  ponessi  sopra  la  spalla  una  sacca 
come  un  frate  cercatore,  e  mi  dessi  a  rovistare  e  a  frugare 
per  tutti  i  canti,  io  mi  do  a  credere  che  non  potrei  fare  il 
fatto  vostro.  Ieri  dava  la  vostra  notificazione  ad  uno  inglese 
amicissimo  mio,  raccomandandogli  sul  serio  a  parteciparmi 
qualche  notizia  di  buona  azione  di  alcuno  inglese  residente 
in  Livorno,  ove  mai  gli  fosse  pervenuta  all'orecchio.  Il  buono 
inglese  rispondeva  gravemente,  che  cercherebbe.  Niccolò 
mio,  credete  alla  virtù  con  tutte  le  potenze  dell'anima  vo- 
stra. Io  bene  ho  veduto  qualche  uomo  potere  fare  a  meno 
della  fede  in  Dio,  ma  chi  può  vivere  senza  credere  nella  virtii? 
Io  mi  sferzo  i  fianchi,  mi  percuoto  il  petto,  mi  agito  si  che 
Vado  in  acqua  per  credere  alla  virtù,  e  lo  grido  nei  luoghi 
ove  rimbomba  per  sentirmelo  ripetere  dallo  eco;  farei,  come 
il  barbiere  del  re  Mida,  seminare  il  segreto  nella  terra,  perché 
crescesse  e  si  moltiplicasse  con  le  canne  :  ma  la  virtù  è  rara 
cosa,  Niccolò  mio,  e  siccome  io  molto  onoro  la  vera,  cosi  vado 
cauto  a  non  mi  lasciare  prendere  dalle  sembianze  della  falsa. 
Vedete,  la  virtù  falsa  è  come  le  monete  del  diavolo;  belle, 
gialle  e  lampanti,  che  paiono  rusponi  pur  mo'  usciti  dalla 
zecca;  li  chiudi  nello  scrigno,  e  poi  trovi  cenere.  Gli  uomini 
che  soccorrono  ai  perigliami  sul  mare  non  vanno  per  virtù: 
precede  il  soccorso  un  brutto  mercato:  il  negoziante  pallido 
e  tremante  promette  Roma  e  Toma,  perché  soccorrano  alla 
nave;  vi  credono,  vanno^  e  soccorrono:  poi  il  negoziante  co- 
mincia ad  attenuare  la  efiBcacia  dello  aiuto  e  il  pericolo  di 
porgelo:  fatta  la  festa,  gabbato  il  santo:  e  qui  schiamazzi,  in 
giurie  e  minacce,  sicché  alla  fine  si  aggiustano;  e  avuta  la 
mercede,  il  mercante  (se  la  nave  spetta  a  qualche  amico)  va 
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lì  costruire  un  conto  ove  Dio  vi  dica  per  me  quello  che  fa  la 
penna,  e  i  marinari  s'incamminano  alla  taverna  a  imbestiar&i 
nel  vino  e  spesso  cosi  imbestiali  darsi  dei  coltelli  nel  ventre. 
La  virtù  sta  modesta  e  pudica  come  una  violetta  nella  pili 
riposta  valle;  di  sé  si  alimenta;  tra  sé  e  Dio  sono  le  sue  gioie; 
esposta  all'aria  si  volatizza  e  sbiadisce.  I  modi  di  Dulcamara 
non  si  confanno  alla  virtù:  sono  i  ciarlatani  che  vengono  in 
piazza  con  piume  e  sonagli  a  suono  di  tromba.  Il  concorso 
della  virtù  è  uno  errore.  Atar-gull  ebbe  il  premio  di  Montjon 
per  avere  distrutto  una  famiglia  intera  a  cagione  di  vendetta 
diabolica.  Queste  cose  non  riescono.  In  ogni  caso,  non  biso- 
gnerebbe mai  costringere  l'uomo  dabbene  a  uscire  da  quella 
atmosfera  di  modestia  che  è  parte  grandissima  di  sua  virtii, 
converrebbe  prendere  informazioni  a  sua  insaputa;  ma  da  cui? 
Dal  parroco?  Questi  vi  proporrebbe  come  modello  di  virtù 
un  gabbadeo,  e  il  marito  pazientissimo  della  sua  ganza.  Cer- 
cherei da  me.  Nonostante  per  istudio  di  servirvi  cercherò  in 
via  degli  Ebrei,  se  quivi  mi  occorresse  qualche  bel  tratto  di 
generosità  e  di  amore.  Addio,  ma  nel  dirvi  addio  torno  a 
raccomandarvi  di  non  cessare  mai  ad  avere  fede  nella  virtù. 


17. 

Allo  stesso. 

Livorno,  20  luglio  1842. 

Vi  mando  due  giuggiole  legali  a  forma  del  vostro  desiderio. 
Verrei  a  starmi  un  pezzo  sotto  le  vostre  ombre  ospitali,  ma 
lo  contendono  i  fati.  Io  nato  povero  di  ogni  ben  di  fortuna 
e  ricco,  troppo  ricco,  di  desideri,  e,  sia  anche  detto  senza  van- 
tazione, di  cuore,  bisogna  che  duri  indefessa  ingloriosa  fatica 
per  procurarmi  i  mezzi  necessari.  Io  sono  la  mia  casa,  il  mio 
podere;  io  devo  produrre  tutti  i  giorni:  l'ozio  o  il  divagamento 
sono  la  mia  gragnuola,  la  mia  arsura:  sto  attaccato  al  ceppo 
della  necessità.  Quindi  di  grazia  non  inacerbite  le  mie  con- 
dizioni con  inviti  a  cui  anelo  con  tutta  l' anima  mia.    Amici^ 

Votume  II.  2 
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ombre,  poesia^,  io  vi  saluto:  Bartolo,  giudici,  clienti  —  Alle 
tre  Grazie  opposte  le  tre  Furie.  Pazienza.  -  Ho  letto  il  vostro 
sublime  miscuglio.  Cristo,  papa,  principe^  progresso,  Italia, 
grandezze,  glorie,  etc. 

Orinali,  zaffiri  ed  uova  sode, 
Nominativi  fritti  e  mappamondi, 

come  diceva  Burchiello.  Io  non  vi  burlo  no,  anzi  vi  stimo: 
voi  solo  potete  mescolare  insieme  queste  cose.  Voi,  e  notate 
bene  la  lode,  siete  il  Martin  della  morale;  dico  quel  Martin 
ch'era  riuscito  a  far  vivere  in  pace  dentro  ad  una  gabbia  cani, 
gatti  e  topi,  leoni,  lupi,  cerbiatti  ed  agnelli.  Pare  che  non 
abbiate  potuto  fare  a  meno  di  frati  e  di  preti:  a  me  fanno  al 
solo  vederli  accapponare  le  carni,  come  le  piattole,  le  cimici 
e  via  discorrendo;  mi  pare  che  sieno  nati  a  guastare  tutto, 
anche  Dio,  se  potessero:  ma  forse  io  sono  ingiusto.  Se  vo- 
lete che  io  scriva  a  voi,  e  voi  scrivete  a  me;  perché,  se  a  voi 
piacciono  le  nostre  lettere,  a  me  piacciono  a  mille  doppi  le 
vostre.    Intanto  ricordatevi  dello  ebreo  Leiba: 

Egli  è  virtuosissimo  : 

Perché  lo  chiamano  imbecillissimo? 

Dunque  ....  ? 


18. 

Allo  stesso. 

Livorno,  8  ottobre  184:^. 

0  andate  via  a  non  volervi  bene  !  Pensare  al  mio  giorno 
onomastico,  e  presentarmi  di  cosa  destinata  soltanto  per  quei 
signoroni  che  vanno  per  la  maggiore,  davvero  è  cortesia  su- 
perlativa e  maiuscola,  davanti  la  quale  mi  chiamo  vinto  del 
tutto.  E  poi  io  devo  volervi  bene  per  un  altro  motivo  :  amico 
mio,  io  prevedo  non  lontano  il  tempo  che  S.  Niccolò  da  Bari 
si  dichiarerà  fallito  per  vostra  cagione,  e  voi  lo  supplanterete 
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io  terra  e  in  cielo;  e  allora,  Niccolò  mio,  memento  della  po- 
vera anima  mia,  che  starà  chiusa  nel  purgatorio  come  una 
cambiale  a  lunga  data  nel  portafoglio  dell' illustrissimo  cava- 
lier  priore  Giuntini:  voi  solo  ricco  di  meriti  potrete  farla  scon- 
tare alla  banca  del  paradiso.  E  dacché  corrono  le  ferie  e  i 
pochi  negozi  concedono  trattenermi  con  gli  amici,  caro  Nic- 
colò mio,  voi  mi  siete  diventato  una  sciarada  dove  non  com- 
prendo più  nulla:  bado  a  dare  di  biscottino  alla  lancetta  di  latta 
del  mio  bugiardello  per  vedere  se  mi  riesce  trovare  il  ban- 
dolo della  matassa,  ma  sempre  pili  l'arruffo.  Una  cosa  vedo 
chiara,  il  vostro  amore  pel  popolo,  la  carità  del  prossimo;  e 
questo  è  il  fine,  e  sta  bene,  e  Dio  vi  benedica;  e,  se  la  be- 
nedizione di  un  avvocato- poeta  vi  giova,  abbiatevi,  e  di  gran 
cuore,  la  mia.  Ma  questo  fine  non  si  può  conseguire  senza 
quei  tanti  e  si  diversi  preti?  senza  quel  marchese,  che  mi 
par  Toste  di  Castelfranco  {E  V  oste,  ch'era  guercio  e  bolognese), 
con  quella  sua  leziosaggine  che  mi  sa  di  stantio,  con  quelle 
sue  pretensioni  d'amor  patrio  manifestate  in  una  lingua  che 
nulla  ha  di  patria  ?  con  queir  Ambrogiolo,  che  non  uso  a  lau- 
dare i  potenti  vuole  tornare  di  casa  proprio  nel  cuore  del  Gran 
Duca?  0  vedete  dove  vuole  essere  cacciato  questo  prete  dab- 
bene !  E  perfino  il  Vieusseux,  prezzemolo  svizzero  che  vuole 
entrare  in  tutte  le  polpette  italiane!  Ma  che  diavoleria,  che 
mascherata  è  mai  questa?  Il  marchese  la  dice  dramma.  0 
che?  no!  Co' preti  e  col  marchese  etc.  non  si  può  fare  al- 
tro che  una  farsa.  Il  dramma  può  farsi,  Niccolò  mio,  col  po- 
polo e  con  voi.  Sicché  pensateci  bene,  se  volete  gloria  du- 
ratura davvero.  Meno  finzioni;  scevrate  il  grano  dal  lolUo,  che 
di  grano  ve  ne  basterà  tanto  da  empire  le  sacca:  dai  mescoli 
non  ne  riesce  pan  bianco,  e  domandatelo  al  vostro  fornaio. 
Leggerò  le  orazioni  dell' Ambrogiolo,  elio  presento  non  ab- 
biano ad  essere  nulla  di  buono;  ma  vedi  omo.  Intanto,  amico 
mio,  abbiatevi  i  miei  ringraziamenti  della  memoria  amorevole 
che  conservate  di  me;  abbiate  ancora  le  mie  lodi,  e  sincere, 
pel  molto  bene  che  fate  al  prossimo;  ma  nel  tempo  stesso, 
come  pegno  della  grande  stima  che  ho  per  voi,  accettate  il 
consiglio  di  alzare  le  vele  per  correre  acqua  migliore,  voglio 
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dire  con  pili  omogenea  compagnia.    Addio,  state  sano,  conti- 
nuate ad  amarmi  come  vi*  ama  il  vostro  ecc. 

P.  S.  Questa  lettera  è  soltanto  per  voi.    Mi  risponderete 
quando  vi  torna,  ma  mi  risponderete 


19.        , 
Allo  stesso. 

Livorno,  8  decembre  1842. 

Eccovi  una  memoria  legale;  e  vi  prego  a  leggerla^  perché 
è  breve.  Questo  pregio  lo  ha  di  certo,  e  non  è  poco  -  sapere 
annoiare  meno  che  sia  possibile.  Guardate  se  quello  che  ci  è 
scritto  dentro  vi  paresse  più  vero  di  quanto  scrisse  quel  don 
Ambrogio,  che  voleva  tornar  di  casa  nel  <;uore  del  nostro  si- 
gnore, già  cosi  pieno  di  affetti  che  non  dà  luogo  a  un  chicco 
di  panico  non  che  a  Don  Ambrogio. 

Io  vi  raccomando  un  giovane  pittore  chiamato  Annibale 
Mariannini.  Della  sua  capacità  non  so  dirvi  nulla:  me  lo  as- 
sicurano valorosissimo:  può  darvenc  contezza  Bezzuoli  ed  an- 
che Benvenuti.  Di  pili  non  dico,  perché  conosco  il  cuor  vostro, 
d  quanto  sia  Io  amore  per  l'arte,  e  il  desiderio  di  procacciarvi 
fama,  che  cresce  all'avvenante  dell'acquisto  fattone,  ed  ancha 
la  bontà  vostra  per  me. 

Addio,  scrivetemi  qualche  volta.  Diavolo!  non  ricordate 
mai  i  vostri  amici,  o  ricordate  quelli  soltanto  che  possono  con- 
durvi  al  cielo:  rammentate  anche  gli  altri,  che  vi  condurreb- 
bero allo  inferno,  tra  i  quali  primeggio  io.  Ciò  deve  persua- 
dervi la  buona  politica,  perché  ricordatevi  di  quello  che  rispose 
il  Fagioli  a  cavallo.  -  Dove  va,  signor  Fagioli? -Non  si  sa, 
e  non  si  può  sapere.  -  Dunque  scrivetemi,  e  addio. 
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Livorno^  24  decembre  1842. 

Ebbi  la  memoria  e  la  lettera  vostra,  lo  mi  compiaccio 
avere  presso  voi  tanta  autorità  da  condurvi  un  poco  alle  mie 
voglie.  La  festa,  che  avete  istituito,  meritamente  vi  rende 
superbo:  continuatela;  e  in  ciò  vi  accompagnino  tutti  i  miei 
voti:  ma,  dacché  tanto  vi  talentate  del  popolo,  pili  del  popolo 
sia,  e  col  minore  possibile  miscuglio  di  antropofaghi  -  pseudo — 
progressisti  -  liberali-giornalisti  -  alchimisti.  -  E  sta  bene.  In- 
torno a  me  state  sicuro  io  non  faccio  guadagni  né  avari  né 
onesti,  perché  non  ho  danari  in  copia,  e  i  pochissimi  me  li 
prende  in  grazia  G.  P.  Bartolomei,  il  quale  mi  da  5  per  cento 
Tanno.  Ma  voi  sapete  come  va  il  mondo:  bisogna  che  dicano, 
sieno  pure  assurdi,  calunnie  ecc:  l'astio  vuole  sfogarsi,  ed  io 
l'ho  lasciato  sempre  fare.  Anzi,  io  vorrei  smettere  questa  le- 
galità, ma  il  censo  avito  non  me  lo  consente.  Potrei  andare 
a  Pisa  alla  Università,  ma . . .  Forse  allora  chi  dice  potrebbe 
avere  sembianze  di  ragione,  ed  io  amo  pili  la  mia  fama  che 
la  mia  quiete.  Ecco  tutto.  Vi  torni  favorevole  il  biglietto  che 
avete  giuocato  alla  lotteria  della  Giustizia,  la  qnale,  come  sa- 
pete, è  una  buffonata  vestita  di  nero  con  facciole  bianche. 


21. 
Allo  stesso, 

Livorno,  13  gennaio  1843. 

Accendete  candele  al  vostro  santo 
Poiché  a  Firenze  vi  fu  salvo  il  buco 
Dell'acqua,  già  s'intende... 

Bene;  mi  rallegro  dell'ambo  vinto;  ma  la  quaderna  della 
strada  come  va?    Jeri  il  dott.  Grossi  mi  briccole  un  tegolo  di 
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memoria,  che  Dio  ci  scampi.  Diavolo!  che  memorione!  e 
come  scritta  1  Da  una  parte  e  dall'altra;  in  italiano  no  certo, 
la  nostra  lingua  ci  entra  per  ripieno;  ma  qual  duro  governo 
si  di  francesismo,  si  di  grammatica  !  anche  la  lingua  è  serva. 
Ma  questi  avvocati,  specialmente  coloro  che  vanno  per  la  mag- 
giore, potrebbero  pure  tòrsi  il  pensiero  di  leggere  qualche  volta 
i  nostri  classici.  Quest'altr'anno  il  premio  del  bove  ingras- 
sato lo  riporto  io;  serbatemelo:  non  dico  d'ingrassarlo  preci- 
samente io,  perché  lo  ingrassa  il  reale  nostro  padrone;  ma 
finalmente  ve  lo  rotolerò  fin  costaggiù:  è  uno  auditore  del  no- 
stro tribunale,  che  non  si  può  muovere,  e  si  fa  portare  in  su 
e  in  giii  in  carrozza.    Addio.    Salute. 


Allo  stesso, 

Livorno,  10  marzo  1843. 

Non  vi  ho  risposto  fin  qui  perché  angustie  gravissime  per 
conto  di  amici  mi  hanno  tenuto  come  immemore  di  me  per 
qualche  giorno;  ma  adesso  rispondo,  e  mi  duole  di  non  averlo 
fatto  prima,  ma  il  motivo  accennato  merita  piuttosto  pietà  che 
perdono.  Dio  sa  se  m' incresce  V  ufficio  penosissimo  a  cui  mi 
chiamate,  non  ostante  male  potrei  rifiutarmivi.  Lo  farò.  E 
in  questa  deliberazione  vi  prego  a  mandarmi  la  narrativa  di 
tutto  quanto  concerne  la  vita  domestica,  morale  ed  artistica 
dell'  infelice  giovane  :  amerei  eziandio,  dacché  io  non  conosco 
le  opere  sue,  tranne  il  compimento  del  quadro  del  miracolo 
di  Sant'Antonio,  che  è  in  Santa  Croce  sopra  il  cartone  dise- 
gnato dal  suo  fratello  Francesco,  che  mi  fosse  mandato  qualche 
suo  segno  dal  quale  potessi  ricavare,  come  per  via  di  baleno, 
la  sua  maniera  di  fare,  che  non  dubito  punto  sarà  stata  mi- 
chelagnolesca,  siccome  tutti  i  Sabatelli  costumarono.  Di  pili 
non  dico,  perché  mi  sento  contristato  davvero.  Poveri  geni- 
tori !  meglio  era  non  aver  figli  o  avergli  stupidi,  che  pieni 
di  tanta  fiamma  d'ingegno,  per  vederla  allo  improvviso  spenta 
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quando  tramandava  il  suo  pili  largo  splendore.  Addio,  non 
badate  alla  forma  del  dire  di  questa  lettera,  perché  io  la  detto 
senza  neppure  riguardarla. 

23. 

Allo  sfesso. 

Livorno,  12  aprile  1843. 

Ebbi  lo  involto.  Ho  Ietto  assai,  non  quanto  basta:  vorrei 
alcuna  cosa  conoscere  dei  gusti,  delle  virtù  ecc.  ecc.,  insomma 
della  vita  intima  del  giovine;  e  qual  si  fosse  per  indole,  per 
affetti,  per  speranze  fuori  delle  arti,  e  anche  per  forma.  Se 
ciò  non  può  ottenersi,  scrivetemi  se  devo  mettermi  in  pelago 
con  quello  che  mi  mandaste.  E  Deo  (avente  vedrò  di  cavar^ 
mene  meglio  che  posso.    Addio.    Tutto  vostro  ecc. 

24. 

Allo  stesso, 

Livorno,  27  aprile  1843, 

Si,  mandatemi  le  lettere;  ma  voi  non  sapete  nulla  di  lui. 
Qual  cuore  fu  il  suo?  Chi  amò?  Chi  odiò?  Temeva  Dio? 
Come  gli  stava  fitta  nell'anima  la  patria?  La  gloria  eragli 
cara  tutta  per  sé,  o  per  T onore  del  suo  paese  e  dei  suoi?  Fu 
ben  formato  di  persona?  aitante  o  no?  mesto  o  giocondo, 
pacato  0  sdegnoso?  Qualche  cosa  ditemi  insomma.  Addio, 
Amatemi. 

25. 

Alio  stesso, 

Livorno,  10  maggio  1843. 

Ebbi  jeri  le  lettere  del  Sabatelli:  in  questa  notte  le  ho 
lette:  ben  fate  ad  averne  cura,  imperciocché  le  mi  paiano  e 
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sieno  una  carissima  cosa.  Quando  non  abbiamo  ragione  di 
dubitare  della  sincerità  di  quelle,  gli  affetti  che  quinci  ema^ 
nano  sono  pieni  di  dignità.  Per  esse  si  ricava  la  modestia 
del  giovane,  l'amore  dell'arte,  il  difetto  di  qualunque  invi' 
dia,  la  facile  disposizione  ad  onorare  altrui,  la  devozione  ai 
parenti,  la  carità  agli  amici.  Se  prima  io  mi  era  deciso  a 
dettare  il  suo  elogio  in  grazia  di  voi,  ora  sento  corrermene 
obbligo  per  amore  di  lui.  Farò  quello  che  potrò,  come  vi 
dissi  altra  volta;  imperciocché  le  faccende  legali  e  la  malin* 
conia  mi  abbiano  corroso  la  mente,  che  pure  una  volta  mi 
parve,  se  non  valorosa,  pronta  almeno  e  spedita.  Mi  direte 
in  qual  modo  io  abbia  a  rimandare  cotesto  lettere.  Vi  auguro 
intanto  salute,  e  pregovi  a  continuarmi  la  benevolenza  vostra. 


26. 

Allo  sfesso. 

Livorno,  17  maggio  1843. 

La  notte  sto  scrivendo  lo  elogio:  non  vi  aspettate  grande 
cosa;  ho  il  cuore  chiuso,  e  la  mente  povera.  La  legge  m'ir- 
rugginisce  l'anima,  e  non  vi  è  modo  di  liberarmi  da  questa 
ossessione  del  demonio  1  La  Musa  mi  fa  volto  dell'uomo  d'ar- 
me, ed  ha  ragione.  Ed  ho  ragione  anch'io,  e  tutti  abbiamo 
ragione,  perché  la  felicità  non  è  fiore  che  cresca  in  giardini 
terreni.  Lo  elogio  diventa  nero  nero:  che  colpa  ho  io,  se  la 
mia  anima  non  conosce  biacca  ?  Anche  il  Passignano  coloriva 
spesso  senza  biacca.  Ho  letto  l'articolo  dell' Izzunnia.  Perché 
non  mi  mandate  i  ritratti  ?  Avrete  tutto  quello  che  m' invia- 
ste, tutto,  anche  lo  schizzo  del  Pollastrini,  se  cosi  vi  piace; 
ma  non  lo  domandate  prima  che  termini  l'elogio.  Verso  la 
fine  del  mese  lo  spero  composto:  lo  sarebbe  in  pochi  giorni; 
ma  adesso  mi  bisogna  meditare  sopra  una  causa  di  nuncia-» 
zione  di  nuova  opera,  e  un'altra  per  difettata  consegna  di  1000 
barili  di  olio,  e  un'altra  se  la  legge  sopra  i  mezzani  rimanga 
in  vigore,  e  finalmente  un'altra  di  Lord  Albwongh  nella  quale 
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il  punto  della  quistione  è  vedere  se  poteva  disfare  un  prato 
per  piantarvi  cetrioli Deh  !  venite  e  vedete  se  mai  vi  fu  do- 
lore uguale  al  nostro? 

P.  S.  Vi  confido  una  cosa,  e  vi  domando  un  favore. 

Il  mondo  mi  fa  ricco,  ed  io  lo  sono,  ma  di  cuore.  Le  mie 
spese  sono  enormi:  la  famiglia,  i  nepoti,  la  gente  che  mi  sì 
è  incrostata  nella  vita  come  ostriche  dentro  uno  scoglio,  deri- 
vano da  me  la  loro  provvidenza  :  le  mie  rendite  non  bastano 
a  tanta  mole:  io  abbisogno  di  un  supplemento  di  5  o  6  mila 
lire.  La  professione  me  ne  dà  15,  ed  anche  20  talora;  ma 
io  aborro  questo  guadagno;  vorrei  riscattare  il  mio  cervello 
di  mano  dai  cani.  Ora  bisognerebbe  eh'  io  ricavassi  questo 
supplemento  scrivendo.  A  ciò  pensando,  e  per  tentare^  vorrei 
stampare  alcuni  racconti,  e  cominciare  dalla  Duchessa  di  San 
Giuliano;  seguirebbe  la  Duchessa  di  Bracciano,  e  poi  Beatrice 
Cenci,  e  via  e  via.  Ma  per  la  prima  vi  ha  proibizione,  e 
dura  tuttavia;  anzi  la  censura  fiorentina  la  rinnovò  di  recente. 
Ora  voi  che  siete  cosi  ben  veduto  dal  Gran  Duca,  e  però  dagli 
altri,  non  potreste  ottenermi  che  simile  proibizione  venisse 
rimossa?  Capisco  anch'io  che  il  Governo  ha  sempre  ragione, 
e  vuole  parere  di  averla:  quindi  per  dargli  questa  ragione 
io  propongo  di  fare  alla  medesima  tutte  quelle  variazioni  che 
saprà  indicare  la  censura,  modificazioni  da  concertarsi  con  la 
censura  di  Livorno  o  altrimenti.    Ditemene  qualche  cosa. 


37. 

Allo  stesso. 

Livorno,  24  maggio  1843. 

In  me  non  l  ingegno,  non  la  costanza  di  Dante,  ma  pure 
mi  sento  fieramente  avverso  a  qualunque  viltà.  Nessuno  pili 
di  me,  io  credo,  è  disposto  a  dare  laude  al  merito  dovunque 
si  trovi;  e  se  la  potenza  non  mi  somministra  argomento  di 
ossequio,  sarebbe  ingiusto  che  me  lo  desse  di  odio  o  di  di-^ 
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sprezzo.  Ma,  vedete,  mi  hanno  posto  in  una  condizione  ecce- 
zionale, ed  io  non  posso  movere  un  passo;  che  pure  agli  altri 
è  dato  farlo  con  indifferenza.  Dirò  quello  che  mi  suggerite, 
ma  sobrio,  sobrio;  e  non  posso  di  più.  D'altronde,  se  quello 
che  vi  chiesi  può  ottenersi,  e  sarebbe  giustizia,  bene;  seno, 
ingiustizia  pili  o  meno,  ne  ho  sofferte  tante,  che  poco  monta. 
Certo  mi  duole  molto  per  me,  ma  anche  pel  paese,  all'onore 
del  quale  vorrei  impiegare  queste  mie  deboli  forze.  Vedete 
a  che  cosa  tiene  una  vita  !  Un  rifiuto  di  censore  stupido  e 
tristo  farà  mancare  al  paese  uno  scrittore.  Che  io  manchi, 
poco  male;  ma  altri  potrebbero  mancare,  del  difetto  dei  quali 
nascerà  grandissimo  danno. 

Lo  elogio  procede  di  notte:  anche  la  notte  scorsa  vi  ho 
lavorato  attorno  da  mezzanotte  alle  tre  di  mattina:  \iene  nero 
e  cupo,  ma  è  cosi.  Uditemi  :  mi  parrebbe  bene  farlo  stam- 
pare a  Livorno:  qua  procede  meno  acerba  la  censura:  potrei 
far  subito  le  modificazioni  che  il  censore  imponesse^  riguardare 
le  stampe^  e  fare  le  varianti  che  uno  studio  maggiore  potesse 
suggerirmi.  Abbiamo  stampatori  egregi,  e  credo  anche  di- 
screti; per  esempio  Giulio  Sardi,  che  io  però  non  conosco 
punto.    Che  potete  dirmi  in  proposito? 

Tornando  sul  mio  particolare,  ripeto:  La  duchessa  dì  San  Giu- 
liano fu  stampata  a  Milano,  tradotta  e  stampata  a  Vienna.  Perché 
ha  da  rimanere  proibita  in  Toscana  ?  Io  vorrei  che  in  mio  nome 
si  facesse  istanza  al  Ministro  dell'  interno  perché  la  proibizione  si 
togliesse  dietro  le  accennate  considerazioni,  proponendo  mo- 
dificare quei  punti  che  la  censura  potesse  credere  degni  di 
modificazione,  da  concertarsi  col  censore  locale:  ma  ripeto 
eziandio,  che,  ove  questo  vi  abbia  a  recare  noia  o  disturbo, 
io  vi  prego  a  lasciare  correre,  perché  non  vi  è  cosa  che  tanto 
aborra  nel  mondo,  quanto  riuscire  grave  agli  amici.  Addio: 
state  sano,  ed  amatemi. 
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-28. 

Allo  stesso. 

Livorno^  31  maggio  1843. 

Il  fatto  della  Duchessa  mi  fu  scritto  dal  sig.  Felice  Turotti 
di  Milano,  quegli  che  ha  scritto  un  non  so  che  sopra  l'Aze- 
glio. —  Lo  elogio  va  avanti  festina  lente.  Ditemi  un  poco  come 
andò  la  vostra  cessione  del  Farinata  al  Granduca  ;  perché,  se 
mi  capitasse  discorrerne,  potessi  farlo  con  verità.  —  State 
sano,  e  conservatemi  la  vostra  amicizia. 

29. 

Allo  stesso. 

Livorno,  7  giugno  1843. 

Volge  al  fine  Io  elogio:  che  cosa  devo  farne?  Di  voi  parlo, 
e  bene,  perché  mi  sembra  che  lo  meritiate:  dell'altro,  per 
amor  del  cielo  !  amar  chi  ti  odia  ella  è  impossibil  cosa.  La 
mia  gioventù  contristata,  1  miei  interessi  dispersi,  la  invere- 
conda e  stolta  canea  della  polizia  aizzatami  tanto  tempo  alle 
gambe  non  mi  danno  cuore  a  compiacervi.  Storico,  dite  voi. 
Sta  bene,  rispondo  io;  ma  storico  intero,  e  allora  Dio  guardi  ! 
Io  però  taccio,  e  parmi  assai.  Di  quanto  mi  dite  io  terrò  conto 
in  una  nota,  come  notizia  pervenutami  da  voi,  e  cosimene 
lavo  le  mani  :  piacevi  il  mezzo  termine  ?  -  Vi  mando  la  for- 
ma di  una  pagina  in  quarto  per  vostra  regola:  otto  pagine; 
copie  250,  lire  30  il  foglio;  copie  500,  lire  U  il  foglio.  Però 
avvertite  bene:  io  era  pieno,  e  il  discorso  è  diventato  quasi 
un  libro:  io  giudico  che  verrà  15  fogli...  cioè  pagine  120;  sic- 
ché la  spesa  mi  pare  che  vada  o  a  550  o  a  660  lire.  Ciò  per 
vostra  regola,  perché  mi  avvisate  che  chi  fa  la  spesa  come 
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ricco  di  cuore  cosi  è  povero  di  borsa.  Però  io  manderò  tutta 
la  edizione,  salvo  50  copie  pe'miei  amici  fuori;  e,  se  vorranno 
esporre  in  vendita  parte  delle  450  rimanenti,  riscatteranno  il 
danaro.  Se  volete  aggiungere  il  ritratto,  mandatelo.  Addio: 
vogliatemi  bene. 


30. 

Allo  stesso. 

Livorno,  14  giugno  1843. 

r  r  ho  finito;  ma  temo  avere  fatto  cosa  che  non  corrisponda 
a  quell'alto  concetto  che  ve  ne  sarete  forse  formato:  ad  ogni 
modo  è  fatto,  e,  siccome  certe  parti  mi  consuonavano,  cosi  in 
queste  mi  sono  lasciato  un  po'andare:  basta,  vedremo:  bar- 
babietola non  è.  Quanto  mi  scrivete  intorno  alla  stampa  mi 
sembra  miseria;  e  per  amor  di  Dio  nessuno  lo  sappia.  Ma^ 
ripeto,  se  grava  la  spesa,  solo  che  mi  sia  concesso  venderlo^ 
io  supplirò  alla  medesima,  e  ne  manderò  agli  amici  del  Sa- 
batelli  100  copie,  sgabellate,  franche  di  porto  ecc. ecc.  ecc. -Del 
rimanente  sappiate  ch'io  vi  ho  fatto  discorrere,  ma  da  par  vo- 
stro, s'intende,  e  non  vi  scomparirete.  Del  Signore,  inten- 
dete bene,  che  la  sarebbe  cosa  brutta  per  me  e  per  lui  :  assai 
ne  dicono  sul  conto  mio,  e  non  ci  mancherebbe  altro  per  con- 
fermare la  calunnia.    Aspetto  risposta  per  regolarmi. 

31.      • 

Allo  stesso, 

Livorno,  18  giugno  1843, 

Oh  questa  è  una  lettera  da  galantuomini  1  Sarà  messo  Edi" 
zime  a  spese  degli  amici  del  Sabatelli:  non  ne  sarà  tirato  nu- 
mero maggiore  di  250,  perché  300  non  si  può  fare  (gli  stam- 
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patori  tirano  a  risme;  o  mezza  risma,  250;  o  risma  intera^,  500), 
nonostante  vedrò  contentarvi  se  riesce.  -  Un'  altra  osserva- 
zione capitale:  il  foglio  che  mandai  non  è  ottavo,  è  quarto;  ora 
Piatti  scrive  lire  30  per  foglio  di  16  pagine,  ma  allora  sarebbero 
due,  e  niente  meno  che  vorrebbe  per  15  quello  che  lo  stampatore 
dice  non  poter  fare  che  per  30  :  questo  è  impossibile.  Però  ho 
fatto  meglio  il  calcolo,  e  il  libro  verrà  fogli  14  di  stampa  ossia 
pagine  in  quarto  112;  quindi  la  previsione  del  prezzo  nem- 
meno rimane  alterata,  la  spesa  arriverà  a  lire  4-20,  anzi  meno 
di  quello  io  vi  annunziai.  Sono  minuto,  ma  bisogna  scansare 
quanto  si  può  equivoci.  Stieno  sicuri  che  non  sarà  speculato 
in  questo  negozio.  Se  il  pubblico  (la  qual  cosa  non  credo) 
domandasse  una  seconda  edizione,  questa  non  sarà  fatta  senza 
prima  interpellarvi.  Ripulisco  il  lavoro  gittato;  e  rivedendolo 
spero  che  non  vi  dispiacerà  affatto.  Ora  bisogna  farlo  passare 
alla  censura  !  —  Addio:  salutate  per  me  quei  giovani  dabbene. 
Sono  tutto  a  voi  e  a  loro. 


32. 

Allo  stesso. 

Livorno,  14  luglio  1843. 

È  qualche  tempo  eh'  io  non  vi  scrivo:  incolpatene  i  negozi 
a  cui  voglio  dar  sesto  prima  di  venire  ai  bagni  di  Monteca- 
tini, che  sarà  nel  20  del  corrente.  Lo  scritto  fu  approvato 
tutto,  e  lo  stampatore  ha  già  cominciato.  Mi  era  ingannato 
circa  al  numero  dei  fogli;  saranno  meno:  cosi  saranno  meno 
aggravati  gli  artisti.  Ditemi  con  qual  mezzo  ho  da  farvi  per- 
venire le  lettere  del  Sabatelli  e  gli  altri  fogli.  —  Intorno  al 
principe  ho  detto  in  nota  tutte  le  cose  che  mi  avete  detto.  Se 
vi  parrà  potere  fare  levare  lo  interdetto  alla  Duchessa  di  S. 
Giuliano,  ve  ne  prego;  se  no,  pazienza.  Io  però  credo  che  sia 
cosa  poco  giù-! a  ostinarsi  nel  rifiuto,  quando  Vienna  e  Milano 
ne  permisero  la  stampa,  e  quando  lo  scrittore  si  è  offerto  mu- 
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tare  ove  si  creda.    Continuatemi  la  vostra  benevolenza,  e  te- 
netemi per  vostro  ecc. 

P.  S.  Ho  venduto  un  racconto  a  Firenze  a  Le  Monnier  per 
stamparsi  nell'anno,  ha  nome  la  Duchessa  di  Bracciano:  ecco 
perché  volevo  riscattare  l'altra  Duchessa. 


33. 

Allo  stesso. 

Dai  Bagni  di  Montecatini 
21  luglio  1843. 

Sono  giunto  al  bagno  in  poco  buona  condizione.  Stamani 
mi  sono  sentito  veramente  male  per  qualche  ora:  adesso  va 
un  poco  meglio.  Non  vi  movete,  ch'io  verrò  da  voi.  Stasera 
aspetto  il  povero  Capponi:  disgraziato!  mi  affligge  profonda- 
mente. Quello  che  di  me  pensi  e  di  me  parli  l'amico  poco 
m'importa;  certo,  s'egli  pensasse  di  me  quello  ch'io  penso  di 
lui,  non  ci  sarebbe  da  stare  allegri.  Scrissi  a  Milano  a  Felice 
Turotti,  autore  della  nuova  ch'io  vi  dava.  Parlammo  di  voi 
col  Capponi,  e  se  cadendo  voi  nei  nostri  discorsi  vi  avvisaste 
mai  di  aver  fatto  fallimento,  io  vi  assicuro  che  ne  aveste  un 
reparto  tale  da  contentare  anche  un  ebreo;  sul  capitale  risquo- 
teste  almeno  85  per  cento.  Voi  stesso  non  consentireste  a  la- 
sciare andare  15  per  c^nto  di  voi,  quando  poteste  dire:  Tra 
male  gatte  è  capitato  il  sorcio?  Insomma,  pel  bene  del  nostro 
paese  bisognerebbe  che  molti  v'imitassero,  e  che  meritatela 
lode  di  cui  siete  vago.  Ho  portato  meco  le  lettere  del  Saba- 
telli  per  rendervele.  State  sano,  e  amatemi,  che  sinceramente 
vi  ama  l'aflf.™*'  vostro  ecc. 
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34. 

Allo  stesso.  (1) 

Emmi  venuta  certa  fantasia^  che  non  posso  cavarmi  dalla 
testa;  ed  è  che  stanotte,  ripensando  al  quadro  del  Farinata, 
mi  sono  ricordato  di  cosa  tale,  di  cui  se  qualcheduno  si  ac- 
corge guardandolo  forza  è  che  rida.  Cece  sta  riverso,  col 
capo  ciondoloni  lungo  le  chiappe  del  cavallo;  la  bocca  ago- 
nizzante pronta  ad  esalare  l'ultimo  fiato  sta  li  a  canto,  a 
contatto  immediato,  col  buco  del  culo  del  cavallo  di  Farinata. 
Ora  figurate  che  cotesta  anima  battezzata  entrasse  in  corpo 
al  cavallo,  e  questo  in  fatti  e  in  detti  (cioè  nitriti)  diventasse 
degno  di  essere  assunto  in  luogo  di  salute  ;  eh  !  non  ci  sa- 
rebbe rimedio,  bisognerebbe  mandarlo  in  paradiso  e  farlo 
santo. . .  Diavolo!  un  cavallo  tra  gli  apostoli?  Caro  mio,  una 
volta  fu  collocato  tra  i  consoli.  Extra  Jocum:  cotesta  scom- 
messa va  emendata,  come  quella  che  può  distruggere  tutto 
lo  effetto  del  quadro  nobilissimo.  Potrebbe  andarsi  incontro  a 
quello  che  avvenne  al  famoso  Garrik;  e,  se  volete  saperlo, 
io  ve  lo  dirò,  basta  che  mi  vogliate  leggere.  Ora  costui  re- 
citava il  King  Lear  terribile  tragedia  di  Shakespeare,  ed  era 
giunto  al  punto  in  cui  il  re  Lear  piangeva  desolato  padre 
sopra  il  corpo  della  figlia  trafitta;  gli  spettatori  commossi  al 
suo  pianto  piangevano:  allo  improvviso  il  re  dà  in  uno  scop- 
pio di  risa,  la  figlia  trafitta  si  leva  ridendo  anch'essa,  tutti 
fuggono  via.  Che  scandalo  1  che  orrore  !  Come  accadde  que- 
sto? A  quei  tempi  era  permesso  andare  al  teatro  conducendo 
cani:  un  macellaro  vero  John  Bull  vi  era  andato  in  com- 
pagnia del  fedele  mastino:  a  caso  lo  spettatore  prossimo  al 
macellaro  si  era  assentato  per  certo  bisogno;  il  cane  era  sal- 
tato sopra  la  panca  e  aveva  preso  il  suo  luogo  mettendo  le 


(1)  È  senza  data;  ma  molte  probabilità  mi  persuadono  ad  allo- 
garla qui. 
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zampe  sopra  la  spalliera  della  panca  davanti,  e  con  testa  elata 
stava  anch' egli  a  guardare  lo  spettacolo:  intanto,  essendo  il 
caldo  grande,  il  grossissimo  macellaro  si  era  come  per  astra- 
zione levata  di  capo  una  immensa  parrucca  rossa,  e  l'aveva 
messa  sul  capo  al  cane,  mentr'egli  Si  era  posto  a  grattarsi 
la  zucca  monda  come  una  palla  da  biliardo.  Questo  quadro 
si  era  presentato  a  Garrik,  e  fuggi  ridendo;  si  fosse  presen- 
tato anche  al  desolatissimo  re  Lear  avrebbe  dovuto  ridere. 
Però  bisogna  schivare  in  arte  tutti  i  motivi  di  simili  incon- 
venienti. —  Mi  scriverete  a  Livorno  della  festa  delle  spighe. 
Addio.    State  sano:  tra  minuti  parto. 


35. 

Allo  stesso. 

Livorno,  5  agosto  1843. 

Trovo  lo  elogio  stampato.  Ditemi  come  ho  da  contenermi? 
Dove  inviare  il  collo  ?  A  cui  la  fattura  del  libraio  ?  In  fretta 
mi  confermo  ecc. 

36. 

Allo  stesso. 

Livorno,  13  agosto  1843. 

Godo  che  sia  andata  bene  la  vostra  festa,  e  non  poteva 
essere  a  meno,  da  voi  diretta;  ne  corrono  voci,  e  di  certa 
vostra  risposta  data  ad  una  insolenza  del  cav.  Rossi.  Aspet- 
terò i  vostri  ordini  in  proposito  stampa  :  qua  me  lo  ricercano 
con  insistenza,  ma  finché  non  mi  giunge  nuova  da  voi  sta  in 
libreria.  Un'altra  cosa  su  Farinata.  Sabatelli  non  credo  che 
abbia  fatto  il  ritratto  di  Farinata;  pure  il  ritratto  di  questo 
uomo  noi  possediamo,  fu  dipinto  da  Giotto  nelle  storie  di  Giob 
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nel  Campo  Santo  di  Pisa:  s'io  fossi  voi  vorrei  che  la  testa 
del  Farinata  fosse  per  quanto  possibile  ritratto.  Non  intendo 
bene  quel  ecc.  sopra  la  Duchessa  di  San  Giuliano  :  se  ne  volete 
una  copia  stampata,  ve  la  manderò:  intorno  alla  traduzione 
stampata,  si  trova  nella  Rivista  di  Vienna,  giornale  notissimo , 
in  specie  al  nostro  signore  :  ma  questa  pedina  moverete  dopo 
la  pubblicazione  dello  elogio.    Addio. 

37. 

Allo  stesso. 

Livorno,  18  agosto  1843, 

Questo  elogio  è  fatto,  e  stando  qui  prende  di  stantio.  -  Ve- 
dendo il  ritardo  lungo,  e  vessato  tutti  i  giorni,  vi  avverto  che 
ho  donato  10  o  12  copie  delle  50  donate  a  me  a  qualche  amico.  - 
Non  credo  aver  fatto  male;  ma,  se  avessi  errato,  mi  rendo  in 
colpa,  e  assolvetemi.  Insomma,  pregovi  a  sentire  un  po' a  chi 
devo  mandare  le  copie.  State  sano,  e  vogliatemi  sempre  bene. 
Già  a  Livorno  non  vi  vedremo  mai? 

38. 

Allo  stesso. 

Livorno,  24  agosto  1843, 

Non  mando  per  la  posta  il  fascicolo,  perché,  avendoli  già 
ricevuti  il  Piatti,  potrà  mandarvelo  più  presto  da  Firenze. 
Non  mi  dite  nulla  intorno  alle  varianti  proposte  sul  Farinata, 
Intorno  alia  edizione  milanese  della  Duchessa  non  mi  è  ve- 
nuto fatto  procurarmela.  Io  proporrei  fare  istanza  al  principe 
Corsini,  dicendomi  pronto  a  variare  i  punti  che  mi  sarebbero 
Indicati  in  modo  da  contentare  il  censore — (1)  Credo  che. 


(1)  Manca  per  lacerazione  un  pezzetto  di  foglio. 
Volume  II 
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se  la  istanza  venisse  appoggiata j,  sarebbe  facile  otte (I)  per- 
ché mi  sembra  pili  puntiglio  che  altro,  e  il  puntiglio  vince 
quante  volte  fa  modificare,  anche  come  il  Sederini  fece  grat* 
tare  il  naso  di  David.  Ma  ripeto,  se  ciò  ha  da  recarvi  di- 
sturbo, rimanetevi,  che  gli  daremo  passata.  Ho  inteso  della 
China;  ma,  siccome  oggi  tutto  preme,  desidererei  sapere  piU 
precisamente  che  affare  è  questo.    State  sano. 


39. 

Allo  stesso. 

Livorno,  24  settembre  1843, 

Grazie  vi  sieno  della  cortese  premura.  Avrete  letto  l'ir- 
naldo.  Io  Io  aveva  cominciato  a  leggere  come  dramma,  e  mi 
aveva  annoiato  alla  seconda  scena.  Niccolini  ebbe  torto  a 
chiamarlo  tragedia.  Non  mi  potendo  persuadere  che  un  libro 
di  tanto  uomo  non  avesse  in  sé  parti  bellissime,  lo  ripresi, 
non  per  trovarvi  il  dramma,  ma  si  per  trovarvi  storia  e  filo- 
sofia e  poesia;  ed  ecco  il  libro  mi  ha  preso  in  mano  dimen- 
sioni gigantesche,  e  lo  leggo  e  lo  rileggo,  e  parmi  una  gran 
cosa:  è  lo  antidoto  del  Gioberti.  Io  vi  manderò  la  istanza  per 
S.  E.  Corsini.  Gli  artisti,  a  invito  dei  quali  dettai  lo  elogio 
di  Sabatelli,  non  mi  hanno  scritto  neppure  un  po' di  lettera, 
che  pure  avrei  avuto  carissima:  pazienza;  non  mi  pareva  averli 
poi  serviti  tanto  male.  Qua  ne  fanno  una  seconda  edizione. 
Addio,  carissimo  mio,  conservatemi  la  vostra  benevolenza. 

P.  S.  Anzi  vi  mando  la  istanza  :  ma  bisognerebbe  gli  pre- 
sentaste anche  il  racconto,  ch'io  non  ho. 


(1)  Manca  altro  piccolo  pezzo. 
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40. 

Allo  stesso. 

Livorno,  7  ottobre  1843. 

Vi  mando  la  copia  che  mi  domandate  :  ora  in  manus  tuas^ 
Domine,  con  quello  che  segue.  Saprete^  e  se  noi  sapete  ve 
lo  dico  io,  che  ho  vinto  le  cause  dei  vapori  Polluce  e  Lom- 
bardo: all'incontro  ho  perduto  in  prima  istanza  quella  del- 
l'olio :  pazienza  !  Vedremo  in  seconda  istanza.  In  breve  stampo 
a  Firenze  o  a  Livorno  quattro  elogi:  Del  Fante  (per  cui  sof- 
fersi nel  1830  sei  mesi  di  relegazione).  Salvi,  F.  Sabatelli  e 
G.  Sabatelli. 

Non  vi  vedrò  mai  a  Livorno?  Io  non  posso  offerirvi  pa- 
lazzi 0  giardini  —  me  guatò  bieco  la  Fortuna,  ed  io  faccio  senza 
di  lei  —  ma  bene  posso  offerirvi,  e  vi  offro,  povero  tetto  ospi- 
tale e  cuore  amico.    Addio. 

41. 

Allo  stesso. 

Livorno^  6  febbraio  1844. 

Di  ritorno  da  Firenze  trovo  una  vostra  sempre  gratissima 
lettera,  alla  quale  mi  affretto  rispondere.  Voi  siete  sempre 
padrone  di  me:  figuratevi  ch'io  abbia  un  collare  al  collo  in- 
torno al  quale  potete  leggere  N.  P.  (tutto  questo  per  figura 
rettorica,  imperciocché  dal  collare  della  ratura  umana  in  fuori 
io  non  ne  porterei  veruno  altro).  Però  io  ho  bisogno  di  tempo, 
sono  pieno  di  negozi  e  molesti  tutti.  Voi  gentilissimo  mi  scri- 
verete più  a  lungo  della  opera  e  delle  ragioni  della  medesima, 
e  ciò  a  vostro  comodo.  Intanto  io  godo  nell'animo  che  voi 
mi  porgiate  nuova  occasione  di  mostrare  l'amore  e  la  stima 
ch'io  accolgo  per  le  cose  vostre  e  per  voi.    State  sano. 
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Allo  stesso, 

Livorno,  24  febbraio  1844. 

Il  tempo  concedutomi  è  sufficiente:  a  mezzo  maggio  avrete 
le  pagine;  poco  invero  e  fievole  dono,  ma 

Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono, 
Cile  quanto  posso  dar  tutto  vi  dono. 

State  sano,  e  non  vi  dico  godetevi,  perché  a  questo  pen- 
serete voi.    Vorrei  anche  raccomandarvi  le  Muse,  ma  non  mi 

arrischio  mandarle  da  voi,  perché Perché  fra  men  che 

volge  un  anno  chi  sa  quanto  dovrei  raccomandarle  al  cano- 
nico Michelangioli  mio  egregio  amico  spedalingo  degl'Innocenti 
perché  me  le  prendesse  per  nutrici.    Oh  addio. 

43. 

Allo  stesso. 

Livorno,  19  aprile  1844.  (1) 

Ebbi  le  vostre  epistole,  e  della  memoria  che  mi  conservate 
benigna  gran  mercé.  Per  mezzo  maggio.  Dio  concedendolo, 
vi  manderò  le  pagine.  Vienna  ha  approvato  il  manoscritto 
della  Duchessa  di  S.  Giuliano,  ed  ora  lo  stampano  a  Milano,  e 
ciò  sia  detto  per  quei  goffi  che  non  rifiniscono  mai  di  levare 
a  cielo  questo  tepore  di  paterne  viscere  toscane.  Odesi  rumore 
dalle  Calabrie....  Male  arrivati,  hanno  creduto  felicitare  il 
paese  e  vi  hanno  acceso  la  guerra  civile,  che  il  carnefice  spen- 

(1)  Data  del  timbro  postale. 
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gerà  col  sangue  cittadino  Andiamo  al  diavolo  quanti  siamo, 
noi  non  valghiamo  la  corda  che  c'impicchi....  noi  figli  dei 
Romani,  come  i  vermi  di  un  cavallo  di  battaglia  morto  da  un 
mese  a  questa  parte.  Se  io  fossi  Dio,  sofflerei  sul  mondo  come 
sopra  una  candela  di  sego,  e  me  ne  andrei  a  letto  per  ven- 
ticinque milioni  di  secoli  e  mezzo.    Godo  che  abbiate  adunato 

cosi  orrevole  gregge  di  letterati  di  professione  e  di  cartello 

Mi  figuro  che  non  li  peserete  sopra  la  bilancia  a  bascule! 
Per  me  poco  male;  mi  vi  feci  pesare  alle  Saline  —  ma  la  storia 
è  lunga  —  con  un  presidente  e  un  professore —  Addio.  In- 
tanto mantenetevi  sempre  più  buono  di  me,  che  già  non  ci 
vuole  molto. 

P.  S.  Ricordatevi  che  con  la  farina  si  friggono  i  ghiozzi, 
e  gli  alberi  si  piantano;  ed  è  pure  opera  meritoria  separare 
gli  ebrei  dai  sammaritani,  gli  architetti  dai  manovali,  i  bu- 
fali dalle  oche.    Amen. 

P.  S.  2.®  Ho  finito  un  nuovo  romanzo  !  In  breve  sarà  pub- 
blicato a  Firenze. 


AL 

Allo  stesso. 

Livorno,  27  aprile  18  i4. 

Accetto  la  colica...  voleva  dire  litografia,  che  mi  mandate. 
Poffare  Dio,  non  si  poteva  far  peggio  :  né  anche  un  disegna- 
tore d'insegne  da  osteria  avrebbe  ardito  tanto.  La  gente  di 
cui  mi  parlate  non  ha  dimenticato  nulla  di  quello  che  fu,  e 
nulla  ha  imparato  di  quello  che  è.  La  fortuna  loro  li  ha  posti 
in  grado  per  cui  vennero  creati  ciambellani  ;  in  condizione  di- 
versa sarebbero  stati  ruffiani,  e  capacissimi. 

E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone, 
Sicché  la  vostra  traccia  è  fuor  di  strada. 
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Io  non  mi  so  capacitare  di  quella  fantasia  che  vi  entrò 
nella  testa  di  domandarmi  della  mia  vita  forense.  Ahimè  ! 
non  mi  toccate  questa  piaga.  Costretto  dalla  necessità  a  fare 
da  gladiatore,  non  vi  curate  sapere  quali  ferite  io  dia  e  riceva: 
sono  senza  onore,  anzi  con  vergogna  e  con  amarezza  di  spi- 
rito. Questo  vostro  pensiero  è  brutto;  tanto  varrebbe  che  voi 
scriveste  a  un  forzato  quaggiù  per  sapere  quante  barcate  di 
mota  ha  cavato  dalla  darsena.  Mille,  duemila,  e  fetidissime 
tutte;  ma  le  rimaste  sono  assai  pili.  Però  tutti  abbiamo  la 
nostra  croce,  e  va  bene;  che,  se  ci  stessimo  bene,  troppo  rie- 
scirebbero  amare  la  vecchiezza  e  la  morte.    Amatemi. 

45. 

Allo  stesso, 

Livorno,  22  maggio  1844. 

Ditemi  se  vi  abbisogna  sempre  lo  scritto  pel  volume  delle 
iscrizioni  che  divisate  stampare;  se  si,  avvisatemi,  che  ve  lo 
porrò  in  pronto  fra  giorni.  -  Ricordatevi  delle  farine  e  degli 
alberi^  e  sopra  tutto  dello  schifoso  Gioberti;  e  in  questi  mo- 
menti pare  anche  peggio  che  schifoso.  Amico  mio,  vi  prego 
virilmente  e  in  nome  della  patria  comune,  non  bruciate  in- 
censi davanti  ai  codardi,  ai  vili  e  agl'iniqui.  Via  i  profani 
dal  tempio!  Oh,  mi  farebbe  male  al  cuore,  in  verità,  cam- 
minare in  compagnia  malvagia  e  trista;  grava  le  spalle  pili  di 
ogni  altra  cosa.  -  Addio. 

46. 

Allo  stesso. 

Livorno,  26  maggio  1844. 

Io  farò  quel  benedetto  discorso,  ma  sconfortato  oltre  ogni 
credere  :  mi  sento  un'  aria  di  sepoltura  addosso  che  mi  fiacca 
l'anima;  e  il  papa  fucila,  e  il  Gioberti  e  il  Balbo...  maledetti  !.. 
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Io  levano  a  cielo  !  Che  cosa  volete  che  i'  giudichi  ?  Per  me 
prima  di  tutto  un  libro  deve  tendere  al  buono,  e  bello  senza 
buono  non  lo  concepisco.  E  poiché  in  tanta  prostrazione  di 
secolo  parevami  le  lettere  mantenessersi,  se  non  pudiche  af- 
fatto, almeno  gaìize  di  un  amico,  io  mi  arrabbio  e  mi  si  spezza 
il  cuore  nel  vedere  la  lordura  nell'ultimo  non  dico  tempio  ma 
dietrobottega  ove  il  galantuomo  poteva  ritirarsi:  quindi  a  me 
non  fa  nulla  e  non  importa  nulla  che  quei  tali  mi  amino;  io 
non  amo  né  rispetto  costoro,  perché  fiacchi,  vili,  insulsi^  co- 
dardi e  ignorantissimi  e  senza  cuore  scarabocchia  tori  di  fogli; 
e  rho  con  tutti  loro  che  lasciano  abbarbicare  queste  erbacce 
parasite  intorno  alla  pianta  sacra;  e  gli  angioli,  se  piangono 
alla  persecuzione  degli  animosi  intelletti,  alla  immeritevole  lode 
degl'indegni  piangono  pili  forte.  Ecco  la  mia  religione:  io 
amo  patria,  lettere  e  amici  virilmente,  e  stringo  la  mano  forte 
e  senza  guanti  gialli.  Vi  parlo  cosi  perché  vi  onoro  come  amico; 
poi  fate  voi.  Io  ad  una  certa  ora  mi  tiro  giù  il  cappello  su  gli 
occhi,  e  guardo  in  terra,  e  mi  compiaccio  a  considerare  che 
ogni  tre  passi  che  muovo  sopra  di  lei  formano  la  giusta  misura 
della  mia  fossa,  che  davvero  desidero,  sebbene  «  sappia  invo- 
care, non  darmi,  la  morte »  viltà  dei  tempi  e  mia.    Addio. 


47. 

Allo  stesso. 

Livorno,  13  giugno  1844. 

V.  S.  mi  ha  scambiato  con  uno  Irocchese?  Io  ho  amato  ed 
tìmo  le  eleganze  quanto  chicchessia  (mi  noti  il  chicchessiaj  perla 
classica  se  altra  fu  mai),  e  cosi...  !  Ma  non  ci  lagnamo,  che  i 
lagni  sono  venuti  in  fastidio  anche  a  me  che  li  faccio:  figu- 
riamo se  a  chi  gli  ascolta  !  —  Ora  io  vi  avviso  che  ho  finito  un 
discorsacelo  pel  vostro  libro,  e  temo  che  sia  troppo  lungo:  voi 
lo  decapiterete,  lo  mutilerete,  lo  gitterete  nell' apotete,  ne  fa- 
rete insomma  quello  che  volete.  Io  vi  avevo  promesso,  e  ho 
tenuto  la  parola,  e  mi  sarà  dolce  sempre  compiacervi  :  però. 
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siccome  voi  avete  le  opinioni  vostre  ed  io  ho  le  mie,  d'ora  ia 
avanti,  dovendo  comparire  al  pubblico  in  compagnia,  me  l'av- 
viserete tutta,  perché  se  non  mi  garbasse  io  terrei  piuttosto  ad 
andarmene  solo.  Voi  già  capite  a  cui  accenno:  voi  dite  che 
quei  messeri  mi  amano,  né  io  li  odio  davvero;  ma  nel  sacerdo- 
zio che  dicono  professare  non  sono  secondo  il  mio  cuore  (e  non 
parlo  di  capacità,  perché  questa  ogni  uomo  usa  nella  misura  che 
Dio  gli  dava),  per  la  dignità,  per  la  onoranza  in  cui  dobbiamo 
mantenere  un  tanto  ministero,  unico  che  ci  sia  rimasto.  Ri- 
cordatevi :  ((  Hyeromomus  autem  in  aditu  templi  scribebat  dia- 
ria de  lege,  gre  gè ,  rege,  et  spiritus  ejus  obediebat  pecuniae  ». 
Cristo  non  volle  pubblicani  nel  vestibolo,  o  pensate  se  si  deb- 
bano sopportare  dentro  al  tempio!  Ma  io  lo  ripeto,  rispetta 
le  altrui  opinioni,  e  specialmente  le  vostre:  però  custodisco  re» 
ligiosamente  le  mie,  perché  mi  pare  di  avere  ragione.  Addio; 
parlatemi  qualche  cosa  del  libro,  ditemi  quando  vedrà  la 
luce  ecc.  ecc.    Nel  mese  corrente  la  Isabella  Orsini. 


48. 

Allo  stesso. 

Livorno,  23  giugno  1844, 

Ebbi  la  gratissima  vostra  dorée.  Dalla  medesima  sento  che 
divisereste  pubblicare  il  volume  dentro  l'anno.  Ma  o  io  m'in- 
ganno 0  mi  diceste  voi  essere  vostro  intendimento  pubblicare 
le  iscrizioni  che  decorano  il  vostro  giardino  con  una  prefazione  : 
lo  scritto  da  me  fatto  tende  a  questo  scopo.  Io  pertanto  cre- 
derei che  voi  dovreste  pubblicare  queste  iscrizioni  con  la  pre- 
fazione nelle  vostre  feste  d'agosto:  alle  altre  cose  penseremmo 
poi.  Se  la  proposta  vi  aggrada  rispondetemi  che  vi  appresterò 
subito  lo  scritto. —  State  sano,  e  conservatevi  agli  amici,  fra  \ 
quali,  pregovi,  tenete  annoverato  anche  me. 

P.  S.    Avete  letto  Isabella^    Vi  piace  o  no  ? 
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49. 

Allo  stesso. 

Livorno,  29  giugno  1844. 

Sia  dunque  come  vi  piace.  Vengo  ai  bagni  il  15  luglio^  e 
porterò  lo  scritto  per  voi.  Se  la  salute  lo  concede,  vorrei  ter- 
minare Beatrice  Cenci j  argomento  epico  affatto,  prima  di  ogni 
altra  cosa.  Tra  i  vostri  libri,  ricordi  ecc.,  avreste  voi  nulla  che 
mi  somministrasse  qualche  notizia  su  questo  particolare?  —  An- 
nali, storie,  vite  di  papi,  descrizioni  di  Roma,  manoscritti,  tutto  è 
buono:  voi  me  li  mandereste  ai  Bagni,  e  in  quindici  giorni  io 
ingoio  ogni  cosa.  —  I  vespri . . .  i  vespri . . .  sarebbero  stati  can- 
tati se  fosse  spuntata  almeno  l'alba  del  giorno  che  doveva  avere 
questi  vespri.  II  cuore  del  poeta  è  contristato ...  —  Perché  ri- 
cordate le  brutte  cose  di  Titta  Carbonana?  Sono  altrettanti 
peccati  mortali  :  io  ve  ne  avverto  nel  caso  che  non  ve  ne  inten- 
deste. —  Quando  vorrete,  indicatemi  dove  correggeste  la  Isa- 
bella: in  breve  ne  faranno  una  seconda  edizione,  e  vorrei  va- 
lermi delle  osservazioni  degli  amici.  —  State  sano  :  prima  per 
voi,  e  poi  anche  per  amor  di  me. 

50. 

Allo  stesso. 

Livorno,  8  luglio  1844. 

Per  poco  io  non  sono  morto  di  allegrezza.  Ma  mi  canzo- 
nate I  voi  mi  procurerete  una  perla,  un  tesoro,  quello  che  vo 
cercando.  Per  l'amore  di  Dio,  riparate  questa  fiaccola  con  la 
mano,  perché  non  si  spenga:  non  è  già  ciò  per  il  vento  atmosfe- 
rico, che  poco  in  questa  stagione  ne  soffia,  ma  di  vento  non  fu 
mai  penuria.  -  Farò  come  dite  di  Cecchino  e  di  Maria.  -  E  in 
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questo  proposito  io  vorrei  che  mi  risolveste  un  gran  dubbio.  Il 
mondo  cane^  elie  vuole  essere  adulato,  leva  al  cielo  questo  mio 
libro,  e  dice  :  Cosi  va  bene,  l'orso  si  amraansisce,  e  incomincia  a 
conoscere  le  convenienze.  Ora  Francesco  primo  è  vero.  Paolo 
Giordano  vero,  Troilo  vero,  Isabella  di  due  terzi  abbellita, 
quel  Salviati  di  mezzo.  Cecchino  e  Maria  inventati  di  pianta. 
0,  in  altri  termini,  perché  la  virtù  è  una  fantasia,  la  infamia 
una  verità  ?- Abbiamo  qua  il  Giusti  ogni  di  pili  tristo  e  in- 
fermo: me  ne  duole  infinitamente,  perché  è  a  senso  mio  un 
bellissimo  ingegno.  -  Il  16  sarò  ai  Bagni ,  e  vi  saluterò.  -  Addio, 
stale  sano  e  ricevete  le  mie  grazie  sincere. 


51. 

Allo  sfesso.  (1) 

Voi  mi  avete  prevenuto  nello  scrivere,  ma  valgami  presso 
voi  gentilissimo  di  scusa  il  sentirmi  io  di  pessima  voglia: 
spero  però  ristabilirmi  presto,  almeno  lo  dicono.  Io  sono  ve- 
nuto ai  Bagni  irrugginito  dall'umore  nero.  Pochi  giorni  fa 
è  morto  il  conte  Alamanno  Agostini,  amico  antichissimo,  ed 
uno  dei  quattro  che  nel  1834  fummo  mandati  all'Elba:  non 
compiono  bene  dieci  anni,  ed  io  dei  quattro  rimango  solo. . , 
solo  !,  ed  io  assisteva  ai  funerali  di  tutti  a  me  carissimi.  Que- 
sta solitudine  comincia  a  spaventarmi:  io  sono  qua  con  due 
servi  e  una  bambina  accattata,  perché  i  bimbi  mi  piacciono 
come  e  più  dei  fiori;  ma  mi  sento  solo.  Voi  mi  date  una 
novità  cattiva;  ma,  siccome  conosco  l'attività  vostra  e  la 
somma  benevolenza  per  me,  cosi  confido  che  mi  sommini- 
strerete materiali  per  la  Cenci.  Qua  terminerò  lo  scritto  per 
voi.  Pregovi  a  non  incomodarvi:  voi  avete  troppo  da  fare 
adesso:  vi  scongiuro  a  non  vi  movere,  e  vi  prometto  di  ve- 


(1)  È  senza  data;  ma  il  ricordo  dell'anno  1834  e  il  cenno  della, 
venuta  ai  Bagni  (di  Montecatini)  determinano  il  tempo. 
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nire  io  un  giorno  da  voi  a  farvi  visita  come  anno  passato. 
Addio  per  ora  :  conservatemi  la  vostra  amicizia. 

P.  S.  Domani  viene  Gino.  Come  incontrarlo  ?  Questo  anno 
ha  perduto  la  speranza  di  mai  pili  vedere  e  una  figlia  1  Egli 
è  pure  un  tristo  giuoco  la  vita. 


52. 

Allo  stesso.  (1) 

Ho  messo  a  partilo  le  mie  insonnie  :  eccovi  lo  scritto  pro- 
messo, che  farete  stampare  a  vostro  comodo:  prevedo  che 
qualche  cosa  bisognerà  mutare,  ed  io  la  muterò.  Guardate 
se  Gregorio  Leti  riferisce  la  legge  fatta  a  Roma,  che  non  si 
abbia  a  inalzare  statua  a  pontefice  vivente:  io  non  ricordo  se 
lo  abbia  letto  in  cotesto  autore,  ben  mi  ricordo  che  venne 
dopo  la  morte  di  Sisto  V.  Circondato  come  sono  di  ebrei, 
mi  è  venuto  in  capo  di  paragonare  Napoleone  su  l'alto  della 
sua  colonna  al  patriarca  Giacob,  che  vede  e  benedice  dall'alto 
i  capi  delle  tribii,  come  Napoleone  le  provincie  della  Francia  : 
non  so  se  regga,  ma  davvero  Napoleone  potrebbe  comp'artire 
adesso  alia  Francia  la  benedizione  di  Giacobbe  a  Neftali,  Tu 
sei  un  asino  forte,  con  quel  che  segue  nella  Sacra  Bibbia.  — 
Addio,  state  sano;  e  dove  posso  in  opera  d'inchiostro  coman- 
date: vorrei  offrirvi  di  pili. 

Ma  chi  die  liberali 
Essere  ai  sacri  spirti? 
Fuor  che  la  cetra,  a  loro 
Non  venne  altro  tesoro. 

Dato  ch'io  fossi  un  sacro  spirto. 


(l)  Senza  data  anche  questa;  ma  è  evidente  che  va  allogata  qui. 
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53. 

Allo  stesso. 

Montecatini,  26  luglio  1844. 

Vi  mandai  certi  fogli  :  non  avendo  riscontro,  dubito  che  pos- 
sano essere  andati  smarriti  :  pregovi  di  una  linea  che  mi  assi- 
curi. Contavo  venire  a  vedervi,  ma  una  tremenda  febbre  con 
dolore  di  capo  mi  ha  tenuto  pili  giorni  a  letto;  stamani  mi  ha 
lasciato,  ma  non  mi  sento  capace  di  uscire  di  casa  ;  abbiatemi 
per  iscusato  se  non  mi  muovo.  Capponi  non  verrà,  trattenuto 
a  prestare  gli  ultimi  uffici  all'aia  delle  sue  figlie  morente.  Qua 
il  Capei  ha  gittato  un  po' di  sangue  dalla  bocca.  Sicché  questo 
anno  è  un  mortorio.  Già  questo  anno  io  non  voleva  movermi, 
presago  di  sinistri  che  ho  la  disgrazia  d'indovinare. —  Addio; 
amatemi.  Non  vi  raccomando  quei  fogli,  conosco  ormai  la 
egregia  indole  vostra,  e  so  che  vi  stanno  a  cuore  più  che  a  me. 

54. 

Allo  stesso. 

Montecatini,  28  luglio  1844. 

Sto  un  poco  meglio,  ma  sempre  male;  ma  andate  sicuro  che, 
se  la  salute  lo  concede,  io  non  mi  partirò  di  qua  senza  prima  ab- 
bracciarvi. Godo  del  piacere  che  prendete  nelle  vostre  feste  : 
non  dubito  che  le  riusciranno  magnifiche.  Leggete  pure  a  co- 
modo que'  miei  scarabocchi  ;  che  non  patiscono.  Ammiro  la  vo- 
stra diligenza  nel  punto  stesso  in  cui  ringrazio  la  premura  che 
avete  per  me.  Questi  scritti  cenciani  si  hanno  a  ritrovare,  e  il 
cuore  mi  porge  che  voi  li  ritroverete. —  Avreste  un  priorista 
con  le  armi  gentilizie  delle  famiglie  fiorentine  ?  Se  lo  avete,  fa- 
temi grazia  di  riscontrare  le  armi  dei  Sederini  e  descrivermele. 
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io  sostengo  che  fanno  corna  di  cervo,  e  il  Salvagnoli  palme:  in 
cose  di  fatto  la  disputa  torna  inutile^  il  meglio  è  riscontrare. 

Alla  voce,  alla  petulanza  e  alla (1)  Salvagnoli 

avrebbe  ragione;  ma,  se  le  armi  dei  Sederini  saranno  corna,  i 
cavilli  forensi  e  le  ciarle  avvocatesche  non  le  convertiranno  in 
palme.  Guardate  voi,  se  le  corna  possono  diventare  palme! 
Fosse  cosi,  il  Campidoglio  non  avrebbe  chiuso  bottega.    Vale. 


55. 

Allo  stesso. 

Montecatini,  31  luglio  1844. 

lo  me  ne  vado  senza  avere  avuto  il  piacere  di  abbracciarvi; 
ma  le  mie  infermità  lo  hanno  impedito;  ed  oggi  parto  con  certi 
negozi  più  esasperati  del  solito.  Ma  noi  c'intendiamo,  e  le 
anime  non  abbisognano  di  contatti  immediati.  Vi  auguro  in- 
tera quella  salute  che  a  me  fugge,  e  vi  raccomando  con  le  vi- 
scere quei  fogli  Cenci  :  dipenderà  da  essi  fare  o  no  un  poema  su 
questo  particolare;  e  forse  sarebbe  il  meglio,  perché  fumo  di 
gloria  non  vale  fumo  di  pipa.  Nonostante,  quando  avrete  tempo, 
mi  parlerete,  di  grazia,  della  Isabella^  e  mi  direte  ove  pecchi.  - 
Addio. 

P.  S.  L'altro  giorno  capitò  qua  Vieusseux:  faccio  conto  or- 
mai di  avere  veduto  S.  Giuseppe. 


(1)  Manca  per  lacerazione  un  pezzetto  di  foglio,  ma  dai  segni  che 
appariscono  di  qua  e  di  là  al  vuoto  sembra  vi  si  possa  leggere  in^ 
solenza. 
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56. 

Allo  stesso. 

Livorno,  8  agosto  1844. 

Ieri  ebbi  il  p.  Corsetto  in  compagnia  di  altro  frate:  certo 
non  è  da  negarsi,  i  Domenicani  formano  l'aristocrazia  fratesca; 
sono  politi  e  signori,  in  apparenza  almeno.  Mi  garbano  pili  di 
quei  sudici  zoccolanti  e  cappuccini  ancora.  Sento  con  esul- 
tanza lo  attrappamento  del  Corriere  della  Morte  e  il  prossimo 
ricupero  del  manoscritto:  speriamo  che  dica  cose  peregrine  e 
nuove.  Avete  veduto  il  Petrucci  pubblicato  dal  Montazio?  Il 
Petrucci  è  un  asino  in  fatto  di  lingua,  ed  ha  ragione  nel  muoi 
invece  di  muori,  che  fu  errore  di  stampa.  Intorno  a  quel  col- 
loquio, è  cosa  si  trista  che  non  è  da  parlarne  nemmeno.  Io 
ho  ringraziato  il  sig.  Montazio  della  sua  gentilezza,  e  mi  sono 
associato  al  suo  giornale.  Ecco  in  qual  conto  io  tengo  le  cri- 
tiche. Non  può  mettersi  in  dubbio  che  la. verecondia  sia  oggi 
la  rarissima  delle  merci.  È  vero  che  Merula,  Giorgio  da 
Trebisonda,  Niccoli,  e  in  séguito  Castelvetro,  Annibal  Caro, 
Franco  etc,  si  dicevano  roba  da  chiodi;  ma  è  anche  vero  che 
la  sapevano  lunga,  e  potevano  mettere  il  becco;  ma  oggi  la 
ignoranza  uguaglia  la  inverecondia.    Valete. 

P.  S.  Ricevo  il  n.  9  della  benedetta  Rivista.  Ve  n'è  anche 
per  voi.  Associatevi.  Fate  come  l'uomo  morso  dal  cane;  gli 
dava  pane  

57. 

Allo  stesso, 

Livorno,  13  agosto  1844. 

Vi  raccomando  l'egregio  amico  mio,  signor  Giuseppe  Pierni, 
uomo  d'indole  energica,  provato  per  varia  vicissitudine  di  casi 
amarissimi,  e  nonostante  amico  dell'uomo  ed  onorato  a  tutta 
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prova.  Io  ve  lo  invio,  persuaso  che  vi  farà  piacere  conoscerlo, 
come  a  lui  sommamente  piace  conoscere  voi.  Vidi  il  frate  :  mi 
pareva  un  topo,  tanto  e*  mi  fanno  arricciare  il  pelo;  e,  se  non 
era  per  farvi  scomparire,  mi  pizzicavano  le  dita  per  dargli  un 
buffetto  nel  naso  dicendo:  -  Sta  fermo,  frate;  se  lo  rompo,  lo  pa- 
go. -  E  voi  vi  talentate  di  questa  robaccia  ?  Al  corpo ...  al  san- 
gue.. .  e'  sono  gusti  da  donne  gravide  ;  e  poi  quel  discorso  bro- 
doloso,  sciapito,  dolce  come  la  manna  che  scioglie  il  corpo . . . 
Ahi,  Niccolò,  voi  mi  fate  trasecolare,  io  mi  butterei  via,  io  per- 
derei il  cervello  se  ecc.  -  Sento  del  Corriere  della  Morte,  e  sto 
palpitando  come  Ruggero  quando  aspettava  Alcina.-  Oh  addio  ! 
Venite  mai  a  Livorno  ?  Se  una  povera  casuccia  vi  accomoda , 
onoratemi. 


58. 

Allo  stesso. 

Livorno,  8  settembre  1844. 

Scusate  la  mia  molestia,  ma  io  vi  prego  a  significarmi  se 
intorno  alla  Cenci  siamo  stati  felici.  Ebbi  di  voi  novella  da 
Pierni,  e  sento  che  godete  il  mondo  e  la  vita.  Dio  vi  abbia 
in  gloria.    Valete. 

59. 

Allo  stesso, 

Livorno,  13  settembre  1844, 

Dacché  avete  fatto  tanto,  caro  amico,  mi  raccomando  con 
le  braccia  in  croce:  non  mi  abbandonate:  insistete  col  Cor- 
riere :  guardate  se  mi  trovate  o  potete  far  trovare.  E  come 
si  fa?  qua  a  Livorno  non  si  trova  nulla;  libeccio  si,  non  libri. 
Voi  che  passate  vedete  se  mai  vi  fu  dolore  uguale  al  mio. . . . 
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Dunque  io  vi  scongiuro  per  voi,  per  me,  e  sopra  tutto  per 
le  ossa  di  Beatrice  che  domandano  vendetta  !  .  . . 

Io  non  l'ho  con  Montazio:  a  costui  un  vostro  calcio  in  culo 
sarebbe  una  croce  di  san  Stefano;  e  chi  vuole  pensare  a  cosi 
brutta  cosa?  L'ho  con  Niccolini  che  aspettava  tanto  e  perse 
a  cacciarselo  d'intorno;  l'ho  con  l'Arcangioli,  col  Montanelli, 
col  Lafarina,  che  consentono  mettere  il  loro  nome  alla  gogna 
in  cotesto  giornale.  Se  costoro  non  avessero  dato  della  impor- 
tanza a  quel  vassallaccio,  adesso  girerebbe  una  rota  da  funaiolo 
e  sarebbe  al  suo  posto.  Dico  bene  io  ?  Non  è  Montazio  il  pec- 
catore, ma  questi  uomini  di  pan  biasciato.    Vale. 


60. 

Allo  sfesso. 

Livorno,  6  ottobre  ÌSU. 

Né  mi  aspettava  meno  dall'  amicizia  vostra  né  meglio  dalla 
disgrazia  mia.  Pazienza,  e  grazie  nonostante.  Dagli  altri  tutti 
letterati  d'Italia  promesse  e  assicurazioni  di  aiuto,  ma  nulla 
poi:  tutti  impararono  dal  Papa  le  indulgenze.  —  Vedete  i 
preti  !  Io  ve  l'ho  detto  sempre  :  crediamo  noi  avere  bel  giuoco 
con  essi,  ed  essi  ci  rivincono  le  mille  volte.  Quando  pubbli- 
cate il  volume  per  cui  vi  feci  quei  quattro  sgraffi?  Io  sto 
male  di  salute,  ma  male  assai.  Co' soliti  sentimenti  di  sincèra 
stima  mi  dichiaro  vostro  etc. 

61. 

Allo  stesso. 

Livorno,  29  novembre  1844. 

Un  mercante  di  stampe  mi  portò  i  vostri  saluti.  Grazie  della 
buona  memoria  che  conservate  per  me,  e  vi  scrivo  per  di- 
mostrarvene  la  mia  gratitudine.  Ormai  al  Corriei*e  della  Morte 
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e  ai  suoi  doni  io  renunziava.  Pazienza!  Farò  di  meno. 
Permettete^  mio  caro  amico,  che  io  vi  domandi  se  avete  in- 
tenzione di  stampare  quello  scartafaccio  che  io  vi  mandai  da 
Montecatini;  perché,  se  non  ve  ne  fate  nulla,  il  Prassi  di  Pisa, 
che  vuole  stampare  un  libro  per  applicarne  il  prodotto  alla 
erezione  di  un  monumento  in  onore  del  padre  suo  assai  be- 
nemerito del  paese,  mi  sollecita  a  mandargli  qualcosa  di  mio; 
e  adesso  còito  cosi  su  quattro  piedi  non  so  che  cosa  mandargli. 
State  sano,  e  rispondetemi  quando  vi  frulla. 


62. 

Allo  stesso. 

Livorno,  5  decembre  1811. 

Temo  che  il  frale  o  prete  che  sia  mi  stia  contro.  Basta; 
a  voi  mi  affido.  Intanto  ho  fatto  un  altro  scritto,  e  ve  lo  man- 
derò stampato  in  breve:  vedete  come  conciano  un  povero  ma- 
lato 1  La  commissione  della  Cenci  andò  male,  vediamo  se 
andasse  meglio  un'altra.  E  in  primis  vi  prego  a  scusarmi  e 
a  credere  che  non  intendo  che  abbiate  a  fare  altro  che  a 
dire  una  sola  parola  ad  uno  dei  tanti  artisti  che  adoperate. 
Mutando  casa,  ho  bisogno  di  mettere  sei  tende  ad  alcune  porte 
alte  sette  braccia:  potrei  porre  lana  o  tela  stampata,  ma  non 
mi  piacciono;  mi  sono  fitto  in  testa  di  potere  trovare  dei  parati 
vecchi  di  damasco  o  verde  o  giallo  o  rosso:  però  fatemi  tanta 
grazia  di  commettere  ad  uno  dei  vostri  d' informarsi  se  costà 
se  ne  trova,  quante  braccia  di  una  qualità,  quante  di  un'  altra, 
e  dirmene  il  prezzo,  ma  subito,  subito,  subito,  che  avanti 
Ceppo  torno  in  casa  nuova.  Voi,  amico  mio,  mi  compati- 
rete ,  e  non  vi  avrete  per  male  se  mi  prendo  con  voi  questa 
libertà.  Attendo  risposta,  perché  nelle  voglie  io  sono  peggio 
che  femmina.    Addio. 


Volume  li. 
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63. 

Allo  stesso. 

Livorno,  21  decembre  1844. 

Non  credeva  avervi  offeso;  mi  rendo  in  colpa  e  dico  il 
confìteor.  Mi  fareste  il  favore  di  dirmi  se  la  Censura  disse 
Si  stampi  pur,  si  stampi ,  o  appose  il  formidabile  suo  veto.  Da 
un  pezzo  in  qua  siete  diventato  uomo  di  lettere,  avete  messo 
segretario,  e  che  so  io.  Il  segretario  nella  corrispondenza  Ira 
amici  ci  sta  come  l'aceto  dentro  la  crema,  e  partecipa  alle 
relazioni  un  non  so  che  d'inamidato  che  fa  freddo.  Abbasso 
il  segretario.    Addio,  state  sano,  e  ricordatevi  del  vostro  etc. 

64. 

Allo  stesso, 

Livorno,  23  gennaio  1845. 

Vi  rimando  le  stampe  corrette.  Voi  avete  fatto  miracoli; 
ma  che  cosa  non  vi  riesce  ?  Se  a  voi  è  dato  superare  le  duris- 
sime rocce,  come  non  vi  poteva  venir  fatto  di  vincere  la  testa 
di  un  sacerdote?  non  è  materia  uguale?  Ora  aspetto  presto  di 
vedere  questo  bel  volume,  che  per  gentilezza  somma  vi  prego 
pormi  in  grado  di  farne  presente  agli  amici  vostri  e  miei  di  que- 
ste parli.  Continuatemi  la  vostra  benevolenza  e  credetemi  ecc. 

65. 

Allo  stesso. 

Livorno,  5  marzo  1845. 

Siccome  noi  non  viviamo  più  quanto  Matusalem,  cosi  prima 
di  morire  desidero  sapere  in  qual  millesimo  pubblicherete  quel 
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mio  discorso,  che  per  ventura  faceste  uscire  illeso  dalle  male- 
branche  del  censore  come  Ulisse  i  suoi  compagni  da  quelle  del 
Ciclope.  Se  si  trattasse  di  meno  di  cento  anni,  mi  farei  diac- 
ciare. Mi  hanno  narrato  un  certo  vostro  tratto  verso  quel  mi- 
serabile Montazio,  ma  le  saranno  ciarle.  Io  pur  sento  che  Mar- 
mocchi, Vannucci  e  l'Arcangioli  sieno  persone  dabbene;  o  come 
fanno  a  mescersi  con  quel  vassallaccio?  la  dignità  loro  non  sen- 
tono 0  non  curano?  Povere  lettere  ! 


66. 

Allo  sfesso. 

Livorno,  27  marzo  1845. 

Pazienza!  Vostro  cuore^  vostro  consiglio.  Credevo  vi  pia- 
cesse il  trattato,  ma  ora  stale  co'  fiori  ;  e  statevi  dunque  con  essi. 
Però  questi  amabili  figli  di  un  minuto  non  so  come  vi  possano 
talentare;  ma  anche  le  piramidi  di  Egitto  sono  fiori  riguardo 
alla  eternità.  —  Non  so  in  che  cosa  mi  redarguiate,  non  sono 
giunto  a  indovinarlo,  e  non  so  che  rispondere  alla  vostra  do- 
manda relativa  a  spesa.  Troppo  lunga  T  avete  presa  per  la 
pubblicazione  del  volume,  ma  a  voi  piacque  armento  pieno.  A 
Montecatini  non  verrò  pili;  mi  è  infesta  l'acqua  e  la  ladronaia 
da  Tauride  che  i  decrepiti  cavalieri  lasciano  esercitarvi.  Gli 
sparagi  sono  buoni,  ma  sciolgono  il  corpo;  ed  io  per  pili  conti 
mi  sento  disposto  al  carnivoro.  Vi  sia  di  regola.  Strade  di 
ferro  a  fusone:  il  Gran  Duca  nicchia  a  concedere.  Se  io  fossi 
dei  suoi  consiglieri  gli  direi  :  —  V.  A.  conceda  sempre,  e  sùbito. 
Questo  è  giuoco,  ma  i  giuocatori  sono  inglesi  e  tedeschi,  Lei  è  il 
pallaio.  Che  cosa  importa  che  in  un  modo  o  nell'altro  rivomi- 
tino il  danaro  a  noi  divorato?  Che  cosa  importa  che  si  rovinino 
dieci  0  venti  ?  Arricchiranno  cento.  Tanto  la  felicità  non  basta 
a  tutti  etc.  etc.  —  Addio:  state  sano.  Voi  datate  da  Scornio;  io 
dalla  mia  prigione. 
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67. 

Allo  stesso. 

Livorno,  31  maggio  1845. 

Voi  siete  donno  e  madonno:  fate  pure  i  vostri  bisogni,  e 
aspetteremo  quando  a  Dio  piacerà.  Voleva  appunto  scrivervi, 
perché  mi  diceste  sul  serio  il  parere  vostro.  Mi  scrive  di  costà 
un  certo  Odaldi,  perché  io  venga  a  fare  un  discorso  per  i  paren- 
tali di  Galileo.  Vorrei  mi  consigliaste  fraternamente  carne  io 
abbia  a  condurmi  con  questo  signore  :  è  diversi  giorni  che  non 
gli  rispondo,  diversi  altri  giorni  passeranno  ancora:  onde  vi 
prego  di  riscontrarmi  presto.  Su  la  spada  mi  assicurò  Janer 
ch'era  di  Castruccio:  nominatemi,  non  mi  nominate;  sarò  sem- 
pre contento  di  quello  che  a  voi  piace.  In  breve  avrete  una 
mia  memoria  bombarda.  Il  Gran  Duca  ha  detto  in  questi  giorni 
al  sig.  Rupp  che  io  era  una  testa  focosa.  Con  tutto  rispetto,  non 
mi  conosce  :  io  so  essere  freddo  come  un  morto,  perinde  ac  ca- 
claver,  e  caldo  come  un  vulcano;  ma  i  tempi  non  concedono  altro 
che  segnarmi  messer  Guerrazzi.  —  Addio  adunque  senza  malin- 
conie, 

68. 

Allo  stesso. 

Livorno,  3  giugno  1845. 

Rispondo  oggi  all'Odaldi,  dicendogli  che  alle  scienze  del  Ga- 
lileo io  sono  estraneo  affatto  e  non  oserei  dirne  pure  una  parola, 
aborrendo  troppo  la  sfacciataggine  dei  ciarlieri  odierni  che  su 
tutto  mettono  becco.  Se  una  prosa  di  libero  argomento  e  per 
esempio  —  Sm  le  ragioni  presenti  delle  lettere  in  Italia,  —  bastasse, 
vedrei  di  farla;  e  venendo  sarei  da  voi  un  giorno  o  due,  quantun- 
que io  abbia  per  sistema  non  volere  dare  fastidio  a  nessuno  e  mi 
senta  salvatico  come  un  orso;  ma  voi  avrete  tanta  casa  e  mi  met- 
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teretc  tanto  lontano,  separato,  relegato  dal  genere  umano,  da 

non  dare  e  non  ricevere  noia  neppure  dalle  mosche.  Sentiremo 
quello  che  risponde  il  sig.  Odaldi.    Intanto  addio. 


69. 

Allo  stesso. 

Livorno,  10  giugno  1845. 

Una  cosa  ai  tempi  che  corrono  rarissima  mi  ha  persuaso  a 
ricusare  l'onore  compartitomi  dai  buoni  concittadini  vostri,  vo- 
glio dire  il  pudore,  lo  non  ho  scienza  per  favellare  convenien- 
temente del  Galileo,  e  comporre  una  cantafera  con  quello  degli 
altri  il  cuor  non  mi  basta.  Grazie  dunque  della  ospitalità  vostra. 
Eccovi  una  memoria  legale  :  leggetela  se  vi  riesce.  Conoscete 
voi  le  memorie  legali  di  Beaumarchais  autore  del  Figaro?  Se 
no,  leggetele.  Io  le  lessi  a  Portoferraio  detenuto  in  castello. 
Erano  libri  lasciati  da  Napoleone. -Addio. 

70. 

Allo  sfesso. 

Livorno,  24  luglio  1815. 

È  molto  tempo  che  io  non  so  pili  nulla  di  voi:  perché  non 
mi  scrivete  ?  Forse  le  feste  prossime  vi  tengono  occupato,  ma 
una  briciola  di  tempo  si  trova  sempre.  Quando  avremo  questo 
libro?  Spero  in  breve. —  Persona  degna  e  amicissima  mia  mi 
prega  che  io  vi  raccomandi  quanto  so  e  posso  il  sign.  Poletti  :  me 
lo  affermano  uomo  di  morale  egregia  e  di  capacità  non  ordina- 
ria :  desidera  quiete  e  pane  impiegandosi  nella  strada  ferrata. 
Io  pertanto  confido  che  voi  gli  sarete  utile,  primieramente  e 
principalmente  per  la  bontà  dell'animo  vostro,  e  poi  anche  per 
l'amicizia  che  vi  compiacete  professarmi.    Slate  sano. 
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71. 

Allo  stesso. 

Livorno,  1-2  agosto  1845. 

Vi  scrissi  e  non  ebbi  risposta  ;  dubitai  delie  cure  della  festa, 
e  non  volli  sturbarvi.  Il  mondo  è  pieno  dei  vostri  fogli,  ed  io 
non  ebbi  nulla.  Tutti  mi  domandano  di  voi,  ed  io  non  so  nulla. 
Sarei  diventato  per  voi  un  vescovo  in  partibiis  ?  Quando  si  vuol 
guerra  bisogna  dichiararla,  e  voi  non  mi  avete  dichiarato  niente. 
In  nomine  Patris  Filli  et  Spiritus  sancii  obsecro  te  a  rispondermi 
presto  e  bene  e  a  dirmi  che  cosa  avvenne  del  discorso  ecc. 

State  sano  e  non  obliate  il  vostro  ecc. 

72. 
Allo  stesso. 

Livorno,  18  settembre  1845. 

Sperava  abbracciarvi  ;  però  non  vi  risposi.  Deponeste  forse 
il  pensiero  della  vostra  gita  a  Livorno?  Aspetteremo  il  libro^ 
ma  davvero  diventerà  mucido  dal  tanto  rimanersi  nella  madia. 
Ma  fate  voi.  —  Non  mi  mandaste  notizia,  avviso  od  altro  relativo 
alle  vostre  feste:  perché  cosi  prodigo  con  altrui  e  meco  si  stret- 
to? Io  all'opposto  vi  manderò  una  memoria  drolatica  in  affare 
strade  ferrate,  inedita  fin  ora.  Ho  veduto  che  il  sign.  Montazio 
vi  ha  ribenedetto:  questo  è  un  onore  di  cui  dovete  andare  su- 
perbo. -  Avete  veduto  l'opuscolo  Capponi  sopra  la  educazione? 
Farmi  bellissimo,  tranne  quello  che  dice  dei  preti  e  del  vangelo. 
I  preti  per  me  fuori  tutti  e  da  per  tutto.  Il  vangelo  buon  libro, 
ma  non  solo  a  insegnare  buona  morale:  almeno  mi  sembra. 

Vale. 
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73. 

Allo  sfesso. 

Livorno^  2  ottobre  1845. 

In  primis  mi  siete  debitore  di  risposta  ad  una  mia;  e  ciò  vi 
rammento,  perché,  quando  ricevo  una  vostra  lettera,  mi  rallegro 
per  qualche  ora.  E  l'anima  mia  quotidianamente  si  abbuia  ve- 
dendo come  ormai  il  destinomi  conficchi  sopra  la  ruota  dell'av- 
vocatura, dacché  la  fortuna  non  consente  che  io  possieda  un 
censo  necessario  alla  mia  posizione.  Ebbene,  sia  come  vuoisi: 
staranno  bene  gli  eredi.  Intanto  una  fitta  di  galantuomini  livor- 
nesi (ed  è  questo  il  motivo  principale  ma  più  speciale  per  cui 
vi  scrivo)  vorrebbe  imprendere  un  braccio  di  strada  ferrata  tra 
Pontedera  e  Pistoia.  Essi  vorrebbero  mettere  questo  progetto 
sotto  gli  auspicii  vostri.  In  caso  affermativo,  vi  mostreranno  i 
disegni  e  quanto  altro.  Di  danaro  non  abbisognano.  Datemi 
vostra  replica  ostensiva.  E  se  nulla  si  oppone,  siccome  parmi  che 
tornerebbe  utile  al  vostro  municipio,  cosi  vi  pregherei  di  sen- 
tire almeno,  per  poi  decidere  pili  tardi,  se  vi  tornasse  accettare 
la  carica  di  Presidente  della  Commissione.  Del  vostro  libro 
atteso  con  impazienza  ditemi^,  rispondendo,  una  parola.  State 
sano  ed  amatemi. 


74. 

Allo  stesso. 

Livorno,  2  decembre  1845. 

Vi  mandai  una  memoria  per  la  strada  ferrata,  ma  non  mi  por- 
geste avviso  di  averla  ricevuta:  fosse  mai  andata  smarrita? 
Vi  scrivo  per  pregarvi  di  un  piacere,  ed  è  se  poteste  e  vo- 
leste mandarmi  una  copia  stampata  di  quel  famoso  discorso 
che  feci  per  voi  e  che  fm  qui  non  vide  la  luce  :  io  ve  ne  sarei 
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obbligato,  e  aggiungereste  un  motivo  ai  già  tanti  che  avete 
alla  mia  gratitudine.    State  sano. 


75. 

Allo  stesso. 

Livorno^  7  decembre  1845. 

Eccovi  un'altra  copia.  La  causa  è  stata  decisa  contro  me 
in  prima  istanza.  Sento  che  i  legali  hanno  tre  giorni  per  ma- 
ledire i  giudici:  io  per  me  aborro  queste  concessioni  fatte  alla 
debolezza  umana,  ma  in  me  vive  profondo  il  convincimento 
d'ingiustizia  operata.  E  certo  le  voci  usate  dagli  avversari 
per  far  credere  la  causa  invisa  al  principe  e  ai  suoi  più  cari 
interessi  molto  impressero  l'animo  dei  giudici.  Basta,  vedremo 
nelle  ulteriori  istanze.    Vi  ringrazio  di  tutto  e  mi  confermo  etc. 

7G, 

Allo  sfesso. 

Livorno,  febbraio  i846. 

Voi  mi  mandaste  un  mazzo  di  fiori  e  un  uomo.  I  fiori  ven- 
nero guasti,  sfrondati  e  fracidi;  e  va  bene.  E  non  sapete  voi 
che  una  benedizione  diretta  a  me  a  mezza  via  diventa  una 
maledizione?  Che  cosa  m'importa  ?  Quasi  ho  piacere  di  pro- 
vare sopra  di  me  fin  dove  possa  giungere  il  caso  o  la  intelli- 
genza maligna  per  contristare  un'anima  o  un  corpo  sensitivo. 
Da  quarantacinque  giorni  il  dolore  spasmodico  mi  macina  la 
testa  e  l'occhio  destro,  e  vengono  giii  gocce  come  di  vetro 
infuocato.  Intanto  tutto  in  rovina  1  Affari  in  dissesto,  perdite 
successe,  ed  altre  imminenti.  Beato  voi  a  cui  la  fortuna  ar- 
ride !  Voi  amico  degli  artisti  e  oggi  con  pari  felicità  amico 
"di  progettisti;  voi  amato,  voi  reverito,  voi  sano,  voi  lodato; 
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sebbene  ora  un  po' troppo  sembriate  desideroso  di  lode.  Quei 
peana  annui  cominciano  a  saziare  tutti,  e  voi  poi  dovrebbero 
saziare  più  di  ogni  altro.  Puccini  for  ever;  Piiccmi  fo7^  ever ! 
e  basta.  Io  vi  sono  amico  virile  e  vi  dico  la  mia  opinione 
schietta.  Voi  gettatela  via,  se  vi  piace.  Il  libro  non  si  vide, 
ma  un  giorno  si  vedrà.  Vogliatemi  sempre  bene  e  consolate 
un  povero  afflitto. 

77. 

Allo  stesso. 

Livorno,  23  marzo  18i(3. 

Voi  siete  troppo  buono  per  me,  e  le  mie  cianfruscole  vi 
paiono  un  gran  che.  Basta;  quando  non  mi  fossero  di_  altra 
soddisfazione  che  quella  di  mostrarvi  la  mia  amicizia  vera, 
per  me  sarebbe  tutto  quello  che  potessi  desiderare.  La  mia 
salute  con  questa  stagione  varia  muta  come  il  barometro:  ieri 
mi  riprese  il  brutto  male,  mi  lasciò  ieri  l'altro  dopo  un  feb- 
bricone  che  Dio  ve  lo  dica  per  me:  stamani  per  ora  vivo,  ve- 
dremo più  tardi.  Vi  prego  a  mandarmi  qualche  copia  del  mio 
articolo,  e  siccome  è  cosa  del  libraio  pagatela^,  che  vi  rimbor- 
serò. Qualche  volta  ricordatevi  di  me.  Azeglio  si  è  messo  a 
politicare:  sento  lui  essere  buono  uomo  e  lo  credo,  ma  per 
politica  ne  sa  pili  Amadio  il  mio  cameriere  che  voi  conoscete. 
Addio,  state  sano. 


78. 

Allo  stesso. 

Livorno,  7  aprile  1846. 

Vi  ringrazio  nonostante^  e  non  fate  ristampare  nulla:  al 
libraio  bisogna  dare  agio  di  vendere.  Non  so  che  cosa  sia 
quel  mio  breve  scritto  che  ho  aumentato  e  corretto;  ma  certo 
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tranne  pochissimi,  gli  altri  raccolti  mi  paiono  una  povera, 
anzi  pure  una  misera,  anzi  pure  una  ladra  scrittura.  Queste 
raccolte  non  valgono  boccata  mai;  e  dovevate  fare  descrivere 
bene  il  vostro  bellissimo  giardino  da  una  penna  sola;  e  Odaldi 
0  Tassinari  mi  parevano  sufficienti  all'uopo:  ma,  signor  no, 
voi  avete  voluto  metterci  dentro  e  frati  e  preti  ecc.  La  pace 
sia  con  voi.  Comandatemi  in  quel  poco  che  posso,  e  quando 
non  sapete  che  fare  scrivetemi  un  rigo. 


79. 

Allo  stesso, 

Livorno,  26  agosto  1846. 

Un  buon  giovane  mi  prega  che  a  voi  lo  raccomandi,  onde, 
potendo,  gli  siate  utile  nel  procurargli  impiego  nella  strada 
ferrata  della  Valdinievole.  Egli  è  Augusto  Grossi  livornese; 
e  le  sue  pretensioni,  sebbene  tendano  ad  ottenere  un  impiego 
alto^  pure  sono  dimesse,  contentandosi  dell'ufficio  di  conduttore. 
Se  potete  favorirlo,  sono  certo  che  lo  vorrete;  perché,  oltre 
l'animo  vostro  propenso  a  giovare  altrui,  perla  benevolenza 
che  mi  avete  sempre  dimostrata  vi  compiacerete  aggiungere 
un  altro  titolo  all' affezione  che  vi  porto.  Datemi  qualche  volta 
vostre  nuove  ed  abbiatemi  per  vostro  eie. 

80. 

Allo  stesso, 

Livorno,  22  settembre  1846. 

Venne  il  sacerdote,  ma  non  lo  potei  ricevere,  perchè  troppo 
mattiniero,  ed  io  stava  facendo  le  mie  abluzioni.  Non  mi  lasciò 
i  suoi  scritti,  ma  li  ho  letti;  e  per  prete  non  si  può  dire  né 
pili  né  meglio.    Coraggio!    In  qualche  luogo  arriveremo.- 
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In  una  notte  burrascosa  qui  in  Livorno  hanno  scritto  su  pei 
muri  a  caratteri  majuscoli.  Viva  il  Papa^  morte  al  Tedesco. 
Temo  questo  dimostrazioni ,  perclié  non  giovano  a  nulla  e  forse 
nuocciono  moltissimo.  Quei  poveri  papalini  respirano  dalle 
passate  tribolazioni,  e  spingendo  il  papa  potrebbe  darsi  che 
lo  facessero  fermare  ed  anche  tornare  indietro.  Ma  del  giu- 
dizio non  fu  mai  copia  nel  mondo.  Vi  ringrazio  delle  pre- 
mure presso  Bughini,  il  quale  mi  rispose  da  quel  gentiluomo 
ch'egli  è.  Vi  auguro  buona  salute  e  lunga  vita  per  fare  del 
bene  e  godere  delle  vostre  opere  buone.  Anche  a  me  riusci- 
rebbe farmi  benedire,  ma  le  mie  condizioni  dalla  volontà  ste- 
rile in  fuori  non  mi  concedono  altro. 


81. 

Allo  stesso. 

Livorno,  8  ottobre  1840. 

Non  vidi  più  rx\mbrosoli:  da  Genova  forse  andò  a  Milano. 
Lessi  però  i  suoi  scritti.  Se  devo  considerarli  per  il  lato  del- 
l'arte e  della  lingua,  non  mi  garbano  infinitamente;  se  come 
scritti  buoni  e  uiili,  veramente  sono  tali,  ma,  intendiamoci 
bene,  pel  popolo;  perché,  dove  intendessimo  ragionare  con 
profondità  su  coleste  materie,  altre  verità,  altre  conseguenze 
e  bene  altramente  terribili  e  generali  dovrebbero  desumersi. 
Quindi  non  giova  trattenere  il  popolo  intorno  teorie  che  non 
possiamo  né  dobbiamo  dirgli  intere.  Pure,  avvertendo  i  tempi, 
i  luoghi  e  le  persone,  diffìcilmente  sarebbe  dato  far  meglio.  - 
PJccovi  un  opuscolo  che  contiene  in  sé  la  storia  di  sé  stesso. 
I  miei  concittadini  assunsero  le  spese  di  questa  seconda  edi- 
zione, e  questo  segno  di  benevolenza  è  l'unico  conforto  che 
io  m'abbia  avuto  nella  vita.  Addio,  state  sano  e  conserva- 
temi sempre  la  vostra  benevolenza. 


00  LETTERE    DI  F.   D.  GUERRAZZI 

82. 

Allo  stesso. 

Livorno,  26  febbraio  1847. 

Io  ho  scritto,  scrivo  e  scriverò,  come  la  cicala  canta  e  can- 
terà finché  non  iscoppi;  ma  a  che  prò?  a  nulla.  Basta:  ar- 
dendo mi  consumo  e  questo  è  il  meglio,  lo,  come  Dio  vuole, 
sento  avere  poco  pili  tempo  di  vita,  perché  intemperante  e 
ingordo  mi  sono  mangialo  a  un  pasto  il  viatico  d'intelligenza 
e  di  cuore  che  la  natura  dà  all'uomo  perché  gli  basti  per  tutta 
la  vita. -Meglio  cosi. -Voi  vi  esercitate  in  atti  di  pietà;  fate 
bene.  Io  prego...  chi  prego?  — prego  insomma  che  soddisfino 
i  vostri  desiderii  e  le  vostre  speranze  queste  opere  pie.  La 
memoria  che  conservate  di  me  mi  consola,  e  vi  ringrazio.  In 
breve  vedrete  uscire  uno  stufato  di  mio  pei  torchi  Lemonnier 
con  due  racconti  nuovi  -  drammatico-chiaceheroni  e  sopra  tutto 
satirici;  e  va  bene.  La  posatura  sta  in  fondo  al  calamaio,  e 
la  mia  anima  si  è  versata  come  un'onda  d'inchiostro;  e  poteva 
prorompere  come  un  raggio  di  sole  !  Ma  i  tempi  e  gli  uomini 
no  'l  consentirono.  Io  sarò  stato  in  questa  vita  dottore  e  mer- 
cante per  bisogno,  scrittore  per  rabbia,  mentre  natura  mi  pose 
in  corpo  l'argento  vivo  dell'uomo  di  azione.  Ora  con  occhiali, 
fintino  etc,  faccio  ridere  me  slesso.  Addio;  state  sano,  e  ama- 
temi: io  ho  bisogno  di  amore. 

P.  S.  Non  conosco  più  Lotti:  scrivete  a  Domenico  Minoli 
0  fate  scrivere. 

83. 

Allo  stesso. 

Livorno,  27  aprile  1847. 

Anno  passo  mi  dicevate  che,  potendo,  avreste  procurato 
up  po'  di  pane  a  certo  Grossi  che  vi  raccomandai.    Ve  lo  ri- 
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cordo^  e,  se  potete,  esaudite  il  misero.  Vi  avviso  che  la  Du- 
chessa di  San  Giuliano  si  ristampa  adesso  con  la  dedica  a  voi, 
unitamente  a  un  mucchio  di  diavolerie  vecchie  e  nuove  di 
mio.  Pregovi  a  darmi  qualche  risposta,  perché  i  poveri^  voi 
lo  sapete,  sono  sospettosi  e  credono  sempre  che  non  ci  siamo 
occupati  di  loro.    State  sano. 


8i. 

Allo  sfesso. 

Livorno,  ti  giugno  1847. 

Vi  scrivo  angustiato.  Qua  abbiamo  fieri  tumulti  e  timore  di 
peggio.  Ieri  sera  sette  od  ottomila  persone,  gridando  viva  Pio  IX 
e  abbasso  la  notificazione ^  e  morte  al  Ministero,  ruppero  porte 
e  finestre  al  governatore  e  al  gonfaloniere,  ammaccò  soldati 
e  infranse  le  armi.  Il  Governo  è  improvvido  di  consiglio. 
Stamani  una  omelia  dice  per  l'ultima  volta  espressioni  che 
aizzano  il  popolo  a  far  peggio.  Qui  si  vorrebbe  una  guardia 
civica  e  presto,  ma  il  rimedio  verrà  dopo  il  male.  E  qui  la 
plebe  è  tigre^  e  se  fa  sangue  vi  si  tuffa  fino  al  mento.  Grazie 
sieno  alla  sapienza  dei  governanti.  — Vi  sono  tenuto  pel  Grossi 
e  aspetterò  vostri  avvisi.- Questa  volta  ho  fatto  meglio  o  peg- 
gio di  uno  scritto  legale.  Tra  pochi  giorni  Le  Monnier  pub- 
blica un  volume  di  500  e  piti  pagine.  Addio,  e  scrivete  più 
spesso. 

85. 

Allo  sfesso. 

Livorno,  4  ottobre  1847. 

Vi  ringrazio  della  memoria  che  avete  di  me.  Mi  sembra 
impossibile  che  col  vostro  buon  discernimento  voi  abbiate  at- 
tribuito a  me  l'Orazione  funebre  della  polizia,  che  è  una  sozza 
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e  laida  cosa  che  appartiene  a  un  certo  quondam  Berlìngieri 
da  Siena.  Ecco  quello  che  ho  scritto  nel  mese  di  settembre: 
l.*»  Opuscolo  intorno  la  cessazione  del  privilegio  dei  facchini 
delle  dogane,  2.«  Opuscolo  sopra  la  estradizione  del  cav.  Mi- 
nardi^ S.*»  Discorso  fatto  in  Livorno  l'otto  settembre,  4."  Tre 
discorsi  fatti  a  Firenze,  5.«  Manifesto  per  un  monumento  a 
Pio  IX,  G.«  Discorso  fytlo  per  Sanesi;  e  niente  pili.  Vi  mando 
l'ultimo;  gli  altri  non  ho,  ma  gli  hanno  stampati  pili  volte ;, 
ed  è  molto  facile  procurarseli. 

Io  vivo  in  disgrazia.  I  miei  amici  politici  si  divisero  da 
me  il  primo  giorno:  essi  non  hanno  disegno,  e  per  avere  ra- 
gione mi  tacciano  di  sovvertitore  e  peggio;  e  si  che  io  credo 
doverci  contentare  perora,  l.**  della  stampa  libera,  2.°  della 
guardia  elevata  alla  potenza  e  alla  dignità  di  armata  nazio- 
nale; e  credo  ancora  dovere  incalzare,  vigilare  e  cooperare 
col  Governo.  Gli  altri  pensano  avere  fatto  assai  (badate  che 
nulla  abbiamo  osato,  il  popolo  fece  tutto  da  sé),  e  dovere  tran- 
quilli rimettercene  alla  bontà  del  Governo.  Ecco  tutto.  Li- 
vorno sarà  sempre  primo  a  moversi  e  a  quietarsi.  Troppi 
mercanti  qua  sono,  e  il  Governo  lo  sa  e  li  canzona,  dimo- 
strando cosi  conoscere  bene  gli  uomini  e  sapere  eg/egiamente 
fare  i  suoi  negozii  :  noi  non  sappiamo  fare  i  nostri/  Non  vedo 
né  presagisco  nulla  di  buono  per  ora.  I  dotlrinarii,  i  paurosi 
e  gli  egoisti  già  vennero  a  galla.  Addio:  parlo  a  tale  che 
intende. 

86. 

Allo  stesso. 

Livorno,  14  ottobre  1847. 

Scrivo  per  Livorno,  per  Firenze,  per  Siena,  per  Gavinana, 
per  tutti:  parmi  essere  diventato  un  altro  Tenivelli  del  Botta, 
E  bisogna  che  io  scriva,  perché  mi  è  impedito  fare  mercé  la 
setta  dei  dottrinari  narcotici  insorti  fuori,  e  che,  se  Dio  non 
rimedia,  condurranno  in  rovina  ogni  cosa.  Intanto  io  sto  pre- 
parando un  altro  lavoro,  e  per  condurlo  a  fine  mi  occorrerebbe 
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Il  testamento  di  Gian  Gastone  e  la  protesta  di  Cosimo  Ili  fatta 
in  Londra:  mi  assicurano  fossero  stampati  a  Pistoia:  mi  rac- 
comando a  voi  perché  me  li  troviate  e  me  li  spediate  a  volo 
sotto  fede  di  restituzione. -1  cannoni  eostano  cari:  vedo  che 
andiamo  a  1.  20,000  l'uno,  e  con  meno  di  sei  non  si  può  fare, 
cioè  quattro  da  dodici  e  due  obizi;  perché  credo  che  sei  for- 
mino mezza  batteria.  Durerà  questo  entusiasmo?  Durerà  con- 
tro l'azione  deleteria  del  Governo  e  dei  soffocatori ?o  la  guardia 
diventerà  una  brigata  di  odiosissimi  sbirri  e  niente  più?'  Oc- 
chio alla  penna,  cave  canem.    Addio. 


Allo  stesso. 

Livorno,  i6  ottobre  i847. 

Avrete  ricevuto  il  discorso  a  Gavinana:  leggetelo,  e,  se  vi 
pare  che  meriti,  io  vi  prego  ordinarne  una  edizione  popolare 
insieme  con  la  descrizione  delle  feste  e  spargerla.  Se  aderirete 
alla  mia  preghiera,  vi  conforterei  a  farlo  presto  e  mandarmene 
qualche  cento:  ma  presto,  presto,  presto. 

Io  qui  sono  in  balia  di  un  partito  retrogrado,  che  strazia 
a  denti  la  mia  fama:  soffro,  e  Dio  solo  lo  sa;  ma  soffro  e  sono 
disposto  a  soffrire  tutto,  purché  lo  straniero  non  veda  il  turpe 
spettacolo  delle  nostre  discordie  e  ci  derida.  Non  dubitate 
della  costanza  del  vostro  amico:  ancorché  mi  passino  sul  corpo, 
non  dirò  ohi.  Intanto  voi  che  amate  la  mia  fama,  perché  la 
mia  fama  rappresenta  un  prinripio,  abbiatene  cura:  io  la  rac- 
comando a  voi,  antichi  miei  commilitoni  della  libertà;  e  dite 
al  mondo,  che,  quando  un  popolo  rompe  le  catene  non  ha  da 
perdere  il  tempo  a  guardarsi  le  braccia  livide  dal  marchio  della 
servitù.    Rispondetemi. 
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88. 
Allo  stesso. 

Livorno,  i8  ottobre  1847. 

La  vostra  lettera  mi  affligge.  Perché  diffidate?  perché  mi 
scorate?  che  già  sono  ed  anche  troppo  scorato.  Avanti,  avanti, 
e  quello  che  non  potrà  mai  mancarci  sarà  la  morte  onorata: 
io  non  so  che  cosa  farmi  della  vita,  e  voi? 

Non  mi  parlate  se  farete  o  no  ristampare  il  foglietto. 

Non  mi  dite  se  vi  riuscirà  mandarmi  o  no  i  documenti  ri- 
chiesti.   Scrivetemi,  vi  prego,  pili  lungo.    Sto  scrivendo  un 
pamfìet:  stampato,  lo  manderò. 
Siatemi  amico. 

89. 

Allo  stesso. 

Livorno,  4  novembre  1847. 

Dio  sa  se  vi  ringrazio  dei  vostri  conforti,  che  mi  tornarono 
gralissimi  e  novella  prova  del  grande  attaccamento  che  avete 
per  me.  Però  io  sono  uso  a  queste  battisoffloie  della  fortuna, 
e  so  bene  che  io  non  devo  aspettarmi  pace  se  non  che  nel  se- 
polcro. A  poco  a  poco  tutti  convengono  meco  della  neces- 
sità di  una  rappresentanza  nazionale  e  di  una  legge  elettorale. 
Senza  questo  fondamento  tutto  è  disordine.  La  grande  idea 
nazionale,  i  discorsi  eloquenti,  la  necessità  di  mostrarsi  grande 
in  pubblico  o  schianteranno  o  soffocheranno  le  passioncelle  per- 
sonali. Però  la  superbia  degli  avversarli  gì' impedisce  dare  le 
mani  vinte  e  approvare  la  sentenza  dell'uomo  che  calunnia- 
rono al  punto  di  fare  temere  della  sua  vita;  e  vanno  adesso 
propagando:  non  essere  tempo  ancora:  a  poco  per  volta  etc. 
Supposto  sieno  in  questo  concetto  di  buona  fede,  essi  errano. 
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perché  Austria,  non  secondata  in  Boemia,  avversata  in  Un- 
gheria, con  tutta  Italia  nemica.  Svizzera  e  Piemonte  minac- 
ciosi, non  può  venire.  Che  farà  ella?  lascerà  un  corpo  per 
osservare  ii  Piemonte,  un  altro  per  osservare  Svizzera,  un 
terzo  per  osservare  la  Lombardia,  e  verrà  con  un  quarto  a 
infilarsi  nella  bassa  Italia?  Questa  è  tale  assurdità  da  non  sup- 
porsi  in  gente  cauta  come  la  tedesca.  Francia  e  Inghilterra 
per  contesa  e  gara  di  credito  blandenti  ambedue  la  Italia:  Sviz- 
zera nel  silenzio  armata  di  -200  mila  uomini,  e  che  può  dire 
a  coloro  che  si  volevano  costituire  suoi  pedanti  -  Oh  !  badate 
a  voi,  che  mi  avete  concia;  e  se  m'infastidite  un  po' pili,  in- 
comincio a  imporvi  norme  di  governo  in  casa  vostra  — ;  e  molte 
altre  cose  che  si  lasciano  per  non  andare  in  lungo.  Moderati 
va  bene,  ma  non  per  fare  nulla.  —  Chiudo,  perché  sono  distur- 
bato; ma,  se  non  possiamo  e  non  vogliamo  mettere  un  freno 
allo  schifoso  governo  assoluto,  non  faremo  nulla.  D'ora  in  poi 
i  motupropri!  dei  principi  hanno  da  essere  gli  accidenti  di  goc- 
ciola e  non  le  leggi.    Addio. 

90. 

Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Bel  Eosso,  Lucca. 

Livorno,  30  decembre  1847. 

Pregiatissima 

Ringrazio  del  libro,  che  mi  mette  su  la  via  di  trovare  no- 
tizie e  mi  pare  scritto  in  forbitissimo  stile. -Al  Carrara  scrissi 
e  mi  rispose:  in  parte  lo  credo  fuori  di  via,  perché  pone  certe 
sue  credenze  come  principii  dimostrati;  ma  ognuno  della  sua 
opinione  è  signore.  -  L'altro  nome  poiché  rimase  male  scritto, 
fato  volle  che  Le  rimanga  oscuro,  e  tale  si  mantenga. —  Della 
Cenci  non  pensi:  se  non  fosse  esempio  magnanimo,  non  lo  ri- 
susciterei: mi  costa  anni  di  ricerche,  e  torno  a  fare  un  pro- 
cesso e  assolvere  un  innocente.    Non  ha (1) 

(1)  Cosi  neir apografo.    È  una  lacuna? 
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e  ve  ne  sarà;  ma  come  distinguerebbe  V,  S.  la  luce  senza  le 
tenebre,  la  virtù  senza  vizio?  Stia  sana,  e  Dio  .le  mandi 
buono  il  capo  dell'anno. 


91. 
A  Niccolò  Puccini^  Pistoia. 

Portoferraio,  30  gennaio  !848. 

(Carceri  del  Falcone). 

Sono  in  gabbia,  e  dura.  Io  ho  pensato  a  voi  leggendo  i 
giornali.  Non  fate  calare  la  insegna  al  vostro  romitorio,  e 
provvedete  che  vi  celebrino  una  messa  secondo  la  mia  inten- 
zione. Scrivetemi  una  parola,  che  la  voce  dell'amico  suona 
sempre  dolcissima,  ma  in  prigione  poi  pare  una  nota  del  Bel- 
lini.   Valete. 

92. 

Allo  stesso. 

Portoferraio,  26  febbraio  1848. 

Una  delle  lettere  che  più  mi  abbiano  afflitto,  mio  carissimo 
amico,  ò  l'ultima  pervenutami  da  voi.  Io  non  posso  credere 
tanto  stupido  lo  intendirnenio  toscano  da  reputare  oppressori 
i  gettati  in  carcere,  oppressi  quelli  che  gettarono.  Io  sono 
bene  lontano  da  assumere  la  difesa  di  coloro  che  non  conosco; 
ma  persuadetevi  essersi  formato  tale  un  impasto  di  mala  crusca 
avanzala  dall'Arcadia  defunta,  che  portò  in  politica  le  bizze 
i  dispetti  e  i  puntigli  pastorizii,  di  ambizioncelle  puerili,  di 
passioncelle  astiose,  spruzzale  un  tal  po'  di  gesuitismo  e  pro- 
fumate dall'odore  dei  moccoli  spentì  in  sagrestia.  Questo  tri- 
sto impasto  per  darsi  forza  non  ha  aborrilo  porgere  la  mano 
a  facinorosi  di  ogni  maniera  ;  per  mantenersi,  ricorre  alla  ca- 
lunnia, arte  antica  e   quasi  ormai  consumata;  vede  vicino 
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lo  spuntare  del  dìes  irce,  e  con  le  mani  bagnate  nel  sangue  di 
coloro  che  ha  tradito  giura  suo  essere  cotesto  sangue,  gron- 
dargli dalle  sue  ferite,  e  urla  forte  perché  non  s'intendano  gli 
altrui  guai!  Guardatevi  dal  dare  di  capo  nella  impannata! 
Io  a  mie  spese  ho  imparato  quanto  maravigliosi  insidiatori  essi 
sieno.  Se  mi  avessero  recato  ingiuria  e  fosse  la  maggiore, 
saprei  perdonarli  ;  ma  io  sono  convinto  nel  profondo  del  cuore 
ch'essi  formino  onta  e  disdoro  della  razza  umana:  con  tutti 
perfidi,  secondo  che  loro  torna:  razza  di  vipere  a  cui  non  può 
svellersi  il  dente  per  renderle  innocue.  Ma  Nemesi  rende  in- 
fallibile a  tutti  le  sue  giustizie.  Vi  ringrazio  della  offerta;  ma 
io  non  sono  scapolo,  Niccolò  mio;  ho  famiglia,  ho  bisogno  di 
molto  danaro  in  capo  all'anno,  vivono  meco  parecchie  famiglie; 
sicché,  se  io  accettiissi  il  vostro  consiglio,  tornerebbe  allo  stesso 
che  tagliarsi  le  gambe,  come  avvenne  all'antico  Licurgo  quando 
volle,  il  sacrilego  !,  tagliare  la  vigna,  che  Dio  creò  in  un  mo- 
mento di  buono  umore  pel  genere  umano.  Dirvi  che  mi  starò 
da  parte  sarebbe  un  accertarvi  che  l' ho  fatto  sempre  e  non 
giova.  Bisognerebbe  mandarmi  ambasciatore  in  qualche  paese 
lontano  -  a  Parigi  -;  ma  non  come  Machiavello,  a  cui  la  ma- 
gnificenza fiorentina  faceva  stentare  il  rimborso  di  quattro  lire 
del  cavallaro.  Intanto  vedrò  provvedere  con  un  giornale;  più 
tardi  spero  che  sarò  eletto  deputato,  e  allora  vedremo  chi  sa 
fare:  ora  mi  paiono  palleggi;  si  avvicinano  tempi  grossi,  e  con 
un  po'di  vento  gagliardo  le  pagliuzze  vanno  all'aria.  Voi  fa- 
rete ufficio  non  solo  di  amico  ma  di  uomo  intero,  sostenendo 
quello  che  sapete,  che  avete  indovinato,  e  combattendo  questa 
nuova  faccia  di  oppressione  gesuitico  -  feudale  -  facinorosa  -  pa- 
storizia -  marchionale  -  ladra -scarioltesca  -  don  basi  liana  -  pau- 
rosa della  famiglia  dei  tremanti  prepotenti.  Io  ve  l' ho  descritta 
con  amore  tale  da  disgradare  quello  col  quale  Linneo  o  Jus- 
sieux  descrivevano  le  piante,  e  voi  di  fiori  e  di  piante  solenne 
cultore  saprete  di  leggieri  di;5tinguere  i  caratteri  e  insegnarli 
altrui.  Addio;  continuatemi  la  vostra  benevolenza  e  crede- 
temi ecc. 
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93. 

*  Alia  contessa  Gaetana  Del  Eosso,  Lucca. 

PortoferraiOj  10  marzo  18i8. 

Signora  ed  amica  pregiatissima 

Intorno  a  noi  nulla  di  nuovo.  -  Temistocle  fece  ottimamente. 
—  V.  S.  mi  ricorda  persona  che  desidererei  non  vedere  pili  scritta 
nei  fogli  che  mi  riguardano:  il  piacere  delle  sue  lettere  rimar- 
rebbe amareggiato  da  cotesto  nome.  Studi  e  conoscerà.  Il 
suo  affetto  per  me  è  un  miracolo  di  benevolenza. —  Soffro  e 
sopporto,  —  disposto  a  lutto,  purché  mi  acquisti  la  pubblica 
estimazione  e  Io  affetto  dei  buoni.  -  In  fretta,  che  la  posta 
parte,  mi  dico  suo  aff."*°  samico  servo  ecc. 

94. 

A  Niccolò  Puccini,  Pistoia. 

Portoferraio,  marzo  1848. 

Le  vostre  previsioni  fallirono.  Ormai  volgono  64  giorni  di 
acerba  e  immeritata  prigionia.  I  giornali  tacciono,  e  mi  pare 
essere  morto,  sepolto,  e  spruzzato  di  acqua  santa.  I  mu- 
nicipii  toscani  ingannati  mi  nocquero  grandemente;  i  toscani 
adesso  chiariti  non  è  giusto  che  non  mi  confortino.  Bisogne- 
rebbe in  Pistoia  fare,  e  mandare,  e  stampare  sui  giornali,  una 
petizione  a  cui  spetta,  per  ottenere  la  mia  provvisoria  scar- 
cerazione. Questa  petizione  forse  otterrebbe  simile  intento,  e 
certo  mi  mostrerebbe  l'amore  dei  miei  compatriotti,  suprema 
consolazione  ai  miei  mali.  Compiacetevi,  se  consentite  in  que- 
sto partito,  a  scriverne  a  Livorno  a  mio  fratello  Temistocle, 
il  quale  si  mosse  da  Roma  per  aiutarmi.  Addio:  non  dico  al- 
tro che  sono  64  giorni  di  acerba  prigionia  per  cosa  che  fino  le 
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pietre  ora  sanno  falsa  e  calunniosa,  e  che  il  Governo  liberale 
ha  osato  e  persiste  in  tal  fatto  che  la  presidenza  del  Buon  Go- 
verno non  avrebbe  pensato  nemmeno.  Forse  vuole  fare  le  sue 
prove  di  forza  sopra  i  nostri  corpi  I     Addio. 


05. 

Allo  stesso. 

Livorno,  10  aprile  1818. 

Vedete  i  miei  giornali,  e  vedeteli  con  attenzione,  con  gli 
occhiali  sul  naso,  perché  non  creda  che  io  sia  o  ladro  o  in- 
cendiario 0  saccheggiatore.  Ohibò  !  Le  pare  che  si  facciano  que- 
ste brutte  cose.  All'opposto,  se  non  lo  sa,  io  sono  un  gran  po- 
liticone, un  politicone  a  tre  code;  e  se  Siia  Altezza  avesse  il 
poco  giudizio  di  affidarsi  a  me,  in  meno  di  mezzo  mese  an- 
dremmo a  capo  fitto  in  Arno  io  dietro  lui,  né  pili  né  meno  di 
quello  che  farà  con  Ridolfi,  il  quale  in  secretis  è  un  asino  scal- 
ciatore dei  pili  tristi.  Dicono  ch'è  universale;  ei  lo  sarà  come 
il  diluvio Noti  bene  che  questa  è  una  impertinenza  co' fioc- 
chi. Lei  m'invila  a  venire  a  casa  sua,  ma  avrà  cuochi  a  ba- 
stanza per  farmi  il  pranzo?  sappia  che  io  mangio  due  bracio- 
lette  di  vitella  arrostite  per  giorno  con  pane  fresco  e  bianco  e 
vino  eletto;  e  vedo  che  bisogna  pensarvi  sopra.  Insomma, 
quando  il  tempo  si  accomoderà  verrò  da  voi  un  momento,  ca- 
rissimo amico,  e  ci  tratterremo  insieme,  conducendo  meco  il 
mio  l'^pote  che  è  un  serpente  a  sonaglioli.  Mi  canzonate  della 
predi(;i  !  Non  mi  canzonate.  Caoe  canem.  Scherzo,  ed  ho 
la  morte  nel  cuore:  questa  città  muore  di  fame,  ed  io  non  so 
come  sovvenirla.  0  Ridolfi  !  tu  hai  scherzato  con  Livorno:  Io 
hai  diviso,  impoverito,  disperalo.    Cave  canem.    Addio. 
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96. 

Allo  stesso. 

Livorno,  18  aprile  1848. 

Non  mi  date  dello  avvocato;  tout  sìmplement,  Guerrazzi.  - 
II  Venerdì  Santo  Io  faremo  insieme;  e  non  potrò  trattenermi 
pili  di  un  giorno,  comunque  il  desiderio  fosse  per  un  anno:  ma 
che  volete?  lavoro  tanto  che  sono  tornato  ad  ammalarmi.— 
Carlo  Alberto  fa  T occhiolino  a  Monza,  e  sta  a  vedere  che  gli 
riesce;  ma  non  vuo' ripetere  quello  che  leggerete.  Ieri  notte 
senza  accorge.rraene  bevvi  pili  grog  di  quello  che  soglio,  e  il 
sangue  infiammatosi  mi  spinse  dal  cuore  un'allocuzione  ai  vo- 
lontarii  di  Vienna  che  brucia  la  carta.  La  faccio  tradurre  in 
tedesco  e  la  mando  a  Vienna.    Addio. 

97. 

Allo  s fesso. 

Livorno,  U  maggio  1848. 

Altre  volte  domandai  a  voi  s'eravate  vivo;  ora  lo  doman- 
date a  me.  Pari  risposta  :  sono  vivo  vivissimo.  Vi  furono  mi- 
nacce e  peggio:  credo  che  ai  soliti  malevoli  visi  aggiungesse 
l'azione  di  qualche  ministro.  Il  vento  mosse  da  Dogana  !  Ma 
i  cittadini  in  numero  di  800  si  armarono:  per  verità  devo  dire 
che  anche  i  carabinieri  fecero  il  dovere  loro.  Il  consiglio  che 
mi  date  non  è  patriottico:  il  mio  paese  è  infermo,  motivo  di 
più  per  volergli  bene  e  curarlo.  Della  deputazione  ormai  non 
m'importa  nulla:  deputato  in  Toscana  mi  sembra  freddura: 
aspettiamo  gli  eventi  grossi.  Vedrò  Gioberti  se  viene,  e  gli 
farò  i  vostri  convenevoli:  vedo  nel  suo  discorso  ai  Milanesi  a 
Gui  tende,  al  congresso  italiano.  Cecchino  vi  torna  cordialis- 
simi i  suoi  saluti. 
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98. 

Allo  stesso. 

Livorno,  29  maggio  1848. 

Vi  scrivo  poche  righe.  Prima  m' invitaste,  adesso  m' invito. 
La  plebe  aizzata  dal  partito  austro-gesuita,  dagli  agenti  del  po- 
tere e  da  facinorosi  di  ogni  maniera,  tentate  tutte  le  vie  per 
suscitare  tumulto,  si  mostrano  alla  scoperta,  provocando  con 
minacce  di  vite,  onde  suscitare  una  collisione  che  produr- 
rebbe la  perdita  del  mio  credito.  Gli  amici  mi  scongiurano  a 
cedere;  ed  io  che  sono  invecchiato  cedo,  e  nuovo  Temistocle 
mi  riparo  alla  corte  di  Serse.  -  Badiamo  di  non  farmi  come  a 
Napoleone.  Voi  mi  darete  un  quartiere  nella  palazzina  Man- 
zoni :  ci  vedremo  o  raro  o  spesso  come  vi  piacerà  :  mi  permet- 
terete che  viva  da  me:  voi  troverete  giusta  la  domanda,  attese 
le  nostre  abitudini:  io  compresi  le  vostre,  e  voi  avrete  com- 
preso le  mie:  mi  presterete  libri.  Non  intendo  offendervi,  mi 
morderei  piuttosto  la  lingua:  terrò  il  quartiere  20  o  25  giorni, 
ed  io  vi  retribuirò  come  fate  con  altrui.  Non  vi  lascio  tempo, 
perché  non  me  lo  lasciano,  a  rispondermi.  Domani  30  la  mat- 
tina sarò  da  voi,  e  smonterò  alla  detta  palazzina. 

99. 

Allo  stesso. 

Pistoia,  giugno  1848. 

Tenero  della  mia  indipendenza  sono  tenerissimo  dell'altrui. 
Quindi  non  amo  darti  incomodo  né  recare  disturbo  alle  abitu- 
dini, allo  voglie  e  ai  talenti  tuoi;  allorché  ti  piacerà  vedermi 
dimmelo,  che  io  verrò  tosto  da  te.  Il  motivo  della  mia  par- 
tenza da  Livorno  sappi  che  non  fu  diminuzione  di  amore  per 
la  massima  parte  della  città:  una  mano  di  plebaglia  aizzata 


72  LETTERE  DI  F.  D.  GUERRAZZI 

dagli  agenti  del  Governo  trascendeva  in  minacce  e  in  propo- 
nimenti di  sangue.  Ottocento  uomini  armali  vennero  a  guar- 
darmi. Ma  io^  considerando  che  simili  scontri  ardenti  pote- 
vano partorire  qualche  fatto  luttuoso;  volendo  da  una  parte 
rendere  vane  le  triste  mene^  dall'altra  conoscendo  che  si  or- 
diva appunto  questo  scontro  per  farmi  perdere  la  reputazione; 
male  potendo  frenare  i  miei  amorevoli;  nel  presagio  della  ma- 
ladizione  che  Italia  tutta  mi  darebbe  se  in  mio  nome  si  ver- 
sasse sangue;  indignato  che  si  dimentichi  la  cosa  per  Vuomo; 
ho  voluto  togliere  qualunque  pretesto:  ma  fra  cinque  o  sei 
giorni  anche  la  poca  plebe  traviata  si  muterà,  e  le  insidie 
governamentali  scoperte  frutteranno  al  governo  neanche  dis- 
prezzo,, ma  scherno.    Ma  pili  lungo  a  voce.    Sta  sano. 


iOO. 

Allo  stesso. 

Pistoia,  2  giugno  1848. 

Vi  scrivo  da  letto  ove  sono  andato  per  leggera  indispo- 
sizione. Il  sig.  Medici  mi  ha  portato  parole  che  mi  hanno 
commosso.  Ditemi  francamente  il  vostro  pensiero,  onde  possa 
prendere  i  miei  provvedimenti.    Buona  sera. 

101. 

^     Allo  stesso. 

Pistoia,  3  giugno  1848. 

Al  mio  ospite  devo  spiegazione  di  tutto.  Il  giovane  d'ieri 
sera  era  un  messo  del  generale  Garibaldi,  che  venne  a  dirmi 
essere  intenzione  del  generale  sbarcare  in  Livorno  con  200  uo- 
mini che  lo  seguono  da  Montevideo:  preparassi  pertanto  al- 
loggio, provvisioni  ec.  --  Gli  ho  risposto:  il  generale  avere  sba- 
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glialo:  io  non  essere  ministro:  si  dirigesse  a  Corsini^  e  se 
voleva  commendatizia  presso  lui  glie  l'avrei  fatta.  Gli  feci 
sentire  che  ospite  io  non  poteva  ospitarlo  e  lo  licenziai.  Lo 
ricevei  a  letto  perché  le  notizie  del  campo  toscano  mi  percos- 
sero cosi  che  ieri  sletti  malissimo:  oggi  male.  -  Ti  ringrazio 
dei  consigli^  ma  io  mi  sono  condotto  appunto  come  prescrivi: 
andai  a  messa  meno  per  soddisfare  ai  tuoi  desideri,  che  al  mio 
dovere  di  cristiano.  Io  venni  qua  per  non  restarmi  a  Livorno 
durante  l'elezioni:  primo,  per  non  autorizzare  con  la  mia  pre- 
senza collisioni:  secondo,  per  tórre  ogni  sospetto  di  brighe: 
terzo,  per  trovare  un  poco  di  riposo.  Se  ai  pistoiesi  incresce 
ospitarmi,  non  mi  lamento:  ognuno  è  padrone  in  casa  sua,  ed 
io  mi  trovo  provato  a  maggiori  sventure.  Ho  scritto  ai  miei 
amici  a  Lucca,  oggi  scrivo  a  Firenze:  lunedi  al  pili  lungo  avrò 
risposta,  e  me  ne  andrò  portando  grata  memoria  della  nobiltà 
del  tuo  carattere  e  della  benevolenza  verso  di  me.  D'altronde, 
e  ti  sia  di  conforto,  presento  che  mi  si  apparecchiano  in  breve 
meno  tristi  destini,  e  li  desidero  meno  per  orgoglio  che  per 
consacrarmi  intero  al  mio  paese.  Che  li  dirò  di  Mazzini?  Egli 
è  un  principio,  e  vuol  durare  inflessibile.  Da  gran  tempo  io 
considero  che  non  sarà  mai  uomo  politico.  Vuole  troppo  ad  un 
tratto.  E  poi  tra  me  e  lui  corre  questa  differenza  grandissima: 
ch'egli  vuole  imporre  al  popolo  la  sua  opinione;  io  all'opposto 
mi  dichiarai  sempre  pronto  a  renunziare  le  mie  opinioni  al  vo- 
lere del  popolo  consultato  con  pacatezza  e  legalità;  e  ho  scritto 
se  Carlo  Alberto  si  desidera,  e  Carlo  Alberto  sia.  -  Le  que- 
stioni di  nomi  sono  miseria:  oggi  si  avvicina  la  unità  d'Italia 
sotto  Cario  Allìerto;  e,  se  a  taluno  simile  unità  increscesse, 
bisogna  che  vi  si  adatti  perché  la  vedo  inevitabile.  Gioberti 
si  affatica  per  questo.  Terrò  presso  me  Cecchino:  non  dubi- 
tare: d'altronde  lunedì  o  martedì  lascerò  queste  sedi  poiché 
non  vi  trovo  quello  che  cercavo  —  pace.    Addio. 
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102. 

Allo  stesso. 

Firenze,  6  giugno  1848. 

Giunsi  a  Prato  domenica  mattina.  La  mala  accoglienza  pi- 
stoiese mi  venne  largamente  compensata  dalla  gentile  ospita- 
lità pratese  :  essendomi  ridotto  in  casa  di  un  popolano  per  ri- 
posarmi alquanto,  solo  per  amore  del  nome  mi  vennero  usati 
tanto  benigni  riguardi  che  vi  sono  rimasto  due  giorni:  mi  vi- 
sitarono Vannucci,  Arcangeli,  du^  Mazzoni,  con  altre  distinte 
persone.  Sono  venuti  amici  a  prendermi  da  Firenze.  Vi  dico 
questo  per  vostra  tranquillità.  -  Qui  paure  del  Governo  per  le 
mene  albertiste.  Sento  che  ora  vorrebbero  far  pace  con  noi: 
in  quanto  a  me  in  tanta  stretta  mi  trovo  povero  di  consiglio, 
ma  non  dubito  della  Italia.- Piacciavi  dire  al  vostro  fattore 
di  favorirmi  la  nota  per  rimborsarlo,  e  di  ricercare  in  camera 
un  paro  di  occhiali  rimasti  in  qualche  cantera:  può  dirigere 
al  Corsi. —  Le  cose  si  vanno  sempre  pili  complicando,  e  non 
può  fare  a  meno.  Il  Governo  si  è  riformato;  ma  non  basta, 
a  parere  mio.  State  sano,  perché  temo  che  possiate  stare  con- 
tento in  cotesto  paese:  perché  la  vostra  casa  non  ha  ruote? 
come  Momo  dicesi  che  criticasse  la  casa  di  Minerva.  I  pisto- 
iesi si  vergogneranno  un  giorno  di  non  avermi  lasciato  ripo- 
sare il  capo  stanco:  questa  sarà  la  mia  vendetta:  altra  né  so 
desiderare  né  posso.    Addio. 

P.  S.  Ricevo  lo  involto  e  la  tua  lettera.  Ti  avevo  pre- 
venuto scrivendoti.  Quantunque  aborra  la  Tauride  toscana, 
amerò  sempre  in  te  il  suo  Toante. 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  75 

-103. 

Alio  stesso. 

Firenze,  li  giugno  1848. 

Mi  scuserai  se  non  ti  ho  risposto  a  cagione  d'infermità  di 
corpo  e  di  malinconia  d'  animo  che  tuttavia  durano.  Oggi  è 
arrivato  o  sta  per  arrivare  Gioberti.  Qui  vorrebbero  tutti  i 
partiti  ch'ei  si  dichiarasse  nel  senso  loro:  staremo  a  vedere 
come  ne  uscirà.  Il  ministero  annaspa  per  mantenersi:  non  so 
se  riuscirà;  ma,  se  riesce,  sarà  per  poco;  un  po' per  vizio 
proprio,  un  po'  per  forza  di  eventi.  Vedo  bene  che  per  non 
capire  nulla  dei  moti  del  mondo  o  piuttosto  degli  umori  biso- 
gna leggere  i  giornali.  Io  insistendo  non  vorrei  offenderti,  ma 
non  mi  vorrei  tenere  assoluto  dal  tuo  fattore;  e  mi  faresti 
cosa  grata  a  compiacermi  facendomi  mandare  il  conto.  Gli  oc- 
chiali hanno  ad  essere  in  una  cassetta  dello  specchio.   Sta  sano. 

104. 

Allo  stesso. 

Firenze,  19  giugno  1848. 

Troppo  nero,  troppo  nero.  Ricorda  non  essere  stati  punto 
migliori  i  francesi  nel  90,  e  punto  meno  traditi.  Ma  ai  tempi 
grossi  vennero  uomini  giganti,  ed  anche  qui  verranno.  Ma  la 
peste  della  patria  siete  voi  altri  signori,  paurosi,  amici  delle 
mezze  misure,  esitanti  e  alieni  dai  parliti  estremi,  per  genio, 
per  abitudine,  per  condizione.  E  tu  come  scrivere  a  Ridolfì 
e  incensarlo,  precisamente  il  4,  quando  io  partiva  da  te?  Non 
vedi  che  Ridolfi  none  capace  a  tutelare  la  patria:  perché  in- 
censarlo? Perché  mandare  argenti  a  disfare,  egregi  pili  per 
lavoro  che  per  la  materia?  Avresti  fatto  malissimo.  Potevi 
venderli,  e  non  distruggervi  la  opera  egregia  e  trarvi  da- 
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naro  dalla  raanufallura.  Queste  son  cose  che  non  bisogna  fare, 
Niccolò  mio.  Ma  forse  li  ho  detto  troppo.  -  Grazie  degli  oc- 
chiali. Ilo  trovato  un  fogiiulino  con  numeri,  che  desidererei 
sapere  che  cosa  sia.  Intanto  coraggio,  e  credi  alla  mia  stella: 
quando  la  vedrai  tramontare,  impiccati;  la  patria  sarà  per- 
duta.   Addio. 

P.  S.  In  Livorno  ho  avuto  malgrado  le  infernalissime  mene 
ridolfiane  259  voti,  100  pili  di  ogni  altro  deputato;  eppure 
non  sono  deputato;  meglio  cosi.  Basta,  vedremo  lunedi;  per- 
ché vi  ha  da  essere  una  terza  lotta.    Addio. 


105. 

Allo  stesso. 

Livorno,  10  luglio  18i8. 

Disperate  parole  indarno  muovi.  Se  tu  credi  come  pensi, 
impiccali  al  primo  alloro  del  tuo  giardino;  farai  morte  glo- 
riosa. Vergogna!  turbare  l'anima  a  me,  che,  uscito  appena 
fuor  del  pelago  alla  riva  dello  scetticismo,  mi  volgo  addietro 
pauroso.  Se  come  parli  pensi,  a  che  cotesti  tuoi  conati  per 
l'educazione  popolare?  sarebbero  ipocrisia:  vorresti  tu  essere 
ipocrita?  I  tempi  che  accenni  verranno:  felicità  intera  no, 
perché  la  felicità  non  è  fiore  che  nasca  in  questi  giardini  ter- 
reni: uomini  integri  gli  vedrai;  almeno  tanti  quanti  bastino 
come  i  lampioni  nella  notte  a  non  farti  battere  il  naso  nei 
muro.  Però  bisognerebbe  che  voi  tutti  vi  uniste  a  chiamare 
sassi  i  sassi,  pane  il  pane.  I  tempi  presenti  sono  menzogna, 
ma  il  popolo  presente  la  verità  e  noi  gliela  sveleremo.  Leggi 
lo  Inflessibile:  il  primo  articolo  è  mio,  ma  in  parte  adombra 
il  vero:  turpe  sacrifizio  alia  ipocrisia,  per  cui  mi  darei  uno 
schiaffo.  Cuore  io  e  i  miei  crediamo  avere;  lattarlo  è  vanità: 
s«  la  fortuna  ce  lo  consente,  vedrai;  e  potrai  fischiare,  se  pensi. 
Io  però  credo  poterti  quasi  assicurare,  che  le  tue  pareti  non 
dovranno  mai  arrossire  di  avermi  ospitalo.    Addio.    Piacemi 
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la  tua  renunzia.  Se  mi  mandi  la  tua  lettera ,  che  confido  degna 
di  te,  la  pubblicherò  in  sei  giornali ,  che  metto  a  tua  disposi- 
zione. Perché  non  iscrivi  qualche  articolo?  Tu  hai  ingegno 
per  fare  un  libro,  ed  ozio  non  ti  manca. 


lOG. 
Allo  s fesso. 

Livorno,  16  luglio  18-48. 

Il  mio  scetticismo  e  la  mia  misantropia  ho  creduto  sempre 
e  credo  (con  buona  tua  pace)  che  dovessero  partorire  lo  ef- 
fetto diverso:  se  mi  fossi  ingannato,  me  ne  pento:  mea  culpa, 
mea  culpa,  mea  maxima  culpa.  Ma  io  ho  creduto  sempre  nella 
patria,  se  talora  ho  dubitato  di  Dio;  ed  ho  creduto  sempre 
potere  morire  di  fatica  o  di  ferro  per  lei.  I  moderati  lutti 
mi  fanno  guerra  tenendomi  lontano  dai  negozii:  a  ciò  li  per- 
suadono invidia,  coscienza  e  piura.  Ma  io  vi  andrò;  sento 
che  vi  andrò;  e  certo  vi  lascerò  traccia  non  ingenerosa. —  Ti 
spaventa  il  popolo:  ha  le  belle  e  le  brutte  qualità  della  belva, 
qualità  eroiche,  qualità  da  galera.  Napoleone  seppe  entusias- 
marlo pel  suo  nome:  se  noi  non  sappiamo  entusiasmarlo  per 
la  libertà,  la  colpa  è  nostra.  E  poi  qualche  sgrafìTio  bisogna 
darglielo:  anche  Rousseau  raccomanda  questo  sistema  nella  edu- 
cazione del  suo  Emilio:  ma  fra  noi  chi  l'osa?  L'ortolano  Ri- 
dolfi?  Egli  può  oramai  adattarsi  a  fare  da  emblema  al  dio 
degli  orti. 

La  Italia  sarà  una.  Intanto  sappi  che  i  Siciliani  si  sono 
dati  al  duca  di  Genova;  sono  due  milioni  di  più:  Piemonte 
avrà  14  milioni  circa:  i  rimanenti  sparsi  e  divisi  arrivano 
a  10:  egli  sta  al  capo  e  alla  coda.  Ahimè!  Leopoldo  parmi 
un  brano  di  vitella  cucinato  tra  due  fuochi. 

Ti  scriverò  da  Firenze;  e  se  vorrai  vedermi,  verrai;  perché 
io  in  celesta  Tauride  toscana  non  metterò  più  piede:  abbiatevi 
lo  assurdo  Gioberti,  uomini  di  un  giorno,  che  amate  la  patria 
come  una  moda  di  Parigi.    Gioberti,  col  singolare  miscuglio  di 
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popolo,  di  preti  e  di  re,  non  aveva  inventato  neppure  nulla 
di  nuovo:  era  una  imitazione  del  sacco  ove  ponevano  un  gallo, 
una  scimmia,  un  serpe,  un  can  mastino  e  un  uomo,  indicato 
nella  legge  Pompeia  de  parricidìis.    Addio. 


107. 

Allo  stesso. 

Livorno,  16  settembre  1848. 

Scrivo  tardi,  ma  io  non  ho  goduto  dei  tuoi  ozii  beati  nei 
giardini  di  Scornio  come  te.  Fra  barricate  e  palle  ed  armi  d'ogni 
maniera  e  procella  di  popolo  infuriato,  tra  brani  di  gente  arsa 
dallo  scoppio  delle  polveri,  tra  pericoli  e  insidie  e  tremendi 
sospetti  e  insognie  vigilyle  ai  forti  alle  scolte,  tu  facilmente 
comprenderai  che  poco  tempo  mi  rimaneva  per  dare  agli  amici, 
quando  mi  bastava  appunto  per  soddisfare  alle  streme  neces- 
sità della  vita.  Tu  non  hai  fede  nel  popolo,  e  tu  hai  torto; 
perché  tu  non  nasci  di  popolo,  non  sei  versato  con  lui.  Né 
già  che  io  voglia  difendere  tutti  gli  errori  trascorsi  e  le  colpe 
di  una  gente  lasciata  povera  e  ignorante:  ma  per  me  il  popolo 
mi  rammenta  sempre  quella  cara  pittura  dell'Albano,  dell'A- 
more seduto  sul  dorso  di  un  leone,  e  lo  fa  andare  a  suono  di 
lira.  Mai  forse  come  adesso  lo  spirito  di  Cristo  penetrò  nelle 
vene  del  popolo:  certo  molto  studio,  molta  opera  di  scalpello 
vi  vorrà  ancora  per  produrre  a  perfezione  questo  marmo,  ma 
da  questo  un  giorno  ha  da  uscire  un  dio.  Il  popolo  quaggiù 
è  tranquillo,  ma  pronto  a  sollevarsi,  se  il  Governo  lo  insulta 
0  lo  minaccia.  Dei  calunniatori  non  curo:  ucciderebbe  i  mar- 
chesi calunniatori  con  un  ruggito.  D'Azeglio  lascerà  la  fama 
di  Michelangelo  alla  rovescia;  conciosiaché  la  gente  dicesse  di 
lui  che  non  si  sapeva  bene  se  fosse  o  migliore  pittore  o  scul- 
tore 0  architetto,  mentre  i  posteri  non  sapranno  se  l'Azeglio 
fosse  0  peggiore  pittore  o  peggiore  romanziere  o  peggiore  sol- 
dato 0  peggiore  giornalista.  Insomma  una  cosa  ho  a  dirti,  che, 
se  vuoi  riposarti  l'anima  alTalicata  dalla  quiete  morta  che  vivi 
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all'ombra  delle  tue  piante,  vieni  a  rinfrescarti  l'aniaia  al  vento 
dell'alito  popolare  quaggiù.    Addio. 


108. 

Allo  stesso. 

Livorno,  3  ottobre  1848. 

Se  per  venire  a  Livorno  aspetti  lo  evento  che  annunzi  nella 
tua  lettera,  temo  che  verrai  tardi,  o,  per  dire  meglio,  mai. 
Fin  qui  il  nostro  popolo  generylmente  pyrlando,  non  ha  punto 
bisogno  che  gli  si  rammentino  i  proprii  doveri.  Credilo,  amico 
mio;  il  popolo  nostro  è  assai  più  cosa  del  popolo  delle  cam- 
pagne. La  natura  umana  fredda  e  compassata,  quando  non 
trova  il  suo  conto  ad  essere  buona  riesce  sempre  mala,  e 
perché  possa  fare  i  suoi  calcoli  abbisogna  o  di  molto  sapere  o 
di  molta  paura.  Ma,  dove  l'anima  nostra  sia  continuamente 
agitata  come  le  onde  che  il  vento  spinge  contro  le  nostre  rive, 
pili  che  non  credi  è  facile  indirizzarla  al  bene,  quando  per- 
sona di  autorità  e  di  coraggio  voglia  indicare  la  strada.  Ti 
sono  grato  dei  consigli  e  vorrei  seguirli;  ma  pensa  bene  che 
nei  momenti  di  lotta  le  persone  sono  le  idee  e  viceversa.  Tu 
che  sei  si  dotto  conosci  come  nelle  passate  rivoluzioni  le  teorie 
sparivano  e  si  appellavano  da  coloro  che  ne  facevano  profes- 
sione: cosi  i  Brissottini  gli  Ebertisti  i  Duntoniani,  e  via  di- 
scorrendo. Ora  una  triste  e  dep'orahile  illuvie  infama  la  nostra 
Italia,  si  diparte  da  quella  gpidp  tarpa  vhe  sentendosi  pusilla- 
nime e  codarda  e  intenta  a  trarre  partito  dalle  vicende  poli- 
tiche pretese  chiamarsi  moderata.  E  moderati  furono  quelli 
che  empirono  d'innocenti  le  carceri  e  il  paese  d'esilii  e  le  fa- 
miglie di  lacrime  e  la  terra  di  servitù,  mentre  al  di  fuori  pre- 
sero incerti  partiti  contro  il  nemico,  e  cantarono  l'inno  della 
guerra  come  i  preti  belano  il  miscrere.  Se  generalmente  par- 
lando la  vita  è  una  battaglia,  nelle  cose  politiche  poi  è  una  pugna 
a  coltello.  Né  io  avrei  voluto  entrarvi,  né  scelsi  io  questa  parte  ; 
mi  cacciò  la  fortuna;  e  ormai  che  ci  sono  io  ci  starò,  ma  non  come 
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né  dove  lu  credi.  Sono  incerto  se  debbo  andarmene  o  a  Venezia 
0  a  Torino.  Vuoi  venire  a  Venezia?  io  me  no  struggo:  se  non 
che  non  verrei  essere  presu  per  andarmene  in  Moravia,  il  che 
sarebbe  peggio  del  nostro  proverbio  d'andare  a  Roma  per  Ra- 
venna. E  con  questo  pregandoti  di  un  saluto  al  tuo  bosco  delle 
camelie  mi  confermo  etc. 

109. 

Allo  sfesso. 

Firenze,  8  ottobre  1848. 

Io  ti  domando  come  Augusto^  ma  non  vicino  a  morte,  se 
ho  fatto  bene  la  mia  parte.  Se  si ,  plaudile ;  se  no,  fischi.  È 
la  sorte  di  tutti  gli  attori,  recitino  su  teatrini  con  scene  dipinte 
0  su  teatroni  con  scene  naturali.  Il  Ministero  mi  ha  voluto 
tendere  insidie,  ed  io  ho  preso  le  sue  funi  e  gliene  ho  intrec- 
ciato un  nodo  elegantissimo  intorno  al  collo:  egli  ha  voluto 
abbattermi,  ed  io  gli  sono  montato  sopra  le  spalle.  Che  ti 
pare?  non  guadagno  il  mio  casato  Guerrazzi  come  un  ban- 
neretto  i  suoi  sproni  da  cavaliere?  non  ti  pare  che  in  me 
sia  il  sangue  di  due  capitani  miei  avi,  di  cui  l'uno  si  chia- 
mava sgombera  e  l'altro  accattabrighe  per  soprannome?  Me 
non  comprano  né  ingannano.  Amo  la  libertà  perché  non  amo 
altro  nel  mondo.  Sono  frate,  soldato  e  poeta;  e  se  potessi 
notare  in  gran  mare,  vorrei  farti  spiritare:  ma  tutte  queste 
voglie  adesso  posano  tranquille  in  un  giardinetto  accanto  a 
quello  dei  Torrigiani,  e  mi  ricuopre  l'ombra  dei  suoi  cipressi. 
Addio. 

HO. 

A  Frane.  Maria  Nicolaio  SantelU,  Bastia. 

Firenze,  20  ottobre  1848. 

Ebbi  la  sua  lettera.  Gli  uomini  politici  forza  è  che  si  adat- 
tino a  queste  vicende.    Altre  volte  Le  dissi,  e  piacemi  ricor- 
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darglielo  adesso,  che  conosco  i  suoi  meriti,  e  dove  mai  mi 
trovassi  in  grado  di  ricompensarli  me  ne  farò  un  dovere. 
Tanto  le  basti  per  ora  mentre  con  distinta  stima  mi  confermo 
air.  sincero  amico. 

111. 

A  Niccolò  Puccini,  Pistoia. 

Firenze,  27  ottobre  1848. 

Tu  molte  cose  hai  indovinato;  altre  no.  La  troppa  acutezza 
sfonda  il  foglio.  Io  quando  scherzo  ragiono  come  te;  ma  in 
questo  mi  sento  superiore  a  te,  che  credo  in  più  e  migliori 
cose,  come,  a  modo  di  esempio,  nella  capacità  del  popolo  a 
diventare  superiore  a  quelli  che  lo  hanno  superato.  Mi  rac- 
comandi giustizia:  io  ti  assicuro  che  il  tuo  amico  mostrerà 
sempre  giustizia  e  generosità.  Scusami  la  brevità.  Tu  se' di- 
screto, e  pensa  che  non  istò  in  prigione,  per  aver  tempo  di 
scrivere  a  lungo.    Addio. 


112. 

A  Frane.  Ilaria  Nicoìaio  Santeìli,  Bastia.  (1) 

Livorno,  19  aprile  18i8. 

Cariss.  signore. 

Le  sono  veramente  obbligato  della  sua  gentilezza:  poiclié 
V.  S.  si  compiace  eseguire  la  commissione  dei  1000  sigari,  devo 
dirle  che  la  qualità  non  sarebbe  quella  già  datami  dal  comune 


(1)  Chiediamo  venia  ai  lettori  dell'avere  posposto  alle  precedenti, 
anteriori  di  data,  queste  sei  lettere  al  Santeìli;  ma  ci  capitarono  sopra 
stampa,  ed  appartenendo  esse  al  48  non  credemmo  opportuno  riser- 
barle a  una  nuova  serie. 

Yolume  II  6 
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amico  La  Cecilia:  sono  di  faglia  diversa,  tirano  al  verdastro- 
cupo,  e  penso  sieno  di  Bastia.  In  procinto  di  partire  per 
Firenze  non  posso  estendermi  :  a  questo  altro  viaggio  Le  man- 
derò giornali,  scritti  ecc.  Mi  accenni  il  costo  dei  1000  sigari 
che  rimborserò  al  capitano,  e  con  esso  stabilisca  il  porto,  dac- 
ché non  posso  né  devo  consentire  che  porti  gratis.  La  rive- 
risco e  sono  suo  aff.  serv. 

fl3. 

Allo  stesso^ 

Livorno,  26  aprile  184^» 

Signore^ 

Il  1.°  capitano  omise  portarmi  i  100  sigari  prccolì;  ma  non 
importa.  I  sigari  sono  troppo  pagliosi,  e  non  corrispondono 
alla  qualità  che  possedeva  la  Cecilia:  erano  di  forma  diversa, 
pili  compatti,  di  paglia  pili  verde:  credo  fossero  di  Ajaccio. 
Ad  ogni  modo  grazie  infinite  della  premura,  e  ove  possa  con- 
traccambiarla mi  farà  piacere  valendosi  di  me.  Ho  spedito  la 
sua  lettera  all'amico,  e  ciò  per  sua  regola.  Consegno  la 
valuta  dei  sigari  a  B<jnnerandi  eh' è  molto  mio  conoscente, 
onde  si  compiaccia  spedirgliela.  El  con  questo  mi  confermo 
suo  aff.  serv. 

tu. 

Allo  stesso. 

Livorno,  16  maggio  1848^. 

Signore  stimatissimo. 

Quello  che  immagina  pur  troppo  ò  vero;  non  ho  un  mo- 
mento di  riposo.  Il  signor  La  Cecilia  ebbe  sempre  le  sue  let- 
tere, ma  anch'egli  è  pieno  di  occupazione  e  di  confusione  at- 
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tese  le  vicende  d^l  regno.  I  nostri  stali  vanno  sottosopra. 
Il  governo  non  sa  tenere  né  vuole  lasciare,  sicché  viviamo  in 
perfetta  anarchia  e  non  senza  pericolo.  Ebbi  i  sigari  e  la  rin- 
grazio; attendo  il  suo  avviso  per  rimborsarlo.  Modena  non 
ha  qui  console;  per  ora  non  fa  impresa,  e  la  sua  bandiera  è 
la  tricolore  nazionale:  siccome  in  breve  potrà  ricevere  qual- 
che aggiunta,  non  mi  parrebbe  bene  fare  la  sposa;  ma  su  ciò 
Ella  veda.  Intorno  ai  consolati  dei  quali  parla,  adesso  davvero 
non  è  da  parlare,  in  tanta  concitazione  di  partiti;  non  si  sa- 
pendo se  prevarrà  il  principio  monarchico  o  il  repubblicano 
e  stando  alle  prese  ambedue.  Le  cose  della  guerra  vanno 
assai  b»ne,  ma  la  lotta  non  sarà  facile  come  si  crede.  La 
reverisco  di  cuore  e  pronto  a  servirla  mi  confermo  suo  de- 
votis.  serv. 


115. 

Allo  s fesso, 

Livorno,  5  luglio  1848. 

Pregiatissimo  signore, 

Quanto  a  Lei  fu  detto  in  Livorno  e  a  Firenze  era  perfet- 
tamente vero.  Da  Livorno  mi  partii  il  i26  di  maggio  e  mi  vi 
restituii  il  :27  giugno.  Conosco  ormai  di  Lei  e  del  suo  con- 
tegno, perché,  quando  mi  fosse  dato,  io  adempissi  i  suoi  de- 
sidera come  dovere  non  come  compiacenza;  ma  in  questo  mo- 
mento, ed  Ella  lo  saprà,  prevale  il  partito  moderato  ed  io 
nulla  posso  per  ora.  Verrà  il  tempo  e  forse  prossimo:  adesso 
bisogna  rodere  il  freno  per  non  fare  peggio.  Mi  saluti  il  sa- 
cerdote G e  lo  conforti  a  scrivere,  che  scrive  bene;  e  se 

me  lo  mandasse,  mi  farei  pregio  di  stamparlo.  -  Di  nuovo 
grazie  pei  sigari;  gli  diriga  a  Lafford  che  deve  conoscere,  ed 
io  lo  avviserò.    Stia  sano. 
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U6. 


Allo  stesso. 


Firenze,  16  agosto  1848. 


Amico  carissimo, 


Vi  scrivo  dall'Assemblea  ove  siedo  deputato  ma  non  mi- 
nistro :  oh  1  di  qui  a  là  corre  gran  tratto.  Quando  mai  ciò 
avvenisse,  io  riterrò  bene  a  mente  le  cure^  l'amore,  e  quanto 
altro  vi  onora,  in  prò'  della  patria.  Addio.  State  sano,  e  mi 
confermo  aff.  amico. 


117. 
Allo  stesso. 


Firenze,  20  ottobre  1848. 


Signor  Santelli, 


Ebbi  la  sua  lettera.  Gli  uomini  politici  forza  è  che  si  adat- 
tino a  queste  vicende.  Altre  volte  Le  dissi,  e  piacemi  ricor- 
darglielo adesso,  che  conosco  i  suoi  meriti,  e  dove  mai  mi 
trovassi  in  grado  di  ricompensarli  me  ne  farò  un  dovere. 
Tanto  le  basti  per  ora  mentre  con  distinta  stima  mi  confermo 
air.  amico. 
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118. 

Circolare  ai  Frefetti  (1) 

Firenze,  8  novembre  1848. 

Qualora  il  Ministro  dell'interno  si  avvisasse  ricordare  a 
Y.  S.  I.  quanti  sieno  i  meriti  di  Venezia,  egli  riputerebbe  fare 
cosa  la  quale  riuscisse  in  disdoro  al  cuore  ed  intelletto  vostri: 
perocché^  non  dico  gli  uomini  che  possiedono  scarsa  notizia  delle 
discipline  storiche,  ma  quelli  eziandio  che  ne  vanno  ignari  del 
tutto,  per  tradizione  conoscono  quanto  venerando,  e  quanto 
magnifico  stato  fosse  quello  di  Venezia. 

Se  oggi  le  cattoliche  nostre  fronti  non  si  vedono  deturpare 
da  bende  monsulmane,  se  invece  di  gemere  contristati  nelle 
tenebre  del  corano  noi  consola  la  benigna  luce  delTevangelo, 
noi  lo  dobbiamo  a  Venezia.  Venezia  abbandonata  da  tutti  i  cri- 
stiani combatté  sola  le  battaglie  della  cristianità,  e  non  pure 
Candia,  Corinto  e  Modone  nobilitò  d'inclite  gesto,  ma  non 
vi  ha  isola  o  scoglio  dei  mari  Jonico  ed  Arcipelago  che  del 
più  puro  sangue  dei  suoi  figliuoli  non  santificasse.  E  Ve- 
nezia avendo  avversi  gli  uoaiini  e  il  fato  stette  sola  contro 
il  fato  e  contro  gli  uomini,  finché,  rifinita  di  forza,  senza  man- 
dare un  grido  di  ira  o  di  rampogna  contro  coloro  che  l'ave- 
vano abbandonata,  cadde,  o  piuttosto  si  nascose  fra  le  acque 
delle  sue  lagune,  come  regina  che  innanzi  di  morire  si  av- 
volga con  decoro  nel  suo  manto  reale.  Senza  timore  di  ado- 
perare esempio  temerario  io  per  me  affermo  che  Venezia  a 
guisa  di  Cristo  si  offriva  in  sagrifizio  per  la  Cristianità.  E  quan- 
tunque nella  gigantesca  lotta  avesse  a  soccombt^re,  cosi  lasciava 
la  potenza  ottomanna  esausta  di  forze,  che  bene  da  quel  mo- 


(1)  Questa,  che  traggo  dal  Monitore  toscano  di  quel  tempo,  non 
è  veramente  una  lettera  famigliare,  ma  credo  non  inutile  darla  ri- 
stampata qui,  perché  non  contenuta  in  niuna  raccolta,  ch'io  ricordi, 
di  scritti  del  Guerrazzi. 
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mento  in  poi  ella  conservò  facoltà  di  vessare  non  già  di  di- 
struggere gli  slati  dei  cristiani. 

Singolare  a  considerarsi:  Venezia  come  la  Polonia  fu  ba- 
luardo della  fede  di  Cristo;  Venezia  come  la  Polonia  abbando- 
nata dai  re  e  dai  popoli,  durò  sola  nella  difesa  della  civiltà; 
Venezia  come  la  Polonia  combattè  per  gente  ingrata.  Ma  che 
dico  io  ingrata?  Gente  barbara  bassi  a  dire,  gente  efferata^  e 
per  ogni  conto  indegna  del  battesimo.  L'aquila,  o  piuttosto  il 
tristo  avvoltoio  imperiale,  non  aborri  incarnare  gli  artigli  in 
coleste  venerande  reliquie  che  il  mondo  trema  ed  ama.  Am- 
bedue la  difesero,  ed  essa  straziò  ambedue.  Ma  il  dispotismo 
quando  si  pasce  di  libertà,  si  avvelena.  Il  cuore  di  Venezia  a 
modo  del  fegato  di  Prometeo  rinacque  continuo  sotto  il  becco 
dell'uccello  maligno. 

La  parabola  evangelica  della  lampada  posta  sotto  Io  staio 
raffigura  la  persecuzione  della  libertà.  Talvolta  avviene  che 
si  deva  nascondere,  ma  forza  di  tiranno  non  vale  a  spen- 
gcrla.  Quando  vedete  scomparire  per  un  istante  la  fiammella 
della  libertà,  non  dubitate,  essa  è  destinata  a  scintillare  più 
gloriosa  sopra  il  candelabro.  Cosi  Venezia,  appena  intese  il 
grido  di  guerra,  sollevò  la  testa  dalle  sue  marine,  ritrovò  la 
spada  nascosta  in  seno  alle  lagune,  e  si  è  posta  a  combattere. 
Seguendo  l'usato  costume,  essa  non  bada  se  altri  la  sostenga. 
Venezia  non  volta  il  capo  addietro  nel  giorno  della  battaglia. 
La  lotta  impresa  apparisce  troppo  disuguale,  ma  Venezia  non 
conta  i  nemici  quando  bassi  a  tutelare  l'Italia.  Mentre  noi  tutti 
trepidiamo  per  lei,  Venezia  bella  di  fama  e  di  sventura  sta 
ferma  nel  suo  proponimento.  Principi  e  popoli  s'argomentano 
ricuperare  per  virtù  d'inchiostro  quanto  cedevano  sul  campo 
di  battaglia;  Venezia  sola  mena  la  spada  e  aborre  j1  sermonare. 

E  noi  italiani  la  lasceremo  sola  di  nuovo  a  perigliare  con- 
tro il  comune  nemico?  Piinnoveremo  noi  nei  moderni  tempi 
che  hanno  nome  di  civili  l'antica  infamia?  Dunque  noi  pei 
nostri  magnanimi  fratelli  non  sapremo  adoperare  altro  che 
parole?  e  qjeste  parole  saranno  sempre  di  requie? 

Vergogna!  vergogna!  Se  non  ci  muovo  carità,  ci  per- 
suada il  comodo  nostro.  0  donne  che  serbate  codesti  ornati 
agli  orecchi,  che  cosa  aspettale  voi?  forse  che  il  Croato  venga 
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a  sirapparveli  e  le  orecchie  con  essi?  0  cupido  raccoglitore 
di  danaro,  che  ricusi  darne  una  parte  per  la  difesa  delia  patria 
e  di  te^  qual  cuore  sarà  il  tuo  quando  te  Io  rapiranno  tutto 
per  mantenere  soldati  che  perpetuino  il  servaggio  nel  tuo  paese? 

10  per  me  penso,  o  signore,  che  nessuna  impresa  al  mondo 
presenti  tanti  motivi,  come  quella  di  Venezia,  per  essere  soc- 
corsa dal  consenso  universale  degli  uomini;  conciossiaché  o  tu 
vegli  considerarla  per  la  parte  della  religiono,  ed  hai  da  te- 
nerla come  primogenita  della  fede  di  Cristo;  o  per  la  parte 
della  gloria  italiana,  e  le  sue  geste  stupende  appaiono  facil- 
mente maggiori  di  quante  seppero  mai  imprenderne  gli  altri 
popoli  italiani;  o  per  la  parte  della  generosità,  e  tu  la  vedi 
combattere  sola  per  tutti  ora  come  sempre,  secondo  la  sua  gen- 
tile natura  ;  o  per  la  parte  del  comodo,  ed  ella  sostiene  la  guerra 
tenendola  lontana  dalie  nostre  contrade,  e  cuoprendole  come 
di  scudo  protettore  ci  libera  dagli  orrori  di  soldatesche  im- 
manissime,  sempre  dolorosi  a  patirsi,  diflìcili  a  ripararsi,  co- 
mecché transeunti. 

E  poiché  tante  cause  religiose,  magnanime  <3  d'interesse 
concorrono  a  sovvenirla,  io,  illustrissimo  signore,  quanto  più 
so  e  posso  mi  raccomando  onde  con  tutte  le  forze  vi  adope- 
riate fervorosamente  a  raccogliere  danaro  ed  oggetti  preziosi 
per  sostenere  la  guerra  in  Venezia.  Instituite  compagnie  di 
collettori;  bandite  questue;  provocate  elemosine,  e  mandate, 
mandate  quanto  pili  presto  poiete  o  denari  od  oggetti  da  con- 
vertirsi in  danaro  al  comitato  che  verrà  istituito  in  questo 
ministero  per  inviarsi  prontamente  a  Venezia.  Né  meno  im- 
porta, anzi  a  me  sembra  convenientissimo,  che  vi  accordiate 
in  guisa  con  le  autorità  ecclesiastiche,  che  celebrino  quotidia- 
namente una  messa  per  la  salute  di  Venezia  e  pongano  un 
ceppo  in  Chiesa  per  raccogliere  le  offerte  dei  fedeli. 

11  clero  nostro  tanto  si  mostra  zelante  per  la  patria  indi- 
pendenza, che  io  per  me  penserei  fargli  torto  ove  dubitassi 
della  pronta  e  sviscerata  sua  operosità  per  ottenere  largo  frutto 
di  quanto  propongo;  e  dove  mai  per  caso  impensato,  e  del 
tutto  lontano  dalla  mia  mente,  qualcheduno  si  mostrasse  non 
dico  restio  (il  che  è  imijossibile)  ma  tepido,  ammonitelo  con 
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queste  parole:  Se  Venezia  non  era,  i  cavalli  dei  Turchi  avreb- 
bero mangiata  l'avena  sopra  l'altare  ove  consumi  il  sacrifizio 
di  Cristo. 

7/  Ministro  dell'interno 
F.  D.  Guerrazzi 


119. 
A  Niccolò  Puccini^  Pistoja. 

Firenze,  9  novembre  1848  (1). 

Per  darli  una  idea  della  intelligenza  dei  miei  segretarii; 
sopra  la  tua  lettera. aveva  fatto  un  appunto  perché  minutas- 
sero una  risposta;  il  segretario,  che  ha  800  scudi  l'anno,  ha 
copiato  tale  quale  l'appunto,  mettendo  di  suo  uno  sproposito, 
avendo  io  scritto:  Un  saluto  barocco.    Addio. 

P.  S.  Tienmi  il  paese  bene  edificato,  e  fa  che  non  ritorni 
pili  quel  tuo  Odaldi. 

120. 

Allo  stesso. 

Firenze,  11  novembre  1848. 

Sta  bene:  farò  quello  che  credi.  -  Ti  do  l' infausta  notizia 
che  Sandrino  Poerio  è  morto.  — In  fretta  addio. 


(1)  Data  del  timbro  postale. 
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121. 

AUo  sfesso. 

Firenze,  11  novembre  18i8. 

T'inganni  su  Gigli:  egli  non  è  comunista:  fu  malignità  dei 
nemici.  -  Se  non  vuoi  essere  deputato,  opera  di  tutto  il  tuo 
credito  perché  venga  un  democratico.  -  Addio,  ed  ama  il  tua  ecc. 

122. 

Allo  sfesso. 

Firenze,  16  novembre  1848. 

Sai  tu?  le  lettere  mie  saranno  brevi,  in  istile  di  dodici 
tavole.  Per  ora  fo  bene  ?  Tu  gridi  :  bravo  Cecco  !  Perché  dai 
di  occhio  ai  tuoi  poderi;  e  finché  faccio  gli  affari  vostri  io  vo 
d'incanto.  Sta  benone.  Il  ministero  canaglia  non  parti  che 
ritenga  del  gentiluomo  pili  che  non  credevano?  Lasciamo 
gli  scherzi,  frutto  fuori  di  stagione.  Io  vado  innanzi  secondo 
la  mia  coscienza^  che  comunque  inasprita  fu  sempre  onesta  e 
buona.  Se  io  non  potrò  dire  come  Pericle  sul  termine  della 
vita,  cioè  non  avere  mai  offeso  nessuno,  spero  potrò  affermare 
non  averlo  offeso  senza  giustizia.  E  sta'  sano,  mandandomi 
democratici  deputati,  se  più  tardi  non  li  volete  avere  escami- 
sados. 

123. 

AUo  sfesso. 

Firenze,  17  novembre  1848. 

Vedrò  lo  Zucconi.  Già  da  te  bisogna  prender  lutto.  Se 
sarà  buono  da  farne  soprassata,  lo  impiegheremo.    Addio. 
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iU. 

Allo  stesso. 

Firenze,  29  novembre  1848. 

"  Comincio  quasi  a  credere  di  far  bene,  poiclié  il  nostro  Ti- 
mone non  biasima;  e  poi  i  tuoi  fatti  non  consuonano  alle  tuo 
parole,  quindi  anche  tu  speri.  Certo  il  teatro  è  piccolo:  mi 
sembra  recitare  una  tragedia  dello  Alfieri  co' burattini. -Udrai, 
udrai  parole  da  svegliare  morti  e  vivi;  e  poi  alle  parole  ten- 
gono dietro  i  fatti.  Lampi  e  tuoni.  -  Il  nostro  ministero  è  ac- 
cordato come  una  lira;  Dio  voglia  che  del  pari  riesca  armo- 
nioso.   Addio. 

P.  S.  Se  il  tuo  raccomandato  ha  tutte  le  qualità  che  an- 
nunzi, gli  accenderò  le  candele  non  che  farlo  ecc. 

125. 

Allo  stesso. 

Firenze,  1  decembre  1848. 

Eccoti  la  lettera.  Riceverai  magnifiche  lodi  e  grazie.  -  Per 
Venezia  procedono  le  cose  assai  bene  riguardo  al  danaro. -Io 
mi  sono  vestito  alla  romana:  la  pretesta  mi  strascica  alquanto, 
mi  casca  un  po' dalle  spalle,  ma  mi  sta.  Stesse  a  ìVIamiani  ! 
Potessi  trovarmi  a  Roma  al  Campidoglio  !  Basta:  da  per  tutto 
l'uomo  può  fare  il  suo  dovere.  -  Scusa  la  brevità. -Leggi  il 
Monitore. -Ora  può  leggersi,  credo. 
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126. 

Alio  stesso. 

Firenze^  1  decembre  1848(1). 

Dove  il  bisogno  della  santa  causa  lo  richieda,  Ella,  signor 
cavaliere,  non  ha  mai  mancato,  non  manca  né  mancherà  mai 
a  sé  stessa.  Luminosa  prova  Ella  me  ne  porge  coli' invio 
dei  1500  paoli  a  soccorso  dell' italianissima  Venezia,  che  ad 
onta  della  deficienza  in  generale  di  mezzi  pure  ha  trovato 
nei  cuori  generosi  dei  pistoiesi  fraterna  corrispondenza.  Le 
ritorno  la  lettera  del  valoroso  Pepe,  e  La  ringrazio  dell'at- 
tenzione. 

Se  i  toscani  dormissero  il  sonno  dei  ghiri,  sarebbe  spe- 
rabile dopo  sei  mesi  di  vederli  svegliati;  ma  se,  come  dice, 
fosse  il  sonno  dei  sette  dormienti,  non  so  se  la  mia  scossa  sia 
valente  a  romper  loro  l'alto  sonno  che  i  pili  hanno  nella  testa. 
Spero  nonostante  non  frustrare  la  di  Lei  confidenza. 

127. 

Allo  stesso. 

Firenze^  4  decembre  1848. 

Casco  di  fatica  e  di  sonno;  non  ho  dormito  stanotte.  Tu 
hai  ragione.  Tutto  congiura  contro  la  povera  patria.  E  ormai 
mi  accorgo  a  prova  essere  pili  facile  che  i  chinesi  ci  soccor- 
rano, che  Francia  e  Inghilterra  non  ci  nuocciano.  Avranno 
sempre  timore  di  noi,  e  ci  vorrebbero  inchiodati  dentro  al 
sepolcro.    Addio. 

P.  S.  Sto  in  via  santa  Apollonia  nel  giardino  Dusmenil. 
Desino  tra  le.  5  e  5  'j^.  Ma  il  mio  non  è  pranzo  che  basti  a  te  : 
quindi  non  venire  improvviso,  se  non  vuoi  fare  magra  cena. 

(1)  Scritta  da  altra  mano, mafirmatadi  proprio  pugno  dal  Guerrazzi. 
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128. 

Allo  stesso, 

Firenze,  5  decembre  1848(1). 

Caro  Niccolò,  mi  duole  che  il  colpo  della  mia  verga  non 
sia  pur  troppo  come  quello  della  mosaica,  che  non  vide  sgor- 
gare l'umore  desiderato;  con  questa  differenza,  che  in  lui  al 
primo  colpo  mancò  la  fede,  ed  io  ne  ho  troppa,  e  temo  che 
non  siamo  a  tempo  a  dare  il  secondo.  Ma  pure,  avanti,  fa- 
cendoci scudo  della  propria  coscienza  e  della  cooperazione  di 
tutti  i  toscani.  Lasciamo  le  malinconie:  saremo  i  trecento  di 
Gedeone,  che  libereremo  i  nostri  fratelli  dalia  schiavitù  di 
Madian. 

Salute  e  contentezza  dal  tuo  ecc. 

129. 

Allo  stesso. 

Firenze,  12  decembre  1818. 

La  terza  rata  a  me  non  venne.  Quindi  il  silenzio.  Lo 
stampatore  non  mi  mandò  le  memorie.  Quindi  il  dife'tto  del 
mandartele.    Le  vende  Guigoni.    Addio. 

130. 

Allo  stesso, 

Firenze,  6  gennaio  1849. 

Anima  mea  contristata  est  valete ^  ma  non  mi  abbandona  il 
coraggio  né  so  stare  fermo;  ci  sarà  tanto  tempo  nel  sepolcro 

(1)  Scritta  da  altra  mano. 
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per  ciò.  Con  questi  uomini  mi  pare  essere  condannato  al  sup- 
plizio di  Sisifo:  non  importa  :  rotolasse  una  eternità  il  masso 
in  fondo,  prima  si  logorerà  il  masso  che  le  braccia  o  la  co- 
stanza. In  parte  grandissima  indovini,  ma  sarebbe  lungo  di- 
scorso. Se  ci  vedremo  ti  dirò  un  oceano  di  cose. -Ti  rendo 
il  buon  capo  d'anno;  quest'altro  io  non  vivrò  per  dartelo,  ne 
ho  un  presentimento  solenne;  quindi  mi  affretto  a  vivere.  La 
salute  è  florida:  tutto  concorre  onde  sia  vero  il  detto,  Motus 
in  fine  velocior. 


131. 

Allo  stesso. 

Firenze,  9  gennaio  1819  (1). 

Ero  scandalizzalo  di  non  vedere  tuoi  scritti.  A  me  pare 
proprio  camminare  intorno  all'orlo  di  un  pozzo  con  sussiego 
spagnuolo.  Addio.  La  voragine  non  mi  permette  più  lunghe 
parole:  prima  di  sommergere  tu  udrai  un  mio  grido.  — A  Na- 
poli pensiamo.  -  Addio. 

132. 

Allo  stesso. 

Firenze,  20  gennaio  1849. 

Parla  chiaro  intorno  alla  bandiera,  e  farò  il  dover  mio. 
Intorno  agli  impiegati:  ove  mancano,  gli  rimetto  al  posto;  ma 
ci  stanno  come  denti  d'ippopotamo,  tentennano  sempre;  e  poi 
in  ogni  impiego  vi  stanno  gremiti  come  api  ai  grappoli.  0 
santa  Granata,  libera  wo5 /- Partecipo  a  D'Ayala.  —  Scrivimi 

(1)  Data  del  timbro  postale. 
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spesso  e  lungo  o  non  adontarti  se  rispondo  rado  e  corto. 

Credo  -  spero  —  dubito  clic  Odaldi  mi  si  dichiari  benevo- 
lissimo. Io  sono  come  il  Panteon,  accolgo  tutti  gli  dei,  anche 
quelli  di  Egitto.    Addio. 


133. 

Firenze,  15  marzo  1849(1). 
Non  faccio  drolerie ,  e  non  ho  tempo  da  farne. 

....  Io  mi  so n  un,  che,  quando 
Amor  m'ispira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  dentro  detta  vo  significando. 

Però,  piacemi  incontrare  la  tua  approvazione,  e  con  la  tua 
possa  aver  quella  delle  persone  che  ti  somigliano.  Mandami 
la  scomunica  con  relazione  pili  speciale  del  fatto.  A  mano  a 
mano  i  ferri  si  riscaldano,  e  badino  i  folli  a  non  rimanerne 
marchiati  una  volta  per  sempre.  Grandi  cose  si  volgono  adesso, 
la  guerra  è  rotta,  e  Dio  solo  può  dire  com'ella  finirà.  Una 
cosa  però  io  posso  dirti,  ed  è  che  sapremo  e  vorremo  fare  il 
nostro  dovere  fino  all'ultimo.    Addio. 


134. 

Allo  stesso. 

Firenze,  3  gennaio  1850. 

Una  cosa  sola  ho  temuto  e  temo  nel  mondo,  che  non  mi 
prenda  invincibile  nausea  di  questa  miserabile  specie  umana; 
ma  a  salvarmi  da  questo  pericolo  anime  egregie  mi  consolano, 
e  fra  queste  come  un  bel  raggio  di  sole  mi  è  apparsa  la  tua. 
Ti  sieno  grazie  meno  in  nome  mio  che  in  quello  della  dignità 

(1)  Scritta  da  altra  mano. 
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nostra.-  Tutta  la  storia  mia  sta  nel  simbolo  dello  schiavo  get- 
tato alle  fiere,  od  anche  in  Medea  che  taglia  a  pezzi  il  fra- 
tello e  ne  sparge  le  membra  palpitanti  per  la  via  onde  il  fiero 
padre  si  rimanga  dallo  inseguirla.  Io  non  mi  credo  né  sono 
uomo  di  genio,  ma  la  mia  poca  fama  mi  è  costata  troppo  cara: 
se  avessi  saputo  prima  a  qual  prezzo  intendeva  vendermela 
la  Fortuna,  avrei  detto:  Grazie:  la  è  cosa  di  troppo  lusso,  io 
non  posso  fare  questa  spesa.  Sono  nove  mesi  che  abito  lon- 
tano dai  miei,  fra  le  cure  della  farnigiia.,  fra  le  altre  di  crol- 
lante economia;  e  non  so  nulla,  e  non  prevedo  nulla  del  mio 
destino.  Cecchino  è  entrato  adi^sso  in  sedici  anni:  fu  soldato 
di  artiglieria;  poi  lo  mandai  a  Roma,  ignorando  i  pericoli  che 
correva  costà;  finalmente  lo  tramutai  a  Torino,  dove,  mercé 
la  cura  dello  amico  Moniezeinolo,  ha  potuto  essere  accolto  nel- 
r Accademia  reale,  spingendolo  la  sua  indole  prepotentemente 
alla  milizia.  Io  non  senza  trovarmi  gli  occhi  bagnati  (perché, 
Niccolò  mio,  gli  anni  e  le  sventure  allentano  la  fibra:  sunt 
lacrimae  rerum  et  mentes  mortalia  iangunt)  ho  dato  alla  patria 
questo  unico  erede  del  mio  nome,  ma  l'ho  dato.  La  nipote 
si  è  rifugiata  presso  la  zia  materna  a  Genova;  Maria  in  Li- 
vorno con  due  familiari;  gli  altri,  licenziati.  Ecco  una  fami- 
glia, un  nome,  una  fortuna,  rotti,  stritolati  e  dispersi;  e  ben 
mi  sta.  La  mia  sorte  è  quella  di  Arato.  —  Una  cosa  di  molto 
senno  è  contenuta  nell'ultima  tua.  Né  sciagure  né  anni  de- 
vono dissuadere  da  giovare  alla  patria  nei  bisogni;  ma,  ri- 
flettendo alla  piccolezza  ed  impotenza  sue,  è  chiaro  che  ri- 
marrà finché  dura  cosi  in  balia  di  tutti  i  venti;  quindi  è  bello 
far  parte  da  sé  stesso.  Alla  fama  di  Canning,  di  Fox  ecc. 
vale  la  pena  consacrare  la  vita:  ad  altro,  no.  Ma,  ora  che 
ho  potuto  mostrare  quale  io  sono,  ba^^ta;  e,  semi  ritiro,  nes- 
suno ardirà  tacciarmi  di  codardia:  mi  avranno  intero  le  let- 
tere e  gli  studii.-Q:ii  ho  composto  un  mollo  terribile  libro. 
Beatrice  Cenci.  Non  so  quello  che  sia:  fi  fatto  come  fra  un 
segno  febbrile  ora  nero  come  la  coscienza  di  (1),  ora  grotte- 
sco: temo  sia  pavera  cosa;  ma,  se  mai  uscirò,  a  rivedere  le 


(1)  È  lasciato  in  bianco  nelT autografo. 
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Stelle j  giudicherete  voi.- Addio,  nobil  cuore:  accetto  Io  augurio 
come  Colombo  quando  vide  l'erbe  e  argomentò  la  terra  vi- 
cina, come  Noè  che  vedendo  la  colomba  portante  olivo  pensò 
che  le  acque  erano  scemate  sopra  la  terra.  Jo  ti  auguro  quella 
maggiore  felicità  che  mai  possa  godersi  qunggiii;  e,  se  lo  puoi, 
saluta  da  parte  mia  lo  egregio  amico  Francesco.  Di  nuovo, 
addio. 


135. 

Allo  stesso. 

31  del  1850. 

Scrivendoti  trasgredisco  una  preghiera  del  mio  caro  Cec- 
chino, il  quale  professa  la  religione  di  palesarmi  intero  l'animo 
suo.  Io  lo  tenni  meco  finché  non  ebbi  fondato  la  sua  educa- 
zione sopra  due  pietre,  lealtà,  generosità;  e  poi  gli  dissi: 
Va,  figliuol  mio;  l'altro  faranno  le  tue  riflessioni  e  i  maestri. 
Egli  pertanto  mi  ha  narrato  che  per  la  parte  tua  lo  chiamò 
il  barone  generale  Salaroli,  e  gli  dette  una  tua  lettera,  e  gli 
offerse  danaro  per  bei^e  il  caffè.  Pensa  quanto  lo  ingenuo  fan- 
ciullo sia  rimasto  profondamente  umiliato  1  Egli  ti  scriverà, 
ed  io  ti  prego  per  l'antica  amicizia  a  non  cessare  dalla  tua 
benevolenza  pel  tuo  serpente  a  sonagli.  Il  tuo  pensiero  fu  amo- 
roso, il  dono  onesto;  ma  il  modo  col  quale  fu  offerto  parmi 
privo  di  grazia.  Il  barone  doveva  dirgli  -  per  comprare  istru- 
menti  di  matematiche  o  libri-,  e  cosi  il  tratto  procedeva  gen- 
tile; ma  la  formula  ch'egli  adoperò  è  quella  che  il  mio  ne- 
pote  ha  adoperato  fino  dalla  infanzia  tanto  in  casa  che  nei  suoi 
viaggi,  e  adopererà  sempre  finché  gli  occhi  del  suo  zio  sta- 
ranno aperti  ed  anche,  spero,  dopo  la  sua  morte,  con  i  ser- 
vitori 0  con  chiunque  altro  gli  renderà  ufficio  volgare.  Co- 
noscendo la  grazia  delicata  dell'animo  tuo,  lascia  che  nel 
ringraziarti  del  tuo  afl'elto  per  me  e  per  mio  nepote  ti  auguri 
conduttori  migliori  del  tuo  nobile  calorico. -Sempre  nello  in- 
degno carcere.    Addio. 


i 
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136. 

Allo  stesso, 

Firenze^  10  c'iprile  1850. 

Se  io  non  li  ho  scrìtto,  atlribaiscilo  ad  un  senso,  certo  esa- 
gerato ma  pare  naturale  a  coloro  ch'ebbero  a  provare  come 
me  la  fortuna  tanto  pertinacemente  contraria,  che  consiste  nel 
prendere  ombra  di  ogni  cosa,  nella  paura  di  riuscire  impor- 
tuno. E  a  me  pare  potere  dire  cosi,  perché^  se  la  fortuna  mi 
levò  in  alto,  lo  fece  per  provarmi  con  pili  dura  radula.  Però, 
per  contemplare  che  io  faccia  ai  miei  piedi  frantumi  lacrima- 
bili di  reputazioni,  di  dignità  umana,  di  fede,  di  riguardi,  che 
non  pure  tra  uomini,  che  si  vantano  civili,  ma  tra  barbari 
si  hanno  in  concetto  di  santi,  non  mi  sconforto  punto  e  credo 
in  Dio  e  nei  migliorati  destini  del  mio  paese.  Guardando  le 
cose  giorno  per  giorno  e  traverso  il  mio  comodo  personale, 
dovrei  avere  il  coraggio  di  Daniele  nella  fossa,  e  pili  ancora; 
dacché,  se  la  compagnia  dei  leoni  è  più  pericolosa,  davvero 
la  compagnia  di  ladri  e  peggio  per  un  ex- ministro  di  S.  A.  è 
pili  RIVOLUZIONARIA.  — Si,  questa  è  opportuna  parola;  perché 
questi  esempii  di  disprezzo,  persuasi  da  ira  di  parti,  da  ran- 
cori personali  e  forse  da  invidie,  assuefanno  i  popoli  a  tenere 
a  vile  ogni  principio  di  autorità  a  cui  si  vorrebbero  soggetti. 
Ma  lasciamo  di  questo:  di  che  li  lagni?  -  Piemonte  procede 
gravemente,  e  pensi  che  la  Italia  continuando  ad  avere  simile 
lesta  starà  molto  a  sopportare  la  coda  di  Napoli?  Il  popolo 
non  parmi  agitato  dalle  cupidigie  del  comunismo  né  dalle  astru- 
serie del  socialismo;  avrebbe  potuto,  e  si  potrà  ancora,  im- 
prontarsi bene.  Tutto  il  guaio  a  mio  parere  fu  qui.  I  pro- 
motori delle  riforme  in  Toscana,  a  vincere  le  repugnanze  o 
a  sollecitare  le  lentezze  della  monarchia,  ebbero  ricorso  al 
popolo,  e  il  popolo  corrispose  anche  troppo^  parte  per  cause 
ordinarie,  parte  per  cause  particolari  al  tempo.  Il  potere  fu 
lento;  e  quindi  due  mali,  sospetto  nel  popolo  irrimediabile^ 

Volume  11  7 


98  LETTERE   DI  F.   D.  GUERRAZZI 

e  sentimento  di  compiacenza  e  d'interesse  a  procedere  ne- 
mico all'autorilà.  L'autorità  dall'altra  parte  ebbe  le  ama- 
rezze dello  spogliato,  non  la  letizia  del  benefattore;  non  amò 
il  presente,  e  la  spaventò  il  futuro.  Ancora  è  follia  pensare, 
come  credono  i  promotori,  che  il  popolo  vada  in  estasi  pei 
giornali,  per  le  camere  e  via  discorrendo.  Simili  istituti  per 
un  pezzo  rimangono  aristocratici.  Oltre  questo  primo  guaio 
sopraggiunse  il  secondo,  e  fu  la  guerra.  Concordo  ctie  biso- 
gnava avere  cuore  di  bronzo  per  avversarla;  non  incolpo  nes- 
suno d'averla  provocata  o  consentita;  accenno  un  m.ile.  La- 
scio da  parte  che  la  Toscana  aveva  poco  da  guadagnare,  troppo 
pili  da  perdere,  perché  gli  è  calcolo  da  mercante:  bisognava 
avvertire  se  poteva  o  no  farsi:  se  poteva,  e  allora  dai  pri- 
mordi usare  ogni  sforzo  supremo;  o  non  polevasi  (e  questo 
credo  più  vero),  e  allora  opporsi  e  sovvenire  co' danari,  aper- 
tamente 0  no.  Il  desiderio  di  guerra  nel  popolo  fu  pretesto 
per  avere  le  armi  e  tenere  agitato  del  continuo  il  paese, 
schiava  la  sospetta  autorità.  Il  12  aprile  fu  riflusso;  e,  sic- 
come trovò  sgombra  la  spiaggia  per  opera  mia,  allagò  il  ter- 
reno: io  prossimo  alla  mòta  sdrucciolai  in  una  maledetta  poz- 
zanghera di  sangue,  come  si  descrive  in  Omero  nei  giuochi 
intorno  al  rogo  di  Patroclo.  Francia  pure  secondo  il  suo  co- 
stume ci  nocque,  spaventando  i  monarchi  e  i  proprietarii,  e 
poi  comprimendo  col  ferro  le  conseguenze  delle  sue  sugge- 
stioni. I  preti  mi  paiono  quei  sacerdoti  di  Cibele,  che  presi 
da  furore  si  tagliavano  o  strappavano  quello  che  tu  sai.  Pio 
poteva  sostenere  la  religione  a  s<;apito  del  potere  temporale; 
e  lo  fece  un  pezzo;  poi  mutò  sistema;  e  la  religione  cattolica 
è  minacciata;  vedi  Praga  e  Piemonte.  Le  leggi  Siccardi  in 
sé  poco  importerebbero,  ma  il  tempo  e  il  modo  della  discus- 
sione partoriranno  conseguenze  gravissime.  Insomma  conclu- 
dendo dico,  che  lunga  è  la  via,  spesso  sbagliala  dalla  umanità, 
ma  pure  infallibile  verso  un  bene  relativo^  che  di  assoluto  non 
si  ha  a  parlarne.  La  istruzione  gratuita,  generale,  coattiva 
vai  meglio  di  duemila  cannoni.  Dicono  socialista  questa  teoria  : 
se  cosi  è,  in  questa  parte  sono  socialista.  Come!  dico  io:  voi 
costringete  i  fanciulli  a  vaccinarsi,  non  ad  educarsi?  temete 
pili  la  camola  nel  viso  che  nell'anima?  il  corpo  preferite 
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allo  ìnlelletlo?- Ma  le  spese  d'istruzione  saranno  enormi. - 
Scemeranno  quelle  del  fisco,  e  sarà  meglio  spendere  in  col- 
legi che  in  carceri,  in  maestri  che  in  giandarmi. 

È  tempo  di  terminare  con  questa  tanta  fera.  Il  mio  pro- 
cesso fu  chiuso  ieri  l'altro,  il  16  sarà  rimesso  al  Pubblico  Mi- 
nistero Paoli  del  tribunale  di  prima  istanza.  Il  mio  processo 
è  tale  che  guardato  con  occhio  benevolo  mi  rende  meritevole 
di  corona;  se  con  occhio  maligno  e  nemico,  mi  può  recare 
danno.  Se  lo  slato  dell'aria  non  avesse  virtù  sopra  la  vista, 
dovrei  stare  lieto  non  che  tranquillo:  però  dalla  brutalità  dei 
venerandi di  cui  giacqui  vittima  non  ho  motivo  a  bene  spe- 
rare; molto  pili  che  i  malfattori  seguendo  lo  antico  costume 
calunniano  o  dissimulano.  Di  tutti  i  gesuiti  quella  dei  pedanti, 
dei  mediocri,  èia  peggiore  schiatta;  sono  formiche —  ma  sono 
tante  !  Ed  io  ho  letto  che  un  viaggiatore  notò  sul  Gange 
come  una  quantità  immensa  di  formiche  in  pochi  giorni  divo- 
rasse il  corpo  di  un  alligatore,  lasciandone  le  ossa  bianche  e 
polite  come  avorio.  -  A  Cecchino  dissi  quanto  occorreva  per 
fargli  conoscere  lo  equivoco;  non  lo  bandire  dal  tuo  cuore; 
la  fierezza  comunque  soverchia  a  te  uomo  di  alti  spiriti  deve 
piacere.- Addio,  e  ricordati  di  chi,  pensoso  più  di  altrui  che 
di  sé  stesso,  nella  sua  vita  ebbe  percosse  da  tutti,  ebrei  e  sa- 
maritani. Il  popolo  mi  ha  gridato  traditore  e  mi  ha  portato 
in  prigione,  i  monopolisti  del  potere  mi  hanno  detto  demagogo 
e  guidato  in  prigione  alla  Carmcf(/»o/a;  —  Passeve  dall'altra 
banda,  che  la  strada  la  xé  pili  curta.- Addio  di  nuovo. 


137. 


A 


Firenze,  22  ottobre  1850.  (1) 


Io  penso  avere  scritto  lettere  confidenziali  all'amico  Nic- 
colò Puccini.    Ti  prego  a  domandargli  se  le  ha  conservate. 


(1)  A  questa  lettera,  conservata  fra  quelle  al  Puccini,  manca  l'in- 
dirizzo.   Parrebbe  diretta  a  uno  de^H  avvocati  difensori. 
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Siccome  tulio  quello  che  svela  lo  inlimo  mio  animo  non  può 
che  giovare  allo  assunto  che  sostieni,  credo  che  importerebbe 
esaminarle.  Per  tua  regola,  e  addio.  Ti  prego,  se  lo  credi 
buono,  di  visitare  il  relatore. 

138. 

A  Niccolò  Puccini,  Pistoja, 

Firenze,  22  gennaio  185f. 

Ieri  visitandomi  l'avvocato  Corsi  mi  portava  le  tue  nuove 
e  i  tuoi  saluti,  e  le  une  e  gli  altri  mi  furono  oltromodo  accet- 
tissimi. Mi  aggiunse  poi  come  io  non  avessi  riscontrato  l'ul- 
tima tua  lettera,  e  di  ciò  tu  andare  dolente.  Niccolò  mio,  io 
veramente  non  mi  credo  in  peccato  di  omissione;  ma  forse 
può  darsi,  perché  cosi  le  cure  tengono  a  sé  l'anima  chiusa 
che  non  è  maraviglia  se  oblìi.  Questo  forse  non  è  il  danno 
peggiore  della  lunga  prigionia.  Ma  a  me  pareva  il  contrario, 
e  sospirava  talora  che  gli  amici  mi  avessero  dimenticalo,  ao- 
che  i  fidatissiml;  fra  i  quali  te  poneva  per  primo.  Ora,  poi- 
ché non  è  cosi,  ne  ringrazio  Dio  e  te  gentile  e  buono.-  Io  non 
ho  nulla  a  dirti,  che  giovi.  Il  mal  mi  preme  e  mi  spaventa 
il  peggio.  I  giudici  toscani  mi  trovano  colpevole,  e  m'inviano 
al  pubblico  dibattimento;  e  cosi  sia.  Né  gli  spiriti  miei  sono 
cosi  pronti  come  prima,  il  sangue  pare  olio  di  gennaio  nelle 
mie  vene:  vivendo  per  tanti  mesi  dentro  una  chiostra  umida 
e  infame,  sono  diventato  una  oca.  Curiosa!  Mentre  ero  mi- 
nistro (come  Luigi  XVI  allorché  diceva:  Quando  io  era  re!), 
si  mossero  nobilissime  deputazioni  di  Siena  per  interporsi  a 
favore  di  ladri  di  grano.  Per  me  non  solo  nessuno  fu  benigno, 
anzi  nessuno  che  non  fosse  maligno.  Se  vuoi  o  ridere  o  pian- 
gere, che  ambedue  queste  cose  possono  succedere,  loggi  Gual- 
tiero moderato,  Rusconi  rosso  e  fra'  Pasquale  nero.  Chi  è  fra'  Pa- 
squale?   Non  quello  dei  tonfi,  non  l'altro  del  Pignoni, 

Che  mangia  sempre  e  predica  il  digiuno, 
Che  a  tutti  chiede  e  «ulta  dà  a  nessuno: 


à 
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ma  un  fra'Pdsquale  cappuccino  e  siciliano.  Se  io  fossi  in  con- 
dizione diversa,  cerio  ohe  non  farei  la  figura  del  toro  di  Eschilo. 
Guarda  il  Flaxman;  e  vedrai  nell' Eschilo  sette  baroni  che  pe- 
stano un  toro  scannato _,  e  tutti  con  le  mani  alzate  gì' impre- 
cano sopra  gli  dei  infernali.  Io  assomiglio  quel  loro.  Era  dato 
a  questi  tempi  civili  vedere  gli  eredi  di  Fabbrizio  Maramaldo 
ammazzare  a  colpi  di  penna  un  uomo  morto.  — Addio:  sta'  sano, 
e  tempera  come  puoi  la  malvagità  dei  tempi. 


139. 
Allo  stesso. 

Firenze,  '^è  luglio  1851. 

Tu,  travagliandomi  io  a  Livorno  per  ordinare  cotesta  città, 
mi  scrivesti  lettere,  le  quali  trovate  dall'Accusa  ha  creduto 
acconcie  a  sostenere  la  sua  truculenta  persecuzione^  e  le  ha  stam- 
pate in  certo  suo  zibaldone  chiamato  Documenti.    Immane  cosa  I 

La  prima  tua  lettera  è  del  9  settembre,  ed  è  del  tenore 
che  troverai  qui  dentro.  La  seconda  è  del  2  ottobre,  e  dice 
come  vedrai.  Altre  ve  ne  sono  del  4  ottobre  1848  e  del  1849, 
ma  non  di  tanta  importanza.  Ora  da  queste  deduce  l'Accusa: 
Dunque  Guerrazzi  a  mente  dei  suoi  più  fidati  agitava  Livorno: 
egli  promotore  di  plebi,  egli  lusingatore  di  quelle  a  pravi  suoi 
fini.  Io  penso  averli  risposto,  e  penso  che  dalle  risposte  si 
possa  ricavare  come  io  raddirizzassi  cotesti  tuoi  giudizii,  emessi 
cosi  per  giuoco,  e  per  averne  avuta  la  imbeccala  da  altrui. 
Se  tu  hai  conservato  le  mie  risposte,  se  le  mi  possono  gio- 
vare, mandale  all'avv.  Tommaso  Corsi.  Ricorda  che  la  canea 
forense,  fra  tutte  ferocissima  quanto  codardissima,  mi  ricinge 
dintorno,  e  con  le  acute  scane  si  delizia  nella  pasqua  di  fen- 
dermi i  fianchi.    Sono  le  sue  gioie  coleste. -Addio. 
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UO. 

Allo  stesso. 

Firenze,  8  agosto  1851. 
28.^  mese  della  nostra  cattività. 

Ieri  l'avv.  Corsi  mi  narrò  come,  ritornando  a  San  iMarcello, 
per  poco  non  perdesti  la  vita  ribaltando,  e  quantunque  tu  la 
salvassi  rimanesti  mal  concio  della  persona  cosi  che  ti  si  vorrà 
molto  tempo  per  poterti  rilevare,  lo  te  ne  faccio  le  mie  con- 
doglianze, però  che,  tu  gentilissimo  quantunque  noi  dica^  io 
so  che  questo  stroppio  li  è  caduto  addosso  per  farmi  servizio: 
onde,  se  per  te  me  ne  duole,  anche  mene  angustia  per  me, 
perché  conosco  come  la  disgrazia  non  mi  si  concentra  dentro, 
ma  si  spande  su  le  persone  che  mi  amano  e  cercano  avvan- 
taggiarmi. Io  non  aggiungo  altro,  che  desidero  avere  le  tue 
nuove;  le  mie  come  piene  di  tristezza  le  risparmio. 

141. 

Allo  stesso. 

Firenze,  21  agosto  1851. 

Ti  rispondo  subito;  e  primieramente,  per  dirti  che  ho  cer- 
cato non  solo  nel  Monitore  dell' 8  ma  di  tutto  il  mese  di  agosto, 
ma  non  mi  è  venuto  fatto  trovare  lo  scritto  che  nella  caris- 
sima tua  mi  accenni;  ond'è  che,  se  meglio  non  indichi,  io  dav- 
vero dovrò  stare  digiuno  di  notizia  siffatta.  E  secondariamente 
li  dirò:  che  di  quello  di  cui  mi  domandi,  in  parte,  come  suole, 
bene  ti  ammoniva  la  fama;  in  parte  no.  Vera  la  vendita,  non 
per  scudi  800  ma  915:  vera  l'applicazione  a  benefìzio  degl'in- 
felici che  ha  fatto  la  Restaurazione,  la  quale  non  ne  doveva 
fare;  ma  con  questa  avvertenza:  si  detraggono  lire  C40  date 


I 
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in  tante  copie  AeW Apologia  per  servirmene  e  lire  1800  per 
ispese  di  stampe  da  farsi:  danaro  distribuibile  lire  4000.  D'al- 
tronde qui  non  ci  è  nulla  da  fare  le  stimate:  ancora  io  sono 
mezzo  rovinato,  ma  gli  altri  sono  cento  gradi  sotto  lo  zero  del 
rovinato;  e  nessuno  gli  ha  soccorsi;  non  dico  tutti,  che  non  lo 
meritano,  ma  parecchi  si.  Nel  mese  entrante  verso  la  metà 
avrai  l'Apologia:  credo  che  ti  persuaderà.  Addio,  sta' sano, 
e  quando  sarai  guarito  affatto  fammelo  sapere. . 


142. 

Allo  stesso. 

Dalle  Murate  4  settembre  1851. 

Ho  letto  l'artìcolo  che  ti  riguarda:  tu  prendi  argomento  da 
tutto  per  fare  bene  ai  tuoi  simili.  Dio  ti  benedica.  Ho  esami- 
nato le  lettere  che  mi  mandasti;  in  breve  ti  saranno  restituite: 
mi  varrò  di  alcune,  di  altre  no,  le  quali  riguardando  cose  do- 
mestiche e  cicaleggi  di  amici  non  meritano  l'onore  di  essere 
conosciute  tranne  che  dagli  amici  a  cui  sono  dirette.  -  Addio: 
sto  dietro  alla  pubblicazione  della  memoria,  eh' è,  credimelo, 
Niccolò,  un  travaglioso  parto. 

143. 

Al  conte  Mario  Carletti.  (1) 

Chiarissimo  signore  ed  amico. 

Ho  letto  le  sue  lettere,  manifesto  segno  di  animo  nobilis- 
simo. Io  ne  ho  ricavato  in  tanta  amarezza  non  piccola  con- 
solazione, e  di  ciò  Le  rendo  grazie  quali  so  e  posso  maggiori. 
La  profferta  dello  egregio  uomo  signor  Tofano  è  tale,  che  me 

(1)  Senza  data,  ma  parrebbe  del  1851. 
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onora  e  lui  glorifica.  Io  non  posso  acceltiirla,  e  non  devo  ri- 
cusarla: non  posso,  perché  esule  da  N.ipoli  ed  ospite  tolleralo 
appena  quaggiù,  forse  per  ogni  piccola  causa  avrebbe  a  par- 
tirsi pili  lontano  dalla  sua  patria;  e  lo  stare  qui,  comecché 
torni  affanno-^o,  pure  intero  bando  non  si  può  dire:  ancora, 
io  estimo  che  pres-^o  il  governo  la  scienza  del  suo  patrocinio 
a  favore  mio,  mentre  a  lui  nuocerebbe  di  certo,  non  potrebbe 
giovare  a  me,  perché  gli  sarebbe  conteso  difendermi:  non  devo 
ricusarlo  in  quello  che  a  lui  non  nuocendo  a  me  giova.  Io 
pregherò  l'amico  Corsi,  dica  al  signor  Tofano  che  io  accetto  di 
consultarlo,  ed  egli  mi  sarà  cortese  di  consigliarlo  e  col  te- 
soro dei  suoi  lumi  sovvenirlo.  —  Penso  che  articoli  come 
quelli  della  Opinione,  stampati  su  giornali  moderati  in  fatti  e 
non  in  nome  soltanto,  gioverebbero  al  mio  assunto,  eh' è  quello 
di  mostrare  la  iniqua  persecuzione,  e  nulla  più;  perché  io  e 
tutti  dobbiamo  andare  persuasi,  che,  essendo  la  pena  sofferta, 
la  condanna  da  questa  miseranda  magistratura  è  inevitabile. 
Salute. 


lU. 
Alla  confessa  Gaetana  Cotenna  Del  Bosso ^  Lucca. 
Pregiatissima  signora^ 

Firenze,  agosto  1851. 

Egli  è  certo,  che,  se  per  parole  potessero  lenirsi  le  piaghe 
che  profonde  mi  sanguinano  nel  cuore,  le  sue  dovrebbero 
avere  questa  virtù:  ma  ogni  giorno  che  spero  colma  la  tazza, 
ogni  giorno  che  spero  la  Bontà  divina  abbia  a  dire -basta— , 
ogni  giorno  la  speranza  vienii  meno  e  cresce  il  fascio;  ed  ora 
la  pros-^ima  partenza  del  mio  unico  nepote  mi  attrista,  co- 
stretto a  mandarlo  a  raining.jre  per  l'oceano  onde  sottrarlo 
alla  vista  di  tante  bruttezze  e  di  tantd  sventura.  —  Io  poi  ho 
da  credere,  che  i  suoi  conforti  si  parlano  da  cuore  umanis- 
simo piuttosto  che  da  realtà  di  cose.    Io  non  ho  letto  che  ob- 
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brobrii  sopra  di  me:  i  tory  d'Inghilterra  Macfarlan  e  Baiilie 
hanno  scritto  infamie,  il  iegitlimista  D'Arlincourt  infamie,  Fa- 
rini  e  Gualterio  infamie  per  ct>nto  del  Piemonte,  De  Vecchi 
e  Rusconi  infamie  per  conto  della  Repubblica,  e  fino  un  frate 
è  venuto  a  darmi  la  zampala.  Chi  mi  ha  difeso?  chi  ha 
parlato  per  me?  chi  ha  detto:  Guerrazzi  è  un  galantuomo? 
Ridi  0  piangi,  i  Gesuiti  di  R(jma  e  Giovini:  era  meglio  in 
quanto  ai  primi  rimanere  indifeso.  —  Io  dunque  fui  col  paese, 
col  popolo  e  la  sua  libertà;  salvai  il  paese  dai  furori  della 
demagogia,  mantenni  al  pop<do  la  libertà  dei  voto:  eli  paese 
e  il  popolo  prima  ingannati  mi  haisno  atterrato,  poi  disingan- 
nati obliato;  o  almeno  rammentato  con  un  requicscat  in  pace 
come  si  fa  ai  morti.  Si,  è  forza  sottostare  ai  fati;  non  vi  ha 
dubbio;  ma  sono  fati  empii  e  crudeli.  —  All'ottima  mente 
del  signor  Campitli  prolTerisco  grazie  di  cuore:  sono  cosi 
rari  gli  amici  che  si  onserv.mo  nella  sventura,  che  riesce 
poi  miracoloso  acquistarne  dei  nuuvi  in  simili  condizioni. 
Conferii  con  Massei,  anch' egli  amico  mio;  e  mi  fu  grato  come 
acqua  a  chi  ha  sete.  Che  cs.sa  può  dirle  di  pili  un  carcerato? 
La  sua  vita  è  un  deserto  senza  fine:  camm  na,  cammina,  ma, 
quando  crescano  la  fatica  e  l'ars  ira,  e  quando  sente  che  il 
lungo  penare  ormai  non  mena  [d'i  a  nulla,  s' insterilisce  den- 
tro e  fuori,  e  si  getta  inerte  su  l'arena  aspettando  che  il  tur- 
l)ine  cuoprendolo  lo  tranmti  in  mummia.  Addio:  stia  sana,  e 
non  bruci  pili  le  mie  lettere.    Saluti  carissimi  alla  sua  famiglia. 

Ii5. 

AlVavv.  Domenico  Buffa, 

Intendente  Generale  d'  Ila  cit.'à  di  Genova  (1) 

Firenze,  30  gennaio  1853. 

Onorandissimo  signore. 

Io  penso  conoscere  abbastanza  dell'animo  vostro  per  andare 
persuaso  che  non  vorrete  fare  mal  viso  a  questa  lettera  dello 

(1)  L'autografo  è  nella  Biblioteca  comunale  di  Verona. 
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accusato  Guerrazzi.  Una  mia  parente  di  costà,  ospite  amorosa 
della  mia  uepole,  abbisogna  del  vostro  patrocinio  per  tutelare 
certi  suoi  interessi,  che  senza  questo  avrebbero  pericolo  grave. 
Trovando  giusta  la  sua  domanda,  che  a  me  veramente  sembra 
giustissima,  vi  prego,  mio  signore,  di  assisterla,  ch'è  donna 
vedova,  e  di  altri  non  può  fare  capitale.  Altre  parole  non 
aggiungo,  imperciocché,  essendo  voi  tale  quale  la  fama  mi  porge, 
tornerebbero  indarno;  solo  vi  prego  a  scusare  la  necessità  che 
mi  stringe  a  entrare  cosi  ex  abrupto  in'corrispondenza  con  voi. 
Intanto  gradite  i  sentimenti  di  rispetto  e  di  stima  co' quali 
mi  dichiaro  di  V.  S.»I.  devotiss.  obblig. 


146. 

A  Enrico  Bertagni,  Livorno. 

Firenze,  22  febbraio  1853. 

Signore  ed  amico. 

Le  scrivo  senza  sapere  quello  che  sono  per  dirle:  non  sono 
afflitto;  questo  verrà  pili  tardi:  ora  mi  sento  stupidito,  mi  pare 
aver  ricevuto  una  percossa  sul  capo,  che  mi  abbia  tolto  perfino 
la  facoltà  di  pensare.  Ormai  pili  pochi  amici  mi  rimangono 
nel  mondo,  e  fra  questi  principalissimo  Lei:  la  mia  sventura 
mi  fa  compassionevole  e  sacro.  Non  so  se  sopravviverò  a  que- 
sto colpo:  io  Le  raccomando  con  le  viscere  del  cuore  la  mia 
famiglia  .  .  . .,  la  mia  povera  famiglia.  Io  ho  mandato  costà 
l'amico  Corsi:  assistetemi  voi  perché  non  ho  più  cervello.  — 
Povero  Gianni,  povero  me,  poveri  miei  orfani  !  Piangendo  mi 
dico  suo  a  IT.  amico. 
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117. 

Allo  stesso. 

Firenze,  25  febbraio  i853. 

Mio  carissimo  amico, 

Ella  ben  dice:  io  sono  sventurato  assai;  però  confido  in  Dio 
e  in  Lei,  perché  il  dolore  che  soffro  non  mi  venga  reso  pili 
amaro  dalle  cagioni  ch'Ella  conosce.  Voglia  assistermi  in  que- 
sto angoscioso  frangente,  e  certo  ne  avrà  merito  grande  presso 
Dio  e  presso  gli  uomini.  Al  dott.  Mangini  ho  scritto  quanto 
occorre;  egli  La  informerà,  e  non  dubito  ch'Ella  vorrà  secon- 
darlo di  cuore.  Tanto  per  ora;  quando  mi  sentirò  meno  agi- 
tato, risponderò  pili  categoricamente  alla  sua  lettera.  La  ri- 
verisco e  sono  aff.  amico. 

148. 

Allo  stesso. 

Firenze,  23  luglio  1853. 

Cariss.  e  rispett.*"*'  amico. 

Soddisfo  ad  un  bisogno  urgentissimo  del  mio  cuore  nel  por- 
gerle grazie  profonde  di  quanto  ha  fatto  e  fa  per  me.  Le  sven- 
ture tante,  e  si  spesse,  e  talune  irreparabili,  mi  hanno  tal- 
mente scosso,  che  io,  senza  l'aiuto  di  Dio  prima  e  poi  degli 
amici,  tra  i  quali  devo  principalmente  contare  Lei,  mi  sarei 
trovato  abbattuto.  Adesso  il  peggio  è  finito;  la  faccenda  ter- 
minò come  aveva  preceduto  :  né  lo  esilio  mi  duole,  dacché 
comprendo  che  a  me  non  conveniva  rimanermi  in  Toscana  in 
caso  di  assoluzione.    Ho  perduto  in  questa  tempo  amici,  salute. 
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tempo,  sostanze  e  patria:  a  tutto  spero  riparo,  ma  ohi  ci  ron- 
derà Ginnni  nostro?    Ah!  questa  feriti»  gronda  sangue. 

Io  conto  ripararmi  in  Corsica,  per  riposare  l'anima  e  pili 
il  corpo  veramente  stanco:  cosi  non  n)i  parrà  essere  separalo 
affiato  dalla  mia  p.itria  e  dai  miei  amici.  Ella,  non  ne  dubito, 
vorrà  continuarmi  l'attaccamento  di  cui  si  piacque  darmi  si 
larghe  prove.  La  prego  di  tanti  cordiali  saluti  alla  buona  si- 
gnora Diamante,  al  signor  Giorgio,  alla  signora  Adelina,  e  a 
volermi  rammentare  ai  signori  D'Angiolo:  intanto  sona  con- 
tonto di  segnarmi  suo  aff.  amico. 


Allo  stesso. 

Livorno,  i  agosto  18o3v 

Preg.™"  signore  ed  amico. 

Ragioni  senza  dubbio  rispettabili  persuadono  l'autorità  » 
vietarmi  ogni  colloquio  in  Livorno  con  gli  amici  miei.  Quan- 
tunque dura  legge  sia  questa,  pure  bisogna  rispettarla;  onde- 
a  me  non  rimane  altro  che  stringerle  la  mano  da  lontano,  rin- 
graziarla per  quello  che  ha  f.itto,  raccomandarmi  alla  sua  pro- 
vata amicizia  e  pregarla  di  accettare  i  miei  saluti  e  restituirli 
cordialissimi  alla  famiglia  sua  e  al  genero.  In  questi  giorni 
Le  verranno  dati  danari  per  mio  conto:  vorrà  compiacersi  di 
fare  in  modo  che  non  rimangano  storili.  ; . .  Le  sarei  gralis- 
simo  se  si  compiacesse  dare  a  Cecchino  lettere  di  raccoman- 
dazione per  me,  ed  una  di  credito  per  quattro  o  cinque  mila 
franchi,  onde  potermi  valere  senza  stare  via  via  a  far  tratta 
su  Livorno.  -  Addio:  speriamo  rivederci  presto,  e  più  lieti. 
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150. 

Allo  stesso, 

Firenze^  21  decembre  1853. 

Sapeva  la  morte  di  Amerigo  Corsini  e  me  ne  dolse,  come 
di  cosa  remota;  ma  troppo  più  mi  ha  percosso  il  caso  della 
signora  Laura,  si  perché  parente  sua,  si  pel  dolore  che  sentii 
avere  dovuto  arrecare  alla  signora  Diamante,  si  per  la  be- 
nevolenza che  la  povtra  signora  portava  a  me  immeritevole. 
Dolori  sono  questi  riserbati  a  noi,  che  abbiamo  (non  so  se  io 
mi  debba  dire  fortuna  o  disgrazia)  a  sopravvivere.  A  mano 
a  mano  i  nostri  maggiori  affetti  se  ne  vanno  nell'altra  vita,  onde 
ci  riesca  meno  amaro  il  passaggio  da  questa.  In  lutto  vuoisi  ve- 
dere il  dito  della  Provvidenza.  Offra  le  mie  sincere  condo- 
glianze alla  signora  Diamante,  e  le  accetti  Ella  stessa:  poco 
è  vero  sollevano,  ma  il  pensiero  che  il  nostro  affanno  è  par- 
tecipato da  altri  è  qualche  cosa  per  lo  spirito  afflitto.  Sta 
bene  Palandri;  e  bene  tutto  quanto  altro  mi  scrive,  di  che  le 
do  approvazione  e  porgo  grazie.  Rimando  le  quattro  sacca 
al  dottor  Mangini;  La  ringrazio  della  sua  offerta,  ma,  siccome 
io  so  essere  questi  incerti  di  qualcheduno  del  banco,  cosi  non 
intendo  pregiudicarlo,  bensi  soddisfarlo  al  prezzo  che  farebbe 
ad  altri.  Pierni  è  affare  doloroso:  lo  aveva  pregato  a  (issarmi 
un'epoca,  dacché  è  necessario  ch'io  mi  vi  possa  fondare  sopra; 
mi  ha  risposto  battendo  là  campagna  a  perdita  di  occhi.  Pro- 
getti di  mille  e  una  notte,  ma  realtà,  da  venerdi  santo.  Basta, 
pazientiamo  ancora,  onde  non  si  dica  eh'  io  gli  abbia  messo 
la  fune  al  collo.  Troppe  cose  ha  pel  capo  Pierni,  e  troppo 
le  cangia:  insistenza  è  mezza  riuscita.  Su  i  fondi  per  ora 
non  è  da  pensare.  Il  tempo  passa,  la  fortuna  volge  la  sua 
ruota,  ed  anche  per  me,  se  vivo,  può  ritornare  la  volta  di 
andare  in  cima;  ma  non  lo  desidero,  e  perché  rotto  dalle  prove 
sofferte,  e  porche  non  so  che  il  mondo  abbia  pili  cosa  che  possa 
farmi  sorridere.    Se  esaudisse  le  mie  preghiere,  io  di  nuli' altro 


110  LETTERE   DI  F.   D.  GUERRAZZI 

Io  supplico  che  di  darmi  occasione  di  morire  combattendo 
per  la  mia  patria:  dacché  la  morte  lia  da  venire,  oh!  me- 
glio morire  in  battaglia  che  di  catarro,  o  di  migliare  o  di 
che  altro,  a  letto,  col  berretto  di  cotone  in  capo,  sputacchiera 
al  capezzale,  e  via  discorrendo.    Gli  auguro  ecc. 


151. 
A  Torello  Pucci,  Livorno. 

Livorno,  31  decerabre  1853. 


Respiro  vedendo  comparire  il  secondo  fascicolo  della  Ven- 
detta. Da  tutte  le  parli  me  ne  movevano  lamento. -Sig.  To- 
rello^ s'Ella  vuol  far  bene,  bisogna  spesseggiare  con  la  pub- 
blicazione dei  fascicoli  o  tomi:  se  no,  si  perde  la  curiosità, 
s'illanguidisce  la  passione  e  si  fa  fiasco.  La  ringrazio  delle 
dodici  copie,  ed  essendo  questo  numero  discreto  me  ne  chiamo 
soddisfatto.  Intorno  al  ragguaglio  che  domanda,  io  affermai 
come  tre  pagine  di  manoscritto  corrispondano  a  due  pagine 
della  Isabella  Orsini  edizione  Lemmonier,  computando  il  nu- 
mero dei  versi  e  il  numero  delle  lettere.  Per  quanto  spetta 
al  manoscritto  del  Marchese  di  Santa  Prassede,  parmi  cosa  finita, 
però  ch'Ella  saldò:  lultavolta  Ella  tratta  con  uomo  onesto;  io 
ho  fatto  il  ragguaglio  e  lo  trovo  giusto;  se  a  Lei  pare,  il 
dott.  Mangini  farà  comporre  tre  pagine  di  mio  manoscritto  con 
caratteri  ec.  ec.  in  tutto  e  i)er  tutto  uguali  alia  predetta  Isabella, 
e  su  quella  faremo  il  conto.  S'Ella  è  contenta  cosi,  e  cosi  sia; 
solo  ammonendola  che,  se  nella  prova  trovasi  un  vantaggio  a 
favor  mio  intendo,  ed  è  giusto,  che  mi  sia  pagato.  —  Ora  via 
coraggio,  faccia  presto,  e  spero  che  la  Beatrice  le  sarà  di  utile.  — 
La  riverisco,  e  Le  ritorno  di  cuore  i  buoni  augurii  per  buon 
capo  d'anno  ec. 
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i52. 

A  Spirito  JBateìlij  Firenze. 

Firenze,  9  gennaio  1854. 

Prima  di  ora  non  ho  potuto  rispondere  alla  pregiatissima 
sua;  ed  in  risposta  alla  medesima  le  dico  che  i^Qr  V Asino  slo 
in  trattato  con  alcuni  editori  cosi  toscani  come  piemontesi;  tutta 
volta,  a  condizioni  pari,  memore  delle  sue  gentilezze  e  del  padre 
suo  ch'io  conobbi,  La  preferirò,  ed  anche  gliele  farò  migliori. 
Compiacciasi  passare  dal  sig.  avv.  Tommaso  Corsi,  il  quale  ha 
pieni  poteri  in  proposito,  e  seco  lui  potrà  concertare.  Desi- 
dererei se  ne  facesse  una  edizione  illustrala,  perché  il  soggetto 
vi  si  presta,  e  gli  artisti  fiurentini  sperimentai  pieni  di  argu- 
tezza e  di  brio  in  proposito. 

153. 

Al  prof.  Ferdinando  Banalli,  Firenze. 

Firenze,  9  gennaio  1854. 

La  tua  lettera  breve  di  mole  desidererebbe  lunga  risposta, 
pur  io  risponderò  breve  e  succinto;  e  tu  attribuisci  a  questa 
necessità  il  piglio  risoluto  dei  concetti,  e  non  a  presunzione. 
Lessi  il  libro  Digny:  parml  ch'egli  abbia  attiralo  addosso  alla 
Commissione  la  causa  della  occupazione  austriaca,  dacché  par- 
teciparono al  Gran  Duca  due  cose:  Livorno  doversi  domare  con 
la  forza,  e  le  forze  toscane  insufficienti  all'uopo,  ed  eglino  stessi 
essere  andati  in  traccia  di  forze  esterne  in  Piemonte  e  altrove. 
Tu  sei  giusto  quando  attribuisci  loro  superbia  e  viltà,  io  ag- 
giungo insania:  furono  superbi,  perché,  se  accettavano  Li- 
vorno a  patti  com'ei  si  offeriva,  se  non  gli  agitava  la  paura 
in  guisa  da  rompere  fede  e  inciprignire  la  piaga  disposta  a  sa- 
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narsi,  questa  necessità  non  aveva  luogo:  insani  furono,  perché 
vedi  se  Austria  vittoriosa  poteva  mai  concedere  che  il  vinto 
Piemonte  venisse  ad  esercitare  in  Toscana  una  specie  di  pro- 
tettorato, e  se  poteva  mai  consentire  al  Piemonte  disfatto  di 
estendere  per  la  Italia  quel  credilo  che  gli  aveva  contrastato 
intero.  Io,  considerando  la  stoltizia  esimia  di  loro,  ringrazio 
la  Provvidenza  che  il  mal  consiglio  non  sortisse  effetto;  altri- 
menti loro  mercé  i  Toscani  odierehbero  adesso  Piemontesi  e 
Napolitani.  Ma  io  ho  annotato  questo  libro,  e  lo  rimandai  al 
Corsi;  sicché,  se  ti  piace  vederlo,  non  hai  a  fare  altro  che  chie- 
derglielo. Dall'occidente  non  verrà  vento  capace  a  dissipare: 
Francia  e  Inghilterra  hanno  paura,  molto  abbajano  come  cani 
da  pagliaio;  Russia  nulla  teme  e  scuote  il  mondo.  La  mossa 
air  india  io  l'aveva  preveduta  da  gran  tempo:  con  soli  venti- 
mila uomini  di  milizia  europea  gl'Inglesi  lengon  soggetti  mi- 
lioni e  milioni  di  genie  timida  ma  ostile;  e  i  montanari  non 
sottoposti  al  giogo  brittanno  si  mostrano  a  prova  battaglieri  e 
feroci.  Contro  la  Russia  che  vuole  guerra  come  si  opporranno 
Francia  e  Inghilterra?  Con  gli  alleati  regii?  Austria  è  Russia; 
Prussia  tentenna,  ma  si  accosterà  al  cognato.  Con  i  popoli? 
Francia  e  Inghilterra  costumano  ab  antiquo  lusingare  o  tradire. 
Daranno  loro  retta?  È  possibile,  perché  i  pesci  da  Adamo  in 
poi  si  pigliano  con  gli  ami,  e  pare  che  non  vogliano  smettere 
per  ora.  Potranno  rispondere  efficacemente  alla  chiamata? 
Ardua  quistione;  dacché  un  fanciullo  tiene  sotto  anche  un  gi- 
gante, se  gli  punti  le  ginocchia  sul  petto  e  le  mani  alla  strozza 
e  stringa  forte;  e  i  popoli  paionmi  in  questa  condizione.  Vor- 
ranno chiamare  i  popoli?  Dubito,  perché  cotesta  è  leva  di 
ferro  arroventata;  e  se  il  faranno,  ci  s'indurranno  intempesti- 
vamente. Eventi  mondiali  io  prevedo,  ma  l'esito  mi  fa  an- 
dare forte  pensoso;  e  perché  l'Europa  fece  le  sue  prove  per 
diventare  repubblicana  invano,  corriamo  pericolo  di  vederla 
cosacca.  Non  badare  a  gingilli,  né  ti  appassionare  per  questi: 
si  appresta  vento  a  cui  non  basteranno  i  vascelli  a  tre  ponti, 
pensa  se  i  becollni  di  Arno.  -  Godo  che  tu  abbia  condotto  a 
termine  il  libro:  la  lingua  hni  buona,  il  cuore  retto,  il  giudizio 
fermo,  sicché  non  può  non  fare  che  sia  cosa  buona.  Quando 
ti  compiacerai  consultarmi,  io  ti  risponderò  aperto  e  sincero, 
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anche  dovessi  farlo  a  scapito  della  mia  reputazione.  Di  me  non 
mi  dolgo,  dolgomi  per  la  patria,  e  non  potendo  fare  altro  icr 
vo  formando  voti  onde  cessino  le  sue  sventure. 


154. 
AÌVavv.  Tommaso  Corsi,  Fieenze, 

Firenze^  9  gennaio  1854. 

Spero  che  a  quest'ora  tu  sia  risanato  del  tuo  incomodo, 
€d  in  questa  certezza  ardisco  commettere  alla  tua  fede  e  al- 
l'amor tuo  per  me  la  conclusione  di  un  negozio.  Io  ho  bi- 
sogno di  lavorare  e  di  assicurarmi  un  po'  di  lavoro.  Questo 
Pucci  mi  va  come  un  tisico.  Lemonnier  e  Batelli  mi  offrono 
prendere  V Asino:  Lemonnier  offre  franchi  3000,  ma  con  con- 
dizioni alle  quali  non  mi  piace  sottopormi;  e  poi  Lemonnier 
non  è  più  nei  miei  santi;  amici  si,  ma  affari  con  lui  non  ce 
ne  voglio  pili:  Batelli  Spirito  offre  trattare  con  la  garanzia  del 
Franz!.  Se  ambedue  costoro  presentano  garanzia,  ecco  le  con- 
dizioni. 

1.°  La  pagina  che  t'includo  di  28  versi  mi  viene  pagata  a 
ragione  di  lire  10;  tu  negozia,  e,  se  non  puoi  meglio,  rilasciala 
a  1.  6.  13.  4.  Però  tante  pagine,  tanti  francesconi;  saranno 
circa  500  pagine  di  manoscritto.  Vedi  eh' è  un  po' meno  di 
quanto  offre  Lemonnier.  2/>  La  consegna  si  farà  da  te;  e  si 
rilasceranno  tanti  pagherò  a  due  quattro  sei  mesi  dalla  con- 
segna del  manoscritto,  firmati  da  ambedue,  all'ordine  S.  P.  tuo. 
3."  La  consegna  verrà  nel  marzo  o  aprile.  A."  Per  caparra 
dovrà  emettersi  un  pagherò  di  100  francesconi  pagabile  a  fm 
d'aprile  185i.  Però  insisti  nell'avere  caparra  in  contanti  o 
il  pagamento  in  contanti  alla  consegna  del  manoscritto.  Di 
tutto,  contratto  per  via  di  lettera  alla  mercantile,  o  come  me- 
glio credi;  ma  uscirne  subito  porche  ho  altri  impegni.  —  Se  i 
due  cosi  non  presentano  garanzia,  domanda  un  prezzo  enorme 
o  di  che  hai  mandato  illimitato  ecc.  -  Addio. 

Volume  IT.  -8 
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155. 

Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Del  Eosso,  Lucca. 

Bastia^  16  gennaio  1854. 

Carissima  amica 

Ho  ricevuto  tardi,  e  con  palpito  afTettiioso,  la  cara  sua  del  1.* 
gennaio.  —  Gran  mercé  degli  augurii  buoni;  e  a  Lei  e  ai  suoi 
io  e  i  miei  li  rendiamo  amorosi  e  felici.  Che  dirle  della  bontà 
sua  e  degli  amici,  di  rammentarmi?  che  voi  siete  troppo  buoni, 
e  fate  di  me  conto  troppo  più  che  non  merito.  -  Non  fui 
Siila,  non  andiamo  tanto  per  la  maggiore:  fui  qual  sono; 
galantuomo,  niente  più;  e  non  lo  dissi,  ma  lo  feci:  gli  altri  per 
me  galantuomini  non  furono,  comecché  lo  dicessero  e  non  Io 
facessero:  e  poco  o  nulla  operai  di  bene,  colpa  non  mia,  bensì 
dei  casi,  delle  condizioni  e  della  nullità  del  nostro  paese. 
Bisogna  persuaderci  bene  di  questo,  che  noi  nulla  siamo  e 
nulla  possiamo;  e  finché  duriamo  cosi,  non  ci  rimane  altro  cho 
aspettare  la  spinta  che  ci  fa  andare  avanti  o  in  dietro.  -  Le 
notizie  ch'Ella  mi  dà  mi  riescono  gradite,  ma  le  restringa 
a  Toscana;  le  altre  so,  che  i  giornali  qua  vengono  prima  che 
da  voi.  -  Qua  tutto  è  a  guerra,  e  a  Tolone  si  fanno  in  fretta 
immensi  armamenti  marittimi.  Questi  paionmi  tempi  gravidi 
di  eventi,  mn  quali  sieno  per  essere  è  dubbin^o  yssai,  ed  io 
non  mi  soglio  mai  tingere  in  colore  rosato  le  cose  del  mondo. 
Parlasi  di  un  grosso  campo  presso  Tolone,  ma  questo  non  è 
sicuro  come  gli  armamenti  marittimi.  Una  cosa  parmi  certa> 
che  il  Turco  cesserà  di  regnare  in  Europa;  e  comecché  gli  ab- 
biamo tolto  il  turbante  e  messo  berretto  rosso,  per  me,  salva 
a  conturbarmi  del  successore,  gli  do  volentieri  la  bene  an- 
data. —  Perché  Massei  non  mi  scrive  mai  ?  Lo  saluto  di  cuore; 
io  l'ho  provato  degno  e  fido  amico;  e  l'amicizia  sua  è  una 
delle  cose  che  mi  fa  rammentare  senza  rammarico  la  passata 
sciagura.  -  Mi  mandi  pure  quello  che  vuole,  che  leggerò  vo« 
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lentieri,  e  come  so  e  posso  consigi ierò:  solo  La  prego  non 
mandare  lettere  né  altro  per  la  posta;  costa  un  occhio  e  viene 
tardi:  mandi  tutto  al  dottor  Antonio  Mangini  a  Livorno,  che 
me  lo  rimetterà.  -  I  miei  nepoti  La  salutano,  io  mi  raccomando 
a  Lei  come  alla  Madonna. 


156. 
A  Emile  Girardin^  Paris. 

Bastia,  18  janv.  185i. 
Monsieur 

J'espére  que  mon  nom  ne  vous  est  pas  tout  à  fait  inconnu. 
S'il  en  était  autrement,  il  serait  inutile  de  vous  dire  qui  je 
suis  et  ce  que  je  fus. 

Pendant  les  longues  heures  d'une  captivité  qui  a  dure  cinq 
ans,  pour  ne  point  défaillir  en  face  du  spectacle  des  malheurs  de 
ma  patrie,  je  me  suis  occupéà  écrire  une  chronique  dramatique 
ou  soit  un  roman  d'histoire.  Le  sujet  ne  manque  pas  d'intérét. 
Il  roulc  sur  un  fait  arrivé  à  Rome  en  1599,  mais  tout  pal- 
pitant  d'actualité  dans  le  souvenir  des  italiens.  Il  s'agit  de 
l'assassinat  judiciaire  de  la  famille  Cenci,  ordonné  par  Glé- 
ment  Vili,  dans  le  but  de  s'emparer  de  l'immense  succession 
de  cette  maison.  Le  nom  de  la  Beatrice  Cenci,  jeune  fille  de 
seize  ans,  qui  eùt  la  téte  tranchée,  est  fait  pour  exciter  les  lar- 
mes.  Sa  beante  lenait  du  merveilleux.  Il  suffit,  pour  s'en  con- 
vaincre,  de  jeter  les  yeux  sur  son  portrait  peint  par  le  Guido, 
qui  se  trouve  à  Rome,  dans  le  palais  des  princes  Barberini, 
et  qui  a  été  si  admirablement  grave  par  R.  Morghen  et  par 
Volpato. 

En  revoyant  le  manuscrit,  que  j'ai  venda  à  un  éditeur  to- 
.scan,  et  dont  je  me  suis  réservé  de  publier  une  traduction 
francaise,  j'ai  cru  devoir  en  détacher  un  épisode  dont  je  me 
propose  de  faire  une  publication  à  part  sous  ce  titre:  le  Mar- 
quis  de  Santa  Prassede  ou  la  vengeance  d'un  pére. 
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Veuillez  me  permettre,  Monsieur,  de  vous  offrir  la  traduction 
de  CCS  deux  ouvrages;  doni  un,  le  Marquis  de  Santa  Prassede, 
ne  contieiU  que  peu  de  pages,  et  l'aulre,  c'est  à  dire  ìsl  Beatrice 
Cenci,  est  de  beaucoup  plus  étendu. 

Si,  Gomme  je  l'espére,  vous  consentez  à  me  donner  asile  dans 
le  feuilleton  de  la  Prèsse,  je  vous  supplic  de  vouloir  bien  m'iio- 
norer  d'une  réponse.  Je  ne  crois  pas  devoir  m'occuper  de  la 
queslion  d'argent;  je  ne  saurais  mieux  faire  à  cel  égard,  que 
de  m'en  rapporler  entièrement  à  volre  discrétion  bien  connuc, 
ainsi  qu'à  la  noblesse  de  votre  caractère. 


157. 

A  Empieo  Bertagni^  Livorno. 

Livorno^  18  gennaio  1851 

Essendomi  capitato  di  avere  qui  franchi  5i0  per  rimettere 
a  Livorno,  ho  tratto  a  vista  la  corrispondente  somma  sopra  il 
doti.  Mangini.  Siccome  non  gli  rimangono  danari  di  mio,  im- 
magino ch'egli  glieli  avrà  chiesti  ed  Ella  dati:  altrimenti  la 
prego  a  somministrarglieli.  -  Per  questa  volta  mi  prendo  la  li- 
bertà d'includerle  un  pacco  di  lettere  da  consegnarsi  al  dottor 
Mangini.  Qualora  questo  a  V.  S.  tornasse  grave,  me  lo  dica 
francamente,  ch'io  farò  in  altro  modo.  È  inutile  che  l'as- 
sicuri le  mie  lettere  trattare  unicamente  di  negozii  privati: 
dei  pubblici  non  so  che  farmi.  —  I  fondi  toscani  hanno  sofferto 
ribasso,  e  quale?  In  Francia  ribassano  tutti  i  giorni,  e  mi 
figuro  che  il  controcolpo  deve  risentirsi  anche  costà.  Quaggiù 
ritengono  la  guerra  come  dichiarata;  parlano  di  armamenti 
marittimi  immensi  a  Tolone;  ed  è  ufficiale  una  leva  di  ven- 
tottomila  marinari  ec. . . . 
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158. 

Al  dott.  Antonio  Mangìni,  Livorno. 

Bastia^  4  aprile  1854. 
Carissimo  sign.  Antonio 


Io  confido  tornare  presto  in  Livorno  e  riprendere  la  mìa 
professione,  ma  fino  a  quel  punto  io  nulla  posso.  Anzi,  io 
m'espongo  a  ridiventare  povero,  perché  se  mi  riesce  un  affare 
mi  toccherà  a  donare  centomila  franchi;  ma  la  voce  del  sangue^ 
che  ad  altri  nulla  dice,  a  me  impone  cosi.  Io  voglio  lasciare 
la  mia  famiglia  in  onorevole  condizione  sociale:  questo  fu  lo 
scopo  della  mia  vita,  e  questo  m'ingegno  conseguire  con  tutti 
i  nervi 

Mi  scrive  Giannini  come  abbia  messo  il  Pucci  nel  Monitore  un 
avviso  ridicolo  su  la  Beatrice:  guardi  il  Monitore  del  26  marzo. 
Lo  persuada  a  mutare  il  bollo  a  secco,  capolavoro  di  F.  D.  Guer- 
razzi: prima  perché  è  ciarlataneria,  poi  non  istà  senza  pena 
di  riso  allo  editore  qualificare  cosi  un  libro  stampato  da  lui, 
finalmente  gli  scritti  non  sono  lavori  ma  opere,  belle  o  brutte, 
ma  opere 

Stia  sano,  e  prosperi.    I  miei  ossequi  alla  sua  Signora. 


159. 

AlV  avv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  18  aprile  1854. 

A.  e.  Quel  tuo  parente  non  mi  portò  la  tua  lettera  mai, 
quindi  non  potei  farci  risposta:  ho  ordinato  lo  cerchino  lo  per- 
quisisichino  e  gli  levino  di  maao  la  tua  lettera.  E  parchi  non  me 
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la  recava  egli?  Tu  dici  per  reverenza; —  ma  parli  da  senno? 
Oh  che  sono  io,  l'antro  di  Trofonio  o  il  Trenladiavoli  o  l'Orco? 
Vorresti  darmi  a  bare  la  reverenza  al  mio  nome.  0  amico  mio, 
piglia  il  braccio,  e  vedi  che  io  misuro  tre  braccia  e  non  so 
quanti  soldi.  Tregua  a  questi  elogi;  lo  so,  partono  dal  cuore; 
ma  e  tu  rammenta,  amico,  due  cose,  che  anche  le  statue  degli 
Dei  per  incenso  diventano  nere  ,  e  che  né  io  né  altri  me  slima 
nume.  L'appellativo  di  capolavoro  dato  alla  Cenci  è  una  delle 
improntitudini  librarie  colle  quali  nuovi  pirati  speculano  sopra 
la  dabbenaggine  pubblica.  Quanto  queste  ciarlatanerie  mi  dol- 
gono, tu  pensa:  ho  dato  ordine  all'editore  che  smetta  quel  ti- 
tolo ridicolo,  od  io  protesto.  Certo,  parmi  libro  cotesto  pieno 
d'ira  e  di  flagello  a  cui  tocca:  poco  importa  il  merito  lette- 
rario, purché  laceri  a  sangue;  e  quando  leggerai  mi  dirai  se 
ho  conseguito  lo  scopo.  Qui  in  riva  al  mare,  colla  patria  da- 
vanti, i  miei  nepoti  dintorno,  solo  con  i  miei  servi  e  con  una 
schiera  di  bestie,  vivo,  e  penso,  e  dico  alla  patria  come  Taide 
scrisse  sopra  il  suo  specchio  appendendolo  al  tempio  di  Ve- 
nere: Poiché  qual  fosti  non  posso  contemplarti,  come  sei  non 
curo.  Ed  io  compongo  prose  di  romanzi  che  tornino  in  prò'  di 
lei:  le  faccende  politiche  richiedono  più  riposato  consiglio:  i 
tanti  che  hanno  scritto  mi  hanno  dissuaso  da  pubblicare  per 
ora;  polvere  fin  qui  menata  in  turbine  da  passioni  scarmigliate 
e  da  senno  di  paglia.  —  Quanto  desideri  da  me  sarebbe  materia 
di  volumi  non  di  lettera,  né  forse  imbercerei  nel  segno.  An- 
tiche colpe,  penitenza  nuova.  Colpa  di  Polonia  divisa,  poi  isti- 
gata fraudolentemente  ad  insorgere  da  Napoleone  e  da  Luigi 
Filippo:  colpa  di  avere  consentito  alla  Grecia  indipendenza  e 
libertà  come  il  mezzo  vitto  negli  ospedali  di  Lucca:  colpa  di 
avere  aizzato  più  volte  Italia  e  poi  abbandonata:  colpa  delli 
stolti  repubblicani  francesi,  Lamartine  primo.  Luigi  Napo- 
leone non  vince,  perché  non  vinconsi  i  morti,  calpesta  i  pu- 
trefatti; e  libidinoso  delle  tiberiesche  libidini  si  ofl're  poliziotto 
e  sbirro  ai  principi  perché  gli  vogliano  bene.  Questi  lodano  il 
matto,  e  lo  fanno  correre,  e  gli  mandano  croci,  tosoni,  collari, 
catene;  ed  ei  se  li  piglia  e  se  ne  fregia  sul  serio.  Il  Russo, 
finché  la  burrasca  dura,  attende  a  preservarne  casa  sua,  e  gli 
par  bazza:  quando  conosce  la  rivoluzione  oppressa  ma  fre- 
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mente,  sfiduciati  i  popoli  per  gli  errori  dei  dottori,  corrotti 
dai  borsaioli,  discordi,  nemici  fra  loro,  e  sente  e  sa  che  In- 
ghilterra e  Francia  ed  Austria  e  Prussia  temono  la  vendetta 
domestica  pili  che  le  armi  sue,  ed  è  sicuro  che,  se  mandajpf  100 
uomini  contro  lui,  1000  è  forza  ne  tengano  a  caso,  allora  rompe^ 
e  dei  terrori  altrui  ride,  anzi  egli  stesso  impugna  la  rivolu- 
zione in  Grecia.  Cosi  le  parti  paiono  mutate:  la  Russia  com- 
batte per  Cristo  e  per  la  Libertà,  Francia  e  Inghilterra  per 
Maumetto  e  il  servaggio.  Certo  pili  tardi  Russia  strozzerà 
Cristo  e  Libertà;  per  ora  si  atteggia  a  protettrice.  Dove  è  il 
senno  inglese?  Sono  tutti  fuori  di  squadra.  Il  primo  atto  è 
forza  brutale  contro  forza  brutale,  egoismo  contro  egoismo, 
lupi  e  lupi:  il  vinto  ritirandosi  sbranato,  e  sarà  il  francese  e 
l'inglese,  sopra  la  terra,  chiamerà  i  popoli  gridando.  Sorgete  ! 
vendicatevi  !  Allora  potranno,  e,  potendo,  vorranno  i  popoli? 
In  quanto  al  volere,  parmi  si;  in  quanto  al  potere,  dubito.  Co- 
munque sia,  al  secondo  atto,  come  nelle  tragedie  dello  Alfieri, 
vedo  entrare  in  palco  una  furia  con  un  pennato  e  un  capesti'O 
e  avventarsi  contro  un  mostro  armato  di  spada  e  di  scure. 
Chi  vincerà  ?  Qui  la  visione  si  appanna,  o  piuttosto  Dio  chiude 
nei  pugni  stretti  il  destino  dei  popoli.  Noi  felici  se  potremo 
morire  di  ferro  in  un  giorno  di  speranze.  -  Seppi  delle  faccende 
domestiche  di  casa  Cotenna. -Saluta  Pagliani  e  Campestri  ed 
i  Cotenna  tutti:  tu  accogli  questi  moti  convulsi  pili  che  pen- 
sieri per  quello  che  sono,  ed  abbimi  per  tuo  amico  ec. 

P.  S.  Ho  sempre  pensato  al  vostro  F.  Burlamacchi.  Prego 
la  tua  amicizia  a  mandarmi  quanto  hai  sopra  questo  uomo, 
sotto  obbligo  di  restituzione.  La  Cotenna  mi  mandò  certa  volta 
un  opuscolo,  che  ho  smarrito.  Se  vi  è  bisogno  fare  copie,  or- 
dinale, che  ti  rimborserò  come  è  di  giusta. 
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IGO. 

Alla  confessa  Del  Bosso  Cotenna^  Lucca. 

Villa  Belgodere,  23  aprile  1851. 

Carissima  amica 

Io  devo  ringraziarla,  come  faccio  propriamente  di  cuore, 
per  essersi  tolta  il  carico  di  copiarmi  il  brano  dell'Ammirato 
che  riguarda  F.  Burlamacchi;  ma  questo  non  faccia  pili,  perché 
le  opere  stampate  dei  pili  reputati  autori  io  ho  qui  in  Bastia, 
né  mi  manca  l'Ammirato  né  l'Adriani  né  altri  che  tennero 
proposito  del  Burlamacchi:  a  me  basta  ch'Ella  m'indichi  lo 
scrittore,  e  del  restante  lasci  il  pensiero  a  me,  e  voglia,  La 
prego,  non  affaticarsi  mano  e  occhi  nello  ufficio  di  copista,  cho 
none  per  Lei.  L'amico  Carlo  mi  ha  scritto  mandando  l'opu- 
scolo del  Minutoli,  e  di  pili  aggiunge  che  ne  fa  parola  un  certo 
Sercambi  nella  sua  cronaca  di  proprietà  del  march.  Lelio  Cui- 
nigi.  Ecco,  questa  andrebbe  copiata,  perché  non  ho  modo  di 
trovarla  altrove.  Io  credo  il  sig.  Guinigi  compitissimo  genti- 
luomo, e  voi  tanto  stimati  appo  lui  da  potere  riuscire  facil- 
mente ad  ottenere  la  detta  cronaca  da  lui  per  copiarla  nella 
parte  che  concerne  Francesco  Burlamacchi:  mi  lasci  sperare 
eziandio,  che,  dove  sapesse  desiderarla  io,  non  deva  avere 
discara  la  occasione  di  rendermi  questo  servizio,  perché  egli 
da  me  ricevesse  buone  parole  e  meglio  fatti,  e  i  vili  soltanto  go- 
dono ostentarsi  obliosi  e  sono.  -La  persecuzione  contro  il  Libri 
mi  accuora:  da  una  parte  bisogna  dire  colpa  sua,  che  tanto  si 
commise  a  cotesto  popolo  un  di  chiamato  di  farfalle  insangui- 
nate ed  oggi  di  farfalle  impantanate;  dall'altra  il  suo  caso  mi 
rammenta  quello  che  N.  Machiavello  scriveva  nella  Natura 
dei  francesi:  sono  nemici  del  parlare  e  della  fortuna  romana.— 
Seppi  la  morte  di  quello  sciagurato:  egli  era  cosi  insolente, 
che  poteva  prevedersi  un  simile  fine.  Dio  l'abbia  in  pace.  -  In- 
torno alle  cose  del  mondo  io  La  conforto  a  non  esser  corriva 
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di  prognostici;  si  persuada  che  tutto  è  rovescialo  adesso,  e 
panni  siamo  nel  caos,  almeno  in  occidente.  Il  Russo  ha  un 
disegno  antico,  ed  armi  e  cuore  e  forte  barbarie;  onde  è  pili 
che  da  temersi  sia  per  prevalere  su  noi  altri  popoli  erniosi  dal 
continuo  sedere,  e  frolli  di  civiltà,  di  borse  e  di  aringhe.  - 
Seppi  le  sventure  della  Polissena;  ma,  siccome  non  si  tratta 
di  vederla  immolata  sopra  la  tomba  di  Achille,  cosi  si  conso- 
lerà, e  le  sue  virtù  e  bellezza  le  procacceranno  più  splendido 
partito.  -  Saluti  a  Lei,  a  tutti  di  casa,  e  agli  amici  carissimi 
da  parte  mia  e  dei  nepoti  miei.  Ella  si  conservi  vegeta  e  sana 
all'affezione  del  suo  buon  amico. 


161. 

Alla  sfessa. 

Bastia,  27  aprile  1854. 

Quando  pure  avessi  o  credessi  aver  senno  di  sciogliere  il 
suo  quesito,  una  cosa  mi  abbisognerebbe,  e  sarebbe,  ch'Ella 
me  lo  esponesse  pili  chiaro.  In  queste  faccende  bisogna  pro- 
cedere circostanziati  e  precisi,  altrimenti  si  corre  pericolo  non 
essere  inlesi;  come  appunto  è  accaduto  a  Lei,  non  già  ch'Ella 
non  abbia  detto  bene,  bensì  per  cortezza  d'intelligenza  mia. 
Dunque,  se  ama  la  mia  opinione,  mi  faccia  intendere  meglio. 
—  Intorno  ai  libri  stampati,  non  si  dia  pena,  per  lo  amore  di 
Dio;  mi  basta  che  accenni  l'autore,  l'edizione,  il  libro  e  la  pa- 
gina, e  trovo  da  me.  Qui  ho  a  mia  disposizione  una  biblio- 
teca di  diecimila  volumi,  e  non  sono  pochi.  -  I  genitori  della 
Polissena  hanno  giudizio:  anche  gl'innamorati  appartengono 
alla  famiglia  dei  cavoli  riscaldati,  e  gliel'ho  detto.  Mi  dia  no- 
tizie., e  mi  abbia  sempre  per  affcz.  amico. 
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•   162. 

AIFavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  28  aprile  185i. 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  grave  cosa  né  forte 
Posciaché  le  città  lor  termine  hanno. 

E  tuttavolta  addolora  vedere  disfarsi  queste  selciate  (1),  e  la  tua 
lettera  inlorno  alle  fortune  della  casa  Burlamacchi  aggiunse  un 
grano  al  cumulo  della  malinconia  che  mi  pesa  ogni  di  più  sul 
capo.  Che  tu  nascessi  da  una  Burlamacchi  sapeva,  che  anche 
tua  madre  ebbe  a  sperimentare  l'affanno  di  pubblica  calun- 
nia.—Giuseppe  mi  scrisse  una  volta  o  due,  ma  di  cose  lette- 
rarie, mai  politiche,  o  sia  che  non  ne  avesse  o  sia  che  non  gli 
paresse  prudente:  io  cessai  perché  i  tempi  sono  pieni  di  so- 
spetti, ed  anche  qui  viviamo  sulla  frasca,  tale  procedendo  i 
governi  nuovi  e  circondati  da  molti  pericoli.  Mai  patimmo 
penuria  di  notizie  come  adesso;  sia  la  calma  che  precede  alla 
tempesta?  Questo  vedo,  o  parmi,  che  i  rivoluzionari  dopo 
avere  spinto  alla  guerra  non  sanno  pili  a  qual  santo  votarsi, 
e  cercano  e  non  trovano  il  bandolo  della  matassa;  sicché,  stu- 
pisci ! ,  le  sommità  del  partito  mi  hanno  scritto  per  consiglio. 
Ed  io  ho  scritto  loro,  come  sempre  ho  detto,  quattro  essere  le 
piaghe  d'Italia  —  dominazione  straniera,  dominazione  clericale, 
divisione  di  stati,  difetto  di  libertà:  prima  e  vitale  necessità 
riparare  alla  prima,  alle  altre  provvederanno  il  tempo  e  la 
buona  fortuna:  probabile  che  in  ogni  evento  siamo  invitati  a 
guarirci  da  quella;  maliziosamente  forse  e  con  inganno,  non 
importa;  fìngiamo  credere,  e  adattiamoci  a  tutto,  a  tutto,  a 
tutto,  pure  che  sia  sgombra  dagli  stranieri  la  patria.  -  Il  ge- 
nerale D'Apice,  che  fin  ora  stava  fra  noi,  ha  voluto  partirsi 
per  andare  in  Costantinopoli.    L'ozio  lo  divorava,  molto  pili 


(1)  Cosi  par  che  legga  l'apografo. 
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che  per  cinque  anni  fu  proibita  la  caccia.  All'opposto,  dicono 
che  sta  per  venire  il  prof.  Pigli  :  veramente  avrei  desiderato 
lontano  questo  sciagurato;  ma  sta'  sicuro,  che  io  so  e  posso 
prendere  aspetto  cosi  ghiaccialo  da  gelare  ben  altra  gente 
che  Pigli  non  è,  e  sopra  tutto  mi  sta  a  cuore  la  dignità  della 
patria  e  mia. —  Scrivimi  ogni  quindici  giorni  (non  è  troppo  I) 
fatti  patrii,  e  di  te,  e  degli  amici,  ai  quali  renderai  cordialis- 
simi saluti.  Sta  per  uscire  in  luce  il  figlio  del  dolore,  il  libro 
dei  Cenci:  certo  il  lungo  affanno  deve  avere  obliato  talora  il 
freno  dell'arte,  ma  parmi,  anzi  è,  eh' ei  deve  sbalordire  pen- 
sando in  mezzo  a  quali  patimenti  fisici  e  morali  egli  nacque: 
certo  è  tristo  e  buio,  certo  gronda  lacrime  e  sangue,  ma  fra 
lacrime  e  sangue  fu  generato.    Addio. 

P.  S.  Grazie  dell'opuscolo.  Sento  della  cronaca  del  Ser- 
cambi:  o  non  potrebbe  copiarsi  nella  parte  che  riguarda  il  Bur- 
lamacchi?  o  non  potrebbe  aversi  con  obbligo  di  restituzione? 
Il  march.  Guinigi  è  gentiluomo  compito,  né  credo  (almeno 
spero)  abbia  mutivi  per  non  compiacermi  in  questa  inchiesta. 
Io  l'onorai,  e  mostrai  tenerlo  in  pregio.  Presentilo,  se  puoi 
e  se  vuoi.  Vedo  che  bisognerebbe  consultare  altri  autori  e 
gli  atti  processali. 

163. 

Alla  confessa  Del  Bosso  Cotenna,  Lucca. 

Bastia,  20  maggio  1854. 
Carissima  amica 

La  Notte^  che  mi  cerca,  andò  smarrita;  ma, siccome  il  poeta 
seppe  che  fu  mandata  a  me,  non  ci  ha  luogo  restituzione. 
Scorrucci,  che  poi  termineranno  in  nuove  paci;  ond'io,  che 
mi  regolo  co' proverbi,  rammento  quello  che  dice  —  Non  ti  pian- 
tare fra  la  carne  e  l'ugna  -e  non  aggiungo  parola. 

Le  contesto  la  mia  riconoscenza  per  le  notizie  che  mi  dà 
intorno  al  Burlamacchi.    Il  mio  bisogno  è  di  avere  copia  di 
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quanti  favellarono  del  caso  e  che  non  si  trovano  stampati:  del 
processo  basterebbe  un  sunto,  dove  non  fossero  trascurate  le 
forme,  che  anche  queste  gioverebbe  conoscere.  Ma  io  non  ho 
fretta,  si  faccia  tardi  ma  bene,  tarde  sed  luto.--  Non  so  ciie  cosa 
ecciti  il  suo  sdegno,  ma  dev'essere  brutta,  perché  Ella  è  ge- 
nerosa. D'altronde  si  persuada  di  questo,  che,  se  Italia  avrà 
salute,  non  le  verrà  dalle  sette.  Mi  ami  e  mi  creda  sempre 
suo  affez.  amico. 


164. 
Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Toga,  20  maggio  1854. 
Carissimo  dottore 


Sono  veramente  contento  che  il  signor  Conti  compia  il 
pietoso  ufficio  verso  la  buona,  sventurata  e  valorosa  Turrisi 
Colonna.  Non  pure  gli  concedo  fare  Tuso,  che  gli  parrà  pili 
proprio,  delle  mie  povere  lettere,  ma  anzi  lo  prego  a  man- 
darmene copia  per  emendare  gli  errori,  che  a  cagione  della 
rapida  dettatura  possono  per  avventura  esservi  incorsi;  dacché 
io  non  tengo  copialettere. 

Le  ripeto,  che,  siccome  ignoro  la  sottoscrizione  Bertani  in 
mio  nome,  desidero,  prima  di  mandarle  ordine  di  pagare,  co- 
noscere per  l'appunto  come  sta  la  cosa,  ossia  avere  la  copia 
del  foglio  a  cui  il  fu  Giovanni  si  sottoscrisse 

Francesco  M.  mi  scrive  per  avere  una  mancia  per  la  ven- 
dita del  manoscritto.  È  vero,  io  la  promisi  a  termine  di  la- 
voro, e  su  le  condizioni  primitive,  che  poi  furono  a  mio  danno 
variate:  Ella  lo  sa,  e  questo  faccia  sentire  a  Cecco.  Tuttavolta, 
siccome  la  ombra  perfino  della  ingratitudine  è  orribil  cosa  per 
me,  se  Cecco  ha  bisogno,  se  Cecco  gliene  fa  premura,  dei  primi 
danari  che  pagherà  il  Pucci  gli  dia  lire  cento  a  conto:  non  ini- 
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porta  ricevuta,  perché  essendo  gratuito  donativo  non  la  de- 
sidero. Qua,  pare  impossibile  1 ,  vanno  facendo  molte  firme 
alia  Beatrice.  Per  punzecchiare  il  Pucci,  gli  dica,  che,  qua- 
lora l'edizione  venisse  con  errori,  e  non  fossero  corretti,  io 
ne  farei  reclamo  nei  giornali,  e  la  edizione  perderebbe  pregio. 

Mi  sia  cortese  farmi  le  sopraccarte  alle  accluse,  sigillarle  e 
mandarle.  Le  invio  aperte,  perché  così  non  sono  lettere,  per- 
ché se  vogliono  leggerle  non  perdano  tempo  ad  aprirle,  e  a 
scanso,  come  dice  Cherubino,  di  tragli.  La  lettera  n.  3  va 
al  buon  Leonardo  Romanelli;  quella  n.  i  al  signor  Enrico. 

Confrontati  i  prezzi  dei  generi,  qui  la  roba  è  pili  cara  :  su 
la  pasta  sola  vi  è  la  differenza  di  9:  4  a  libbra;  ma  non  torna 
comprare  a  Livorno:  pel  zucchero  si,  e  questo  mandi  sempre 
quando  capita,  e  mondiglio  di  grano.  Buonissimo  è  quello 
mandalo  dal  signor  Enrico:  voglia  partecipargli  i  miei  ringra- 
ziamenti.   Salute. 


165. 

Al  doti.  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Bastia,  28  maggio  1854. 

Carissimo  sig.  dottore 

Non  ho  niente  da  dirle  intorno  alla  lettera  da  Lei  scrittami 
il  24  maggio,  se  non  che  non  trovai  in  seno  la  nota  dei  libri 
fuori  delle  casse,  che  mi  annunzia  volermi  mandare.  Intorno 
a  questi  libri  Le  avverto  due  cose:  la  prima  si  è,  che,  dove 
da  Genova  Le  vengano  respinte  le  cinque  casse,  si  accerti  che 
sono  quelle  desse  spedite  nel  1852  mai  remosse  dalla  dogana; 
ed  io  ho  qua  la  nota  dei  libri  che  contengono,  la  quale  rimet- 
terò a  Lei  precedentemente  per  suo  governo:  la  seconda  è, 
che  Ella  deva  levare  dal  deposito  dei  libri  che  acquistai  dal 
Guigoni  una  copia  di  ogni  opera  e  metterla  nella  mia  libre- 
ria, cosa  che  non  mi  pare  sia  stata  fatta  o  almeno  completa- 
mente fatta,  riscontrando  il  catalogo  ch'Ella  mi  mandò. 
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Sì  compiaccia  esaminare  se  possiede  il  tomo  10  AeWAr- 
chicìo  storico  stampalo  nel  1847;  e,  se  lo  possiede,  me  lo  mandi, 
quando  Le  capita  buona  occasione.  Se  riceve  le  lettere  aperte, 
non  Le  faccia  specie,come  L'avvisai  altra  volta,  poco  mi  preme 
che  leggano 

Riceverà  cinque  sacchi  vuoti  che  le  spedisco;  se  crede, 
può  rimandarmeli  pieni  di  dobloni;  se  no,  lasci  slare. 

Nel  mese  entrante  bisognerà  mandarmi  un  po' di  danaro: 
se  l'oro  è  caro,  mandi  argento;  confidando  a  Drea  o  ad  allro 
onesto.  Addio:  non  dimentichi  l'avviso  a  Fanelli  in  tempo  utile. 


166. 
Allo  stesso. 

Bastia,  i  giugno  1854. 

A  questa  ora,  spero,  avrà  ricevute  le  mie  lettere,  che  man- 
dai aperte  a  scanso  di  trugli;  come  pur  faccio  di  queste.  In 
quanto  a  mandarle  qua,  non  sono  veri  gli  ostacoli:  ci  furono, 
ma  già  cessarono,  come  succede:  d'altronde  i  fogli,  come  con- 
tratti, slampe,  libri,  dov'Ella  li  mandi  legati  con  un  semplice 
legaccio,  non  hanno  incontrato  né  incontrano  difficoltà. 

Danaro  ~  Nella  passata  mia  le  chiesi  danaro;  mi  mandi  5 
0  600  franchi  in  argento,  se  Drea  se  ne  incarica. 

Provviste  -  Maria  massaia  dopo  i  suoi  saluti  m'incarica 
parteciparle,  com' ella  manchi  di  zucchero,  caffé,  formaggio 
parmigiano,  becchime,  mattone  inglese. 

Lettere  —  Siccome  non  posso  rimanere  senza  sue  lettere, 
cosi,  quando  d'ora  in  avanti  mi  mancherà  pili  sicura  occasione. 
Le  manderò  una  lettera  col  mezzo  Gregori,  e  ne  farà  ricerca 
da  Bernardini:  ugualmente,  quando  a  Lei  mancherà  migliore 
occasione.  Bernardini  s'incaricherà  sempre  di  una  sua  lettera 
per  me,  purché  di  grandezza  angusta,  piegata  per  bene  e 
scritta  in  carta  fina.  E  qui  ecco  trovata  la  toppa. 
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167. 

Allo  stesso. 

Bastia,  12  giugno  1854, 
Sig.  Antonio 

Cow^/.  —  Le  rimando  le  lettere  del  sig.  Conti:  ho  fatto  talune 
correzioni  alle  mie.  Tronchi  pure  dove  vuole  il  suo  amico, 
ma  dove  tronca  metta  puntolini.  Però  non  parmi  corrano  per 
la  patria  nostra  cosi  disperati  i  tempi,  che  un  voto  di  risor- 
gimento sia  caso  di  scomunica  politica  o  ecclesiastica.  Che 
noi  scemammo  dall'antica  grandezza,  nessuno  vorrebbe  ne- 
gare; fatto  è  storico,  e,  poiché  io  non  ispecifico  il  modo  pel 
quale  desidero  che  risorga,  cosi  non  può  questo  voto  far  da 
nasturzio  al  naso  dei  nostri  signori.  Su  di  che  avvisi  l'amico 
suo. 

Libri  -  Non  importa  disfare  le  casse,  poiché  perora  tor- 
nano tutte,  e  vedo  che  mi  bisognerà  accollarmene  per  le  mie 
lire  4000;  onde  sono  a  tempo  a  levare  le  copie  di  cui  le  tenni 
proposito,  quando  mi  piacerà.  Il  G.  proponeva  prendere  i  libri 
e  darmi  alcuni  pezzetti  di  foglio:  ho  stimato  bene  non  mutare 
i  molli  in  pochi  fogli. 

Mi  saluti  gli  amici  e  mi  abbia  per  suo  affez.  etc. 

168. 

AlV  avv.  Cario  Massei,  Lucca. 

Bastia  17  giugno  1854. 

La  premura  che  poni  nel  compiacere  il  mio  desiderio  mi 
è  prova  novella  del  tuo  attaccamento,  e  te  ne  sono  altamente 
grato.    Però  non  penserò  al  Burlamacchi  se  prima  non  abbia 
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finito  il  mio  Asino j  che  striglio  con  diligenza.  In  breve  verrà 
fuori  la  Cenci;  siccome  qua  giornali  italiani  non  giungono,  cosi 
mi  farai  grazia  parteciparmi  quello  che  ne  diranno  si  in  bene 
si  in  male.  Non  posso  affidare  tale  incarico  a  persona  né  più 
diligente  né  più  affezionata. 

Il  Masseì  rispose  avere  smarrita  la  lettera:  persona  dabbene 
è  certo,  ma,  siccome  traffica  costà,  non  crede  giovevole  man- 
tenere meco  relazione,  almeno  per  ora:  cosi  gli  uomini  tutti 
in  generale.  Di  Corsica  poco  è  a  dire:  un  giorno  alzano  sta- 
tua al  Paoli,  due  giorni  dopo  a  Napoleone;  e  feste  e  discorsi 
e  lumi  di  qua  e  di  là;  pare  che  abbiano  perso  perfino  il  senso 
di  giudicare:  ma  ciò  poco  mi  rileva;  ospite  sono,  e  devo  con- 
tentarmi 0  andarmane.  Ho  bisogno  incomodarti  per  un  nego- 
zio di  un  tuo  compairiotta.  Un  tale  due  anni  fa  venne  assalito 
al  Borgo  da  un  suo  rivale  in  compagnia  di  dodici  uomini.  II 
rivale  diceva:  Io  lo  vo' morto.  Il  giovane  sopraffatto  cavò 
fuori  un  coltello  da  aprirsi  senza  cricco,  e  con  questo  die  un 
colpo  all'assalitore,  onde  morì,  non  prima  però  di  avere  si- 
gnificato al  prete  0  ad  altri  circostanti  essersi  meritato  la  morte. 
Si  domanda,  se,  tutte  queste  cose  provate,  qualora  si  pre- 
sentasse potrebbe  andare  soggetto  a  maggior  pena  di  mesi  quin- 
dici di  carcere. 

Salutami  tanto  casa  Cotenna  e  gli  altri  amici.  Quaggiù  non 
penetrano  notizie  di  sorte,  ma  non  pare  che  le  cose  per  Fran- 
cia vadano  troppo  bene  in  Oriente. 


169. 

Allo  stesso. 

Bastia,  25  giugno  1854. 

Amico  carissimo 

Qui  non  ha  luogo  modestia,  ed  io  non  posso  fare  a  meno 
di  confessare  che  né  più  né  meglio  né  con  celerità  maggiore 
poteva  essere  appagato  nei  miei  desiderii.     I  libri  stampati 
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avvertiti  dal  tuo  amico  ho  tutti:  Ammirato,  Adriani,  Mazza- 
rosa^  Botta.  Mancami  il  Cini  Vita  del  Sign.  Cosimo,  quantunque 
di  costui  abbia  tre  vite  in  libreria,  Mannucci,  Baldini  e  Gan- 
tini:  pure  mi  sarà  facile  trovarlo  a  Firenze.  Quanto  tu  mi 
avverti  intorno  agli  Straccioni  è  buono,  e  giova  saperne  pili 
€he  si  può:  il  tempo  per  noi  non  guasta,  e  si  trova  modo  per 
via  di  episodio  di  arrivarci.  Tu,  ti  raccomando  caldamente, 
farai  di  salutarmi  e  ringraziarmi,  coi  modi  gentilissimi  che  ti 
ornano,  il  sig.  Petrucci:  poco  feci  per  lui:  se  i  tempi  non  pro- 
cederanno sempre  nemici,  potrò  sdebitarmi  dall'obbligo  grande 
che  gli  professo^  con  sua  e  mia  soddisfazione.  Nel  mese  en- 
trante uscirà  la  Cenci:  tu  la  leggerai,  s'intende,  e  me  ne  por- 
gerai avviso  schietto.  Però  te  ed  altri  fin  d'ora  prego  notare 
una  cosa;  che  ella  fu  scritta  in  carcere  tra  la  rabbia,  l'ira, 
l'ansietà,  il  tedio,  colla  febbre  continua  addosso,  in  mezzo  a 
tale  commozione  di  nervi  che  fini  con  tre  colpi  di  epilessia 
.  .  .  .  doni  del  popolo,  dei  patrizi,  de' magistrati  e  del 
principe.    Tu  vedi  che  sono  stato  ben  concio  da  tutti. 

Sull'altro  particolare  su  cui  mi  domandi  dirò,  che  la  divi' 
nazione  pohtica  anche  essa  tal  volta  vien  meno  ne' suoi  presagii, 
non  mica  per  fallo  di  raziocinio,  bensì  le  cose  sovente  vanno  a 
rovescio,  e,  comecché  cosi  non  le  possono  fare  fondamento,  non 
di  meno  per  qualche  tempo  durano,  come  sarebbe,  puta  il  caso, 
fabbricare  un  muro  sopra  l'altro  fuori  di  piombo.  A  me  sem- 
bra che  Francia  e  Inghilterra  abbiano  tolto  a  sostenere  as- 
sunto falso,  incivile,  e  l'una  per  insufficienza^  l'altra  per 
astio  geloso  cieco  in  politica.  Golpe  antiche  e  nuove  vengono 
al  pettine.  Polonia  deserta,  Italia  tradita,  Grecia  di  tanto  al- 
zata quanto  basta  a  farle  sentire  che  è  in  terra.  Barbari  e 
servi  un  di^  tremano  e  odiano  il  nome  e  il  genio  greco-latino; 
oltre  questo,  abborrono  chi  per  un  verso  chi  per  l'altro  la 
libertà.  Può  darsi  che  il  Russo  vinca  ed  inondi;  perché  no? 
Non  inondava  altra  volta?  I  popoli  d'occidente  non  sono  rósi 
dalla  corruzione,  dal  lusso,  dalla  cupidità,  senza  fede,  senza 
religione?  e  quei  di  settentrione  non  istringe  necessità,  e  non 
gr  infiamma  entusiasmo  religioso?  Queste,  cause  generali  di 
vittoria  e  di  disfatta:  particolari,  la  guerra  lontana,  il  manco 
di  provvigioni,  il  difetto  di  base  di  operazione^  il  poco  danno 
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per  mare,  e  la  necessità  a  ottobre  di  tornare  alle  stazioni. 
Per  me  penso  che  il  Russo  abbia  a  superare.  Le  nuove  in 
contrario  non  mi  fanno  specie,  perché  o  non  le  credo  o  le 
credo  accidentalità  secondarie.  —  Ma  grido  di  popolo  vero  po- 
trebbe salvarci  e  far  traballare  lo  Czar  fino  a  Pietroburgo.— 
Ma  dov'è  questo  popolo?  E  poi  si  è  accapponato.  Manca  di 
ferocia,  teme  la  morte,  piglia  le  mazzate,  e  se  le  scuote  come 
i  cani;  purché  abbia  la  minestra,  non  cura  se  gli  venga  da 
Tiberio  o  da  Antonino,  dai  Quiriti  o  dai  Cimbri;  cupido  subito 
anch'esso,  e  ghiotto,  e  poltrone;  insomma  degno  della  obbro- 
briosa servitù  dentro  la  quale  si  svoltola  come  porco  in  brago. 
Pure  a  questo  fiasco  bisogna  bere;  ed  io  invece  di  angosciarmi 
godo  degli  strazi  co'  quali  lo  esasperano.  La  disperazione  po- 
trebbe essere  madre  di  vendetta,  e  questa  generare  la  libertà, 
la  quale  più  tardi  potrebbe  partorire  la  virtù;  la  quale,  come 
vedi,  apparirebbe  sul  mondo  alla  quarta  generazione.  In  somma 
per  me  giudico,  che  il  Russo  abbia  da  prevalere,  che  la  guerra 
dei  governi  non  lo  possa  vincere;  potrebbelo  quella  dei  po- 
poli; dubito  i  popoli  abbiano  forza  e  volere  e  sentimento  di  bene 
universale  da  riuscire:  però  tra  il  presagio  di  servitù  impiom- 
bata e  di  libertà  risorta  stanno  il  desiderio  e  la  speranza,  in- 
capace a  soffiare  pure  un  alito  sulla  bilancia,  capacissima  a 
limare  le  statue  di  bronzo  non  che  le  viscere  di  carne  come 
le  tue  e  le  mie. 

Satis.  —  Ricambia  affettuosi  i  saluti  con  quelli  che  si  ram- 
mentano del  povero  esule:  te  bacio.    Addio. 

170. 

Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Del  Bosso  Lucca. 

Bastia,  25  giugno  185i. 

Pregiatissima  amica 

Rispondo  un  po'  tardi  all'ultima  sua,  considerando  non 
senza  qualche  amarezza,  come,  se  io  non  rispondo,  Ella  non 
mi  scrive.    Dunque,  se  io  fossi  infermo  o  róso  dalla  malin- 
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conia.  Ella  mi  condannerebbe  alla  pena  di  non  vedere  pili  i 
suoi  caratteri?  Io  glielo  dico  espresso,  queste  le  sono  cru- 
deltà. -  Non  importa  che  si  disperi  per  non  avermi  additata 
la  storia  del  Tommasi,  perché  io  l'aveva  in  libreria  e  non 
sapeva  d'averla;  colpa,  che  usci  nel  1847;  anno  nel  quale 
incominciai  ad  avventurarmi  sul  mare  della  politica,  dove  ho 
fatto  naufragio.  —  E  voi  che  fate  costà?  che  cosa  rugumate? 
Dove  l'andrà  a  battere?  Sento  che  a  Parma  assassinano;  lo 
fanno  per  furia  politica  o  per  misfatto  ordinario  ?  Comunque 
sia,  brutte  infamie  sono  queste;  e,  se  politiche,  oh  non  si 
vendicò  mai  un  popolo  in  libertà  con  la  morte  di  un  uomo. 
Quando  il  popolo  è  frollo  nel  servaggio,  uomo  pili  uomo  meno 
non  conta.  Spento  Cesare,  si  sopporta  Augusto,  poi  Tiberio; 
spento  Carlo  I,  si  obbedisce  a  Cromwello,  e  poi  si  richiama 
Carlo  II,  e  cosi  sempre. —  Che  cosa  vuol  dire  che  mi  parla 
sempre  del  Paladini?  Mi  sembra  ne  fosse  innamorata  pili 
Lei  di  Polissena.  Adesso  non  se  ne  parli  pili,  e  vediamo  di 
trovarne  un  altro,  che  paia  più  Giove  adattato  alla  vostra 
Giunone.  —  Io  Le  vo' dire  cosa  che  so  che  Le  farà,  piacere: 
sappia  che  adesso  ho  presso  me  due  servi  lucchesi,  cioè  uno 
ne  ho,  uno  ne  aspetto;  e  se  il  secondo  corrisponde  al  primo, 
devo  confessare  che  mai  ebbi  persone  che  mi  servissero  con 
tanto  zelo;  vorrei  dire  affetto,  ma  per  ciò  vuoisi  esperienza 
grande. 

Saluti  a  tutti  di  casa  e  agli  amici.  Raccomandandomi  alla 
sua  benevolenza,  col  solito  affetto  mi  confermo  suo  affeziona- 
lissimo  amico  etc. 

171. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  25  giugno  1854. 

Carissimo  sig.  dott. 

Ecco  l'errata-corrige:  rimandare  lo  stampato  non  mi  è 
parso  bene ,  perché  non  desidero  che  nessuno  lo  legga  o  possa 
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leggerlo  prima  della  pubblicazione.  Gli  errori  non  sono  pochi  ; 
mettano  pili  diligenza  in  fondo.  —  Oltre  gli  errori  di  stampa, 
ve  ne  sono  alcuni  di  mio;  e  questi  dico  a  Lei  perché  se 
ode  riprendere  dica  —  E' se  n'era  accorto^  e  gli  avrebbe 
corretti,  se  avesse  potuto  rivedere  da  sé  — .  E  sono.  La  inon- 
dazione del  Tevere  accadde  nel  decembre  1598,  e  la  morte 
del  Cenci  nel  settembre  del  1598;  cosi  non  poteva  il  detto 
conte  sovvenire  al  falegname  dei  danni  patiti  per  quella.  Mat- 
teo Barberini  nel  1598  non  era  cardinale,  bensì  protonotaro 
di  S.*a  Chiesa:  cardinale  fu  fatto  da  Paolo  V  nel  1605.  Ta- 
bacco non  si  chiama  dalla  isola  Tabasco,  ma  dal  cannello  col 
quale  gl'Indiani  fumano  e  che  appellano  tabaco. 

—  Giornali  —  Certo  li  rimanderei;  che  dovrei  farmi  di  gior- 
nali vecchi?  Ma  non  importa;  in  questo  modo  posso  averli 
quaggiù  nella  stessa  guisa.  Solo  Le  sarei  grato  se  m'indicasse 
le  nude  notizie  pili  rilevanti  come  si  hanno  da  giornali  non 
francesi,  segnatamente  da  giornali  di  Germania  o  di  Trieste. 

Per  sua  regola,  non  faccia  spese  per  conto  mio  se  io  non 
L'avviso. 

Ricambi  i  miei  distinti  ossequii  alla  sua  signora,  e  di  Lei 
mi  confermo  affez.  amico  etc. 


172. 
Allo  stesso. 

Bastia,  3  luglio  1854. 
Carissimo  sig.  dott. 


È  un  fatto  che  la  edizione  viene  piena  di  errori,  e  la  laude 
del  Guadagnoli  non  conta.  D'  altronde  non  si  tratta  di  Livorno 
soltanto,  bensì  della  Italia;  e  poi  Livorno  sopra  tutte  le  città 
amo  ed  onoro,  e,  se  poco  è  istruita,  ciò  somministra  una  ra- 
gione di  più  per  non  indurla  in  errore.  Quanto  mi  scrive  del 
difetto  d'istruzione  mi  accuora,  e  comprendo  pur  troppo  come 
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e  perché  non  può  essere  amata.  Lampioni  per  amore  delle 
stincature  quanti  volete;  lume  al  popolo,  guai;  non  è  bene 
che  si  moltiplichino,  specialmente  in  Livorno,  popolani  che 
sappiano  di  latino,  come  Bini,  Guerrazzi  ecc. 

Qua  dicono  la  guerra  finita:  per  poco  ieri  non  cantavano 
il  Te  Deum.  Difficili  i  presagi,  stiamo  a  vedere.  Riverisco 
Lei  e  la  consorte. 

173. 

Allo  stesso. 

Bastia,  21  luglio  1854. 

Sig.  Antonio 

•  ••••••••••••••••  •  •••«» 

Due  casi  di  colèra  accaddero  in  Corsica  fra  la  razzuma- 
glia mandata  a  formare  la  legione  straniera.  Da  Marsilia 
fuggirono  da  60  mila  persone:  la  paura  esagera  il  pericolo, 
ma  il  pericolo  è  grande.  Se  qui  il  colèra  si  estende,  io  mi 
refugio  0  ai  paesi  interni  o  in  Piemonte.  Mi  valgo  di  basti- 
mento a  vela. 

Saluti.    Addio 

174. 

Allo  stesso. 

Bastia,  23  luglio  1854. 

Carissimo  sig.  Antonio 

Necessità  fa  industria.  Ebbi  tutte  le  lettere  alle  quali  ri- 
spondo. Tagli  i  vari  frammenti,  e  metta  in  involti,  e  mandi  il 
primo  a  Leonardo  Romanelli,  il  secondo  a  Carlo  Massei,  il  terzo 
a  Ersilia  Bertelli  in  Livorno  via  Colonnella  1  piano  primo. 
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il  quarto  al  vecchio  G.  Chiarini;  ed  ecco  rimediato  in  quanto 
a  corrispondenza.  Per  le  lettere  che  mi  manderanno,  faccia 
come  ha  fatto  adesso,  le  spedisca  quando  capita  la  occasione 
0  con  bastimento  a  vela  o  col  vapore;  ma,  siccome  potreb- 
bero contenere  qualche  cosa  d' importante,  le  apra,  e  se  vera- 
mente la  contengono  me  ne  può  dire  l'estratto,  poi  a  comodo 
me  le  invierà. 

Qui  tutti  lo  salutano,  ed  io,  unitamente  alla  sua  Signora. 


175. 

All'avv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  23  luglio  1854. 

Amico  carissimo 

Il  colèra  e  le  quarantene  sono  causa  del  mìo  rispondere 
tardo  e  nella  guisa  che  vedi;  e  poi  la  esiguità  delle  mie  lettere 
bilancia  la  sfoggiatezza  delle  tue  e  mantiene  l' equilibrio  nella 
corrispondenza,  e  grave  cosa,  tu  lo  vedi,  nelle  faccende  del 
mondo  è  l' equilibrio.—  La  persona  di  cui  ti  favellai  non  at- 
tese risposta,  ed  impaziente  si  è  resa  ai  pressanti  inviti  di  un 
avv.  Pieri  o  Pietri;  però  ti  ringrazio.— Io  mi  affaticherò  come 
meglio  potrò  intorno  al  Burlamacchi,  quando  avrò  raccolti  i 
materiali:  temo  mi  manchi  lo  ingegno,  perché  me  lo  sento 
peso:  il  cervello  mi  sta  nel  cranio  come  una  mummia  nelle  pi- 
ramidi di  Egitto.  Come  manifestare  la  mia  gratitudine  a  te 
e  ai  tuoi  amici,  io  non  saprei,  dove  non  fosse  corrispondere 
degnamente  alle  vostre  premure;  e  di  questo  dubitando  mi 
dispero.  Basta  !  deus  providebit.  Gioverebbe  eziandio  essere 
informati  della  dimora  del  personaggio,  e  se  in  quel  tempo  (e 
credo  di  si)  serpeggiassero,  e  fino  a  quanto,  le  idee  della  ri- 
forma religiosa  a  Lucca.  —  La  tua  amicizia  ti  fa  presumere 
troppo  di  me:  puri  sono  i  tuoi  incensi,  ma  rammentati  che 
anche  le  statue  degli  dèi  per  soverchio  d'incensi  doventano 
nere.    E  tu,  che  vuoi  me  prodigo,  perché  mi  ti  mostri  avaro? 
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Le  scintille  scaturiscono  dal  cozzo  della  pietra  e  dello  acciaro. 
Tu  contami  la  tua  se  vuoi  udire  la  mia.  Austria  tentenna, 
e  Prussia  più  che  mai.  L'Austria  parmi  l'aio  nello  imbarazzo, 
se  si  unisce  a  Francia;  e  Francia  per  mortificare  la  Russia  gitta 
via  un'ancora  di  salute.  Léga  incerta,  dubbia,  perfida.  E  cosi 
dura  questo  squassare  della  bótte;  e  anche  per  questo,  anzi  più 
per  questo  che  per  altro,  il  vino  doventa  aceto.  Nel  discorso  di 
L.  N.  a  Boulogne  incomincia  a  spuntare  la  parola  libertà  della 
Europa  (prima  era  civiltà)  quasi  miccia  per  dar  fuoco  ai  can- 
noni dietro  all'Austria.  Bisogna  starci  pazienti  e  arguti  ad 
osservare,  che  la  cosa  lo  merita  assai.  Questo  intanto  parmi 
senno,  che  la  matassa  non  si  sbroglia  che  per  virtù  di  anni, 
che  tutti  i  combattenti  sono  nemici  del  nome  latino,  e  che 
importerebbe  assaissimo,  dove  la  previdenza  consentisse,  che 
gì'  italiani  fermassero  il  pensiero  sopra  un  concetto  per  non  es- 
sere còlti  impreparati  e  improvvidi.  Nulla  so  d'Italia,  ma 
dubito  forte,  e  nel  presagio  mi  attristo,  che  i  soliti  dottori, 
infingardi,  vili,  interessati  e  superbi,  e  i  soliti  rabbufi'ati,  im- 
pronti, cupidi,  senza  ombra  di  senno  come  di  magnanimità, 
non  guastino  ogni  cosa.  —  Sta'  sano. 


176. 

Allo  stesso. 

Bastia,  31  luglio  1854. 

Ebbi  la  tua  del  16  dello  spirante,  e  con  essa  un  manoscritto 
intorno  agli  Straccioni:  siccome  ho  esaurito,  o  per  meglio  dire, 
siccome  la  insigne  benevolenza  vostra  esaurisce,  qualsivoglia 
mèsse  di  ringraziamenti  per  copiosa  che  sia,  io  sono  costretto 
a  starmi  in  silenzio.  Tu  avrai  a  quest'  ora  veduto  che  la  tua 
perspicacia  prevenne  le  mie  inchieste;  solo  mi  rimarrà  sapere 
quanto  mettessero  le  barbe  le  dottrine  della  Riforma  in  Lucca, 
imperciocché  io  abbia  letto  in  qualche  parte  che  ne  rimanesse 
sprizzolata.  —  I  flagelli  di  Dio  avremo  tutti,  e  Io  sapeva  e  lo 
diceva:  lutto  è  corrotto,  e  si.  partecipa  la  putredine  cosi  la 
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materia  come  lo  spìrito,  cosi  il  cielo  come  i  frutti  della  terra. 
La  favola  di  Aristeo  è  un  mito:  dal  sangue  e  dalla  sanie  del 
toro  corrotto  nascono  le  api.  La  tristizia  di  alcuni,  le  mal- 
nate passioni  di  tutti  sostengono  per  fino  la  volta  che  ci  si  scre- 
pola crepitando  sul  capo  (1).  Qui  per  ora  lieve  il  flagello,  e  ri- 
stretto nella  gente  mandata  a  formare  la  legione  straniera, 
quasi  tutta  tedesca;  fumo  negli  occhi  all'Austria  in  Italia^ 
se  dopo  avere  tentennato  camminasse  da  gambero.  Ma  cam- 
minerà poi  ella  da  gambero?  Altra  volta  ti  esposi  le  ragioni 
per  le  quali  l'alleanza  sua  con  Francia  e  Inghilterra  mi  pa- 
reva avventurata  assai:  da  ogni  parte,  come  sempre,  vi  è  da 
dire  in  prò  e  in  contro,  da  ogni  lato  ancipiti  e  difficili  fortune; 
ma  sembravami  per  l'Austria  la  lega  con  Francia  sia  piena 
di  pericoli.  Basta;  la  sua  nuova  attitudine  forse  altro  non  si- 
gnifica, che  studio  di  mandare  in  lungo  la  faccenda  e  col  verno- 
ricondurre  gli  animi  sbaldanzili  dalle  disgrazie  e  dalle  spese 
a  nuovi  trattati.  —  Tu  giudicherai  la  Cenci;  io  certo  non  voglio 
mettere  la  falsariga  sotto  al  tuo  cervello,  ma  tu  abbi  sempre 
davanti  gli  occhi,  ed  altri  pur  l'abbia,  che  fu  composta  fra 
inenarrabili  passioni  e  angoscio  mortali,  e,  fuori  di  figura  ret- 
torica,  qualche  volta  scritta  con  mano  agonizzante:  lamenta 
delirava  e  la  mia  intelligenza  era  sbattuta  fra  quel  mare  di 
affanno  come  un  annegato.  Certo  la  critica  non  bada  a  que- 
sti negozi,  e  inesorata  attende  alle  leggi  della  estetica:  sia, 
ma  questa  epoca  può  e  deve  somministrare  argomento  alla 
studio  di  un'anima,  che  talvolta  non  comprendo  io  stesso, 
perché  dalla  pratica  e  dallo  studio  del  mondo  e  dalle  discipline 
civili  io  la  trovo  abbiosciata,  e  per  virtii  spontanea  e  sua,  o 
derivata -forse -unicamente  dal  suo  creatore,  singolare; -in 
fede  di  Dio  -  singolare  pei  tempi  che  corrono.  Addio.  Sta*^ 
sano  e  saluta  gli  amici. 


(1)  Cosi  par  che  legga  l'apografo. 
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177. 

Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Del  Bosso  ^  Lucca. 

Bastia,  31  luglio  1854, 

Carissima  amica 

L' ira  di  Dio  si  pone  fra  mezzo  alla  nostra  corrispondenza 
e  la  restringe  appunto  come  fa  delle  umane  membra  il  co- 
lèra. La  sua  lettera  contiene  parecchie  cose,  che  meritano 
risposta.  Ella  mi  dice  essere  stata  trattenuta  dallo  scrivermi 
dal  pensiero  ch'io  non  avessi  più  bisogno  di  Lei.  Eh!  queste 
ed  altre  pili  brutte  domande  il  diavolo  volge  all'anima  più 
innocente,  e  compongono  una  serie  di  peccati  a  parte,  che 
bisognano  di  contrizione,  confessione  e  penitenza  per  essere 
perdonati.  E  poi  alla  brutta  domanda  doveva  pronta  rispon- 
dere la  sua  ragione,  che  io  non  ebbi  mai  ed  ebbi  sempre  bi- 
sogno di  Lei.  11  bisogno  ch'ebbi  sempre  di  Lei  volgendosi 
affatto  all'anima,  questa  per  la  sua  essenza  dura  uguale  in 
qualunque  condizione  trovisi  il  mal  nicchio  dentro  al  quale 
fu  temporariamente  confinata.  — Ella  giudica  male  del  suo  san- 
gue: i  servi  lucchesi  fin  qui  si  palesano  buoni,  pronti  e  in- 
dustriosi; ed  anche  pare  che  si  possano  incamminare  su  la 
via  dell'affezione;  ma  qui  vo  adagio,  perché  ho  il  cuore  tut- 
tavia indolito  per  la  mostruosa  ingratitudine  di  tale  che  aveva 
allevato  con  troppa  benevolenza.  —  Fin  qui  per  queste  parti  il 
colèra  è  leggero,  e  spero  che  non  ci  saranno  peggiori  guai. -^ 
In  breve  uscirà  la  Beatrice,  ed  Ella  la  leggerà,  e  la  giudicherà; 
però  una  cosa  abbia  sempre  davanti  agli  occhi,  che  fu  com- 
posta fra  le  angoscio  e  mali  mortali  di  due  carcerazioni  sotto 
diverso  aspetto  orribili,  e  tali  da  macinare  un'anima  di  dia^ 
mante.  Delirio  continuo  manifestato  talora  con  iscrosci  di  riso, 
tale  altra  con  ruggiti,  e  qualche  volta  ancora  con  gemiti  di 
agonia.  —  Quando  mi  scrive,  voglia,  dì  grazia,  se  ne  ha,  darmi 
qualche  notizia  positiva  tanto  su  le  cose  quanto  su  gli  uomini. 
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Appunto  del  Libri  che  v'è?  Davvero  egli  ha  sperimentato 
rigidissima  la  fortuna  contraria.  Qui  in  Francia  i  magistrati 
sono  più  potenti  che  fra  noi,  ma  come  fra  noi  piattole,  quan- 
tunque meno  bestie  assai.  Presenti  i  miei  saluti  in  casa,  ed 
Ella  mi  continui  la  sua  cara  benevolenza. 


178. 
A  Enrico  Bertagni,  Livorno. 

Bastia,  31  luglio  1854. 
Pregiatissimo  amico 

Le  quarantine  sono  colpa  della  ritardata  corrispondenza, 
come  pure  di  questo  modo  un  po' singolare  di  corrispondere. 
Duolmi  di  non  saper  nuova  di  Sir  Carlo  Hamilton,  molto  pili, 
come  Ella  sa,  che  io  fui  mosso  a  ricercarne  da  sinistri  presen- 
timenti; ma  aspetterò  con  pazienza.  — Fame,  guerra  e  peste, 
e  peggio  ancora:  tutti  peccammo,  e^  quantunque  i  maggiori 
peccatori  non  siamo  stati  noi.  Dio  castiga  tutti:  però  io  credo 
ifermamente  che  egli  vorrà  misurare  la  gravezza  della  pena 
secondo  i  meriti,  e  in  questa  speranza  io  sento  che  sarà  lieve. la 
mia:  possa  altri  partecipare  questa  fiducia.  Qua  giunse  il 
colèra  con  la  razzamaglia  di  gente  per  la  più  parte  tedesca, 
inviata  in  Corsica  a  formare  una  legione  straniera,  pruno  ne- 
gli occhi  all'Austria  in  Italia,  se  non  riga  diritto:  ma  il  male 
sta  fra  loro,  se  togli  una  lavandaia  dell'Ospedale.  Provve- 
dimenti, comecché  tardi,  si  prendono:  i  morti  pochi,  due  o 
tre;  e  parecchi  infermi  guariscono,  bontà  di  clima  purissimo 
e  ventilato.  Spero  che  poco  guaio  farà  in  Livorno,  città  po- 
lita; dove  mai  (il  che  Dio  tolga)  infierisse,  io  per  me  non 
vedrei  rifugio  più  sicuro  di  questi  monti.  — Forse  si  avvicina  il 
momento  del  ribasso  dei  fondi;  dove  accada  secondo  le  mie 
previsioni,  non  importa  nemmeno  che  io  Le  ricordi  l' impiego. 
Mi  continui  la  sua  amicizia,  e  gradiscano  Ella  e  i  suoi  i  miei 
saluti  e  i  voti  cordialissimi  per  la  loro  conservazione. 
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.  179. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  31  luglio  1851. 
Carissimo  sig.  dott. 


Il  colèra  qui  non  mena  né  rumore  né  danno:  pochi  i  casi, 
e,  tranne  la  lavandara  dell'Ospedale,  tutti  fra  i  legionari  ve- 
nuti da  Marsina;  e  i  pili  guariscono.  Provvedimenti  hanno 
preso,  e  pili  so  che  ne  prenderanno;  sicché  stiamo  sicuri.  Sul 
Progresso  infermò  un  cameriere;  lo  dissero  morto,  invece  sta 
meglio  e  promette  guarire.  La  paura  in  tutto,  massime  in 
queste  faccende,  è  madre  d'infiniti  guai;  ed  io  lo  so;  infermo 
di  visceri,  con  la  dissenteria,  due  volte  stetti  in  mezzo  al  co- 
lèra, e  vivo.  Coraggio,  e  ai  figli  suoi  fino  da  piccoli  ispiri 
coraggio.  Noi  italiani  non  abbiamo  bisogno  di  altro.  —  Al 
Meini  scriveremo  pili  tardi.  —  Ho  molta  paura  che  Francia 
e  Inghilterra,  come  già  presagiva  fino  dal  principio,  non  vo- 
gliano concludere  la  campagna  con  un  fiasco  solenne.  —  Intorno 
alle  critiche,  si  davvero  me  ne  prendo  cura;  però  legga  in 
proposito  quanto  ne  scrivo  a  Massei:  i  miei  non  sono  libri, 
sono  pezzi  di  anima,  e  a  toccarli  scottano.  Il  fine  morale  del 
libro  sarà  conseguito  di  certo:  tanto  basta. 

Ritorni  i  saluti.  I  miei  salutano  Lei  e  la  consorte;  io  faccio 
lo  stesso. 

P.  S.  Quando  la  occasione  se  le  presenta  mandi:  Le  poesie 
della  Turrisi  Colonna:  Manucci,  Vita  di  Cosimo  I:  Baldini,  Vita 
di  Cosimo  I:  Cantini,  Vita  di  Cosimo  I. 
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180. 

AlV  avv,  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia^  6  agosto  1854. 

Amico  carissimo 

Mi  scrive  la  signora  Gaetana,  che  tu  noti  le  mie  lettere  a 
lei  più  affettuose  che  a  te.  Temo  sia  questa  una  ubbia  della 
buona  donna.  Le  femmine  amano  vini  abboccati,  e  bisogna 
trattarle  a  moscadello;  con  gli  uomini  è  altra  mente.  —  So  che 
mi  hai  mandato  altri  fogli,  ma  non  gli  ho  ancora  ricevuti.  Tu 
ti  maraviglierai,  ed  io  mi  vergogno,  che,  mentre  dovrei  pen- 
sare a  sdebitarmi  degli  obblighi  contratti,  io  non  repugni  as- 
sumerne dei  nuovi.  Io  fo  come  quel  greco,  che  lasciò  al  suo 
amico  il  legato  di  dotar  le  sue  figliuole.  Ora  odi.  Mi  scrive  un 
Zenone  Pineschi  condannalo  allo  ergastolo,  ed  ora  detenuto 
nel  penitenziario  di  Lucca,  di  patimenti  orribili  durati  a  Vol- 
terra, di  operazioni  sofferte,  di  madre,  di  moglie,  di  cinque 
figli,  di  tutto  il  corteggio  funesto  di  mali  ineffabili  :  aggiunge 
per  lacrime  della  madre  sperare  poter  deporre  T  abito  rosso, 
ma  inutile  grazia  sarebbe  questa,  perché  privo  di  modo  di 
cuoprirsi  di  nuovi  abiti;  però  costretto  a  pregare  gli  lascino 
i  panni  della  infamia,  se  altri  noi  soccorre  :  per  ultimo  afferma 
sé  vittima  di  persecuzioni  politiche.  A  me  parrebbe  innanzi 
tutto  verificare  le  cose,  perché  la  esperienza  mi  dimostra  ogni 
di  che  Marcel  diventa  ogni  sciagurato  che  piangendo  viene ,  e 
poi  fargli  un  poco  di  collètta  per  provvedergli  questi  panni, 
se  meriti.  Se  puoi  o  vuoi,  apri  questa  collètta,  e  me  segna 
per  due  scudi,  e  dando  avviso  al  dott.  M^ngini  che  te  li  man- 
derà: solo,  non  posso  supplire  a  tutti,  che  di  qui,  da  Livorno 
e  da  Marsiglia  non  cessano  chiedermi,  come  se  fossi  in  Cali- 
fornia. Compatisco  tutte  le  miserie,  ma  come  ho  compassione 
non  ho  danaro  per  sovvenirle  tutte.  Il  soccorso  deve  darsi 
apertamente,  o,  se  credi  meglio  a  Felice  Meini  caporale  del 
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Penitenziario  di  Lucca,,  già  mio  addetto  alle  Murate,  eccellente 
uomo;  ma  la  casa  non  ha  bisogno  di  sotterfugi,  se  non  fosse 
la  carità  che  desidera  starsi  nascosta.  —  La  massa  del  vetro 
ogni  di  pili  si  arroventa,  e  l'assenza  di  ogni  segno  mettendo 
alla  disperazione  i  partiti,  gli  spingono  agli  estremi.  Ormai 
io  vedo  che  ogni  via  di  transazione  è  diventata  impossibile, 
per  non  dire  assurda.  Addio,  sta'  sano,  e  rammentami  agli 
amici  che,  tua  mercé,  costà  conservo. 


181. 

Al  doti.  Antonio  3Iangini,  Livoeno 

Bastia,  13  agosto  1854. 

Carissimo  sig.  Antonio 

Ho  riscosso  tutto^  roba  e  quattrini,  i  quali  per  ora  bastano. 
Sul  rimanente  non  ho  che  dirle,  se  non  che  potrei  mostrarle 
che  io  non  ho  torto,  e  ciò  per  filo  e  per  segno;  ma  fa  tanto 
caldo,  e  il  mio  sangue  si  coagula  a  poco  a  poco  cosi  fratesca- 
mente, che  io  amo  meglio  lasciare  a  Lei  la  soddisfazione  di 
credere  di  avere  ragione. 

Qua  il  colèra  ha  scosso  le  ale,  ma  i  venti  divini  ne  hanno 
dispersa  lontana  la  trista  semenza.  Veruno  abitante  è  morto 
di  questa  infermità;  quei  che  soccomberono  vennero  infetti 
di  fuori:  ormai  della  legione  straniera  aspettansi  pili  pochi, 
onde  i  Corsi  tengono  ammannite  il  Te  Deum.  —  Ma  di  Genova 
che  ci  è  egli  di  nuovo  intorno  al  colèra  asiatico  e  politico? 
Io  per  me  reputo  ciarle  oziose  quelle  che  vengono  di  costà  in- 
torno a  moti  milanesi,  veneziani  e  napoletani.  Di  Napoli  leggo 
sul  Times  correre  voce  abbia  egli  dato  le  armi  a  parte  dei 
Lazzaroni;  parmi  grossa.  Per  me  credo  poco,  ed  ho  assunto 
per  impresa  la  divisa  dell' ex-Accademia  del  Cimento,  Pro- 
vando e  riprovando.  I  fondi  toscani  sono  alle  stelle  :  pochi  af- 
fari producono  esuberanza  di  denaro;  pare  ricchezza  ed  è  mi- 
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seria.  —  È  vero  che  5000  Austriaci  scesero  a  Lucca?  Duro 
fatica  a  crederlo:  o  che  vengono  a  fare  in  Toscana?  le  guardie 
del  santo  sepolcro?  ■—  Attendo  con  impazienza  questa  bene- 
detta Cenci:  chi  sa  quanti  errori  all'ultimo  !  Non  poteva  far 
peggio  negozio  che  col  P.,  che  in  genere  lettere  mi  sembra 
che  abhia  messo  il  Parnaso  nell'Oural  o  nello  Aitai.  —  I  miei 
di  casa  rendono  a  Lei  ed  alla  sua  signora  cordiali  saluti.  Maria 
lo  prega  a  dire  o  far  dire  al  suo  fratello  lei  avere  ricevuto 
l'ultima  lettera,  sentire  con  piacere  la  salute  di  famiglia, 
ella  poi  possederne  tanta  da  regalarne.  —  In  quanto  a  me,  di 
salute  me  la  passo  assai  bene  :  vibrazioni  nervose  di  tanto  in 
tanto  mi  travagliono,  ma  non  eccedono;  e  del  bruito  male  che 
mi  percosse  tre  volte  sembra  sparita  la  traccia.  Ora  presso  a 
poco  sono  calafatato  e  messo  al  nuovo;  la  zavorra  è  a  bordo, 
e  le  vele  aperte:  manca  il  vento  che  soffi;  e  il  mio  timore 
è  che  tardi  ancora  a  soffiare,  e  quando  soffierà  abbia  a  rom- 
pere le  vele.    Addio. 


182. 

Allo  stesso. 

Bastia,  20  agosto  1854. 

Sig.  Antonio  carissimo 

Qua  non  abbiamo  colèra:  meglio  cosi;  e  colà  spero  declini. 
Ognuno  capisce  che  in  Marsiglia  e  in  Genova  doveva  imper- 
versare, città  entrambe  in  moltissime  parti  laidamente  sozze; 
in  Livorno  era  diverso  a  tempo  mio,  ed  ora  sento  anche  me- 
glio: Ella  mi  dica  se  le  mie  speranze  confermansi 

:    .    .  Mi  dica 

qualche  cosa  delle  fortune  pecuniarie  politiche  e  letterarie 
di  questo  libro,  secondo  ch'Ella  stessa  conosce  o  sente  dire. 
Quando  avrà  le  copie  dal  P.,  siamo  intesi  sull'invio:  guardi 
di  adoperarvi  diligenza,  perché  in  certe  materie  l'oblio  è  ap- 
preso per  disprezzo,  ed  è  capace  di  far  perdere  amici. 
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183. 

Allo  stesso. 

Bastia,  3  settembre  1854, 
Carissimo  amico 


Se  fosse  possibile,  vorrei  un  moderno  Dizionario  della  Cru- 
sca, 0  Tramater  o  Manuzzi,  o  quello  del  Masi  di  Bologna:  biso- 
gnerebbe però  vedere  di  far  baratto  di  libri,  danaro  non  posso 
spendere. —  Duolmi  che  gli  amici,  in  ispecie  Massei,  non  abbia 
ricevutola  Beatrice.  Sento  il  diavolio;  non  me  l'era  imma- 
ginato: se  faranno  il  processo  che  avverte,  io,  potendo  venire, 
verrò  a  difendermi,  come  offerse  Byron  quando  pretesero  ac- 
cusarlo per  Caino.  Saviamente  Ella  dice;  bisogna  distinguere 
la  parte  drammatica,  il  personaggio  drammatico,  dallo  autore. 
Francesco  Cenci  era  come  lo  dico  io,  e  anche  peggio  ;  muore, 
e  dopo  secoli  gli  si  rinnuova  la  infamia;  e  basta.  La  moralità 
del  libro  è  salva.  Degli  altri  non  curo,  e  le  persecuzioni  non 
mi  piegano;  e  poiché  vogliono  battaglia  e  battaglia  avranno; 
mi  lascino  stare,  a  toccarmi  non  ci  trovarono  mai  conto.  D'al- 
tronde non  ho  speranze  né  paure    

Io  non  voleva  scrivere  di  politica  per  le  mie  buone  ragioni, 
per  ciò  tengo  preparato  un  libro  nel  quale  le  infamie  sono  fla- 
gellate con  flagelli  di  vipere.  Mi  lascino  stare;  altrimenti  in- 
comincio io  il  mio  processo  al  Buon  Umore,  ed  ho  tanto  in 
mano  da  far  piangere  lacrime  di  sangue  a  chi  nulla  ha  da 
guadagnare  in  proposito.  Né  il  G.  D.  né  Monsignore  si  occu- 
pano di  queste  faccende,  bensì  il  partito  gesuitico-giudiziario, 
topi  di  fogna;  almeno  cosi  credo.  Quaggiù  vi  erano  70  e 
pili  associati;  pensi  che  confusione.  Bestie  !  si  faranno  adesso 
quattro  edizioni  invece  di  una,  e  ne  compariranno  traduzioni: 
alla  fortuna  e  alla  pubblicità  del  libro  non  poteva  capitare 
meglio.  —  I  Vapori  riprendono  il  loro  corso  ordinario .    .    , 
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Mi  piacerà  avere  ulteriori  notizie  su  la  fortuna  della  Cenci; 
distinguendo  però  le  vere,  le  probabili,  le  malte;  se  pure  è 
possibile.  —  Saluti  in  casa,  agli  amici,  e  addio. 


184. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  8  settembre  1854. 

Amico  carissimo 

Ho  avuto  tutte  le  copie  intorno  al  Burlamacchi  :  lo  confesso 
notabilissimo  dono,  e  ringrazio  con  pienezza  di  cuore  il  dona- 
tore^ e  sono  confuso  per  non  poterlo  almeno  in  parte  contra- 
cambiare, perché  aveva  ordinato  gli  mandassero  la  Beatrice, 
che  ora  hanno  sequestrata  e  processata  da  capo.  Per  ora  rin- 
grazialo dunque,  più  tardi  scriverò  io  stesso.  Eccomi  pronto 
a  sostenere  la  nuova  lotta,  anzi  ne  devo  ringraziare  la  fortuna. 
Incomincerò  col  romperla  affatto  portandomi  in  altro  paese: 
colla  magistratura  ho  ruggine  vecchia,  e  certo,  se  non  mi  nuoce 
sotto  le  batoste,  sarà  ventura:  conosco  molli  magistrati,  e  mi 
professo  loro  amico  :  quando  udranno  rombare  Nemesi  col  fla- 
gello, non  che  sieno  venuti  meno  l'affetto  e  la  stima  per  loro, 
non  parlo  della  istituzione,  parlo  degl'infami  che  hanno  con- 
vertito la  giustizia  nella  pili  dolorosa  piaga  che  affligga  il 
corpo  sociale.  Il  libro,  va' sicuro,  si  leggera,  e  pili  che  tu 
non  credi;  e  l'edizioni  pioveranno  da  ogni  lato  come  l'Assedio: 
duolmi  che  la  edizione  sia  riuscita  cosa  laidissima,  zeppa  di 
errori  di  grammatica  e  tali  che  ne  guastano  il  senso.  Taluno 
degli  angelici  giudici  miei  a  Firenze  ebbe  l'audacia  di  appel- 
larmi anima  satanica!  Arti  viete  I  il  libro  scolta  quei  vili 
come  olio  bollente,  ed  essi  con  quei  ceffi  da  disgradarne  Giuda 
si  costituiscono  custodi  del  pudore  e  della  tenerezza  pubblica 
e  dispensieri  di  acqua  di  Colonia.  Guarda  da  questo  punto. 
Beatrice  vergine  di  sedici  anni  presa  a  bersaglio  dalle  tre  pia- 
ghe sociali  -  dal  vizio  scellerato  dei  patrizi  odiosi  -  dalla  ava- 
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rìzia  sacerdotale  -  dalla  feroce  viltà  della  gente  di  toga^  e  dimmi 
se  natura  pili  angelica  e  animosa  vedesti  al  mondo.  II  Cenci 
è  com'era,  come  Milton  dipinge  Satana,  come  Byron  Caino; 
anzi  come  Shelley  dipinge  lo  stesso  Cenci.  Sento  che  fu  per 
ordine  superiore  che  ne  incominciarono  la  procedura.  Quale? 
Di  empietà,  non  credo;  perché  io  non  sono  miscredente,  bensi 
odio  i  tristi  preti,  e  gli  odio  perché  Cristo  amo  davvero;  sicché 
è  stoltezza.  Se  l' accusa  sarà  di  proposizioni  contro  certe  is.li- 
tuzioni,  mi  apriranno  adito  a  svelare  animoso  tulle  le  turpitudini 
degli  uomini  e  delle  cose.  Fui  ministro  di  polizia  e  non  in 
vano;  e  so  cose  che  a  molti  verrà  il  brivido  addosso  di  sen- 
tirle dire,  e  mostreranno  la  suprema  ignoranza  di  costoro  col 
confronto  di  quello  che  nei  miei  ed  altrui  libri  si  stampa  quo- 
tidianamente in  Toscana.  Non  sono  io  quegli  che  deve  temere 
adesso.  —  Parliamo  di  altro.  Austria  è  con  Francia  e  Inghil- 
terra;, mp  non  intende  esporsi  a  pericoli,  vuol  filare  la  corda 
da  guadagnare  perché  ne  ha  bisogno,  sicché  da  un  punto  al-, 
l'altro  potrebbe  aggiustarsi  anche  con  Russia,  secondo  gli  eventi 
della  guerra.  Questi,  che  che  dicano,  non  camminano  bene  per 
Francia  e  Inghilterra.  Io  so  di  certo  che  di  colèra  sono  morti 
di  francesi  in  Oriente  pili  di  6000.  Però  merita  avvertenza 
la  singolare  energia  che  mette  l'Austria  a  sottrarsi  al  suo 
disfacimento,  ed  alla  previdenza  squisita.  Sopra  sussidi,  in- 
glesi non  contando,  ha  potuto  realizzare  Io  impreslito  di  400 
milioni  di  fiorini  e  cosi  apparecchiarsi  a  sostenere  per  quattro 
anni  il  deficit.  In  cinque  anni  ha  cresciuto  il  suo  debito  pubblico 
di  due  miliardi  e  100  milioni  di  lire:  quando  anche  mancasse 
ogni  altro  guaio,  di  qui  verrà  il  rovescio,  ma  i  pericoli  sono 
troppo  più.  La  lega  apparente  con  Francia  e  Inghilterra  l'Au- 
stria strinse  per  paura  di  rivoluzione;  ma  non  la  preverrà:  ella 
con  la  Inghilterra  e  la  Francia  non  può  stare,  e  lo  vedrai.  Io  per 
me  penso  che  siamo  al  prologo  della  commedia:  temo  dei  Russi, 
perché  i  popoli  occidentali  sono  tutti  lebbrosi  dentro  e  fuori, 
ma  mi  conforto  nel  pensare  che  i  popoli  si  guariscono  presto. 
È  istinto  piuttosto  che  raziocinio,  ma  io  sento  che,  pili  giù  di 
cosi  non  potendo  scendere,  bisognerà  risalire.  Nell'inverno 
sempre  pili  si  coloriranno  le  cose.  Sento  che  la  Prussia  vuole 
ritoccare  la  costituzione,  e  credo  in  senso  pili  largo;  se  fosse 
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cosi,  sarebbe  un  colpo  maestro  a  danno  dell'Austria.  — Il  sig. 
Massei  di  qua  mi  raccomandò  un  tuo  raccomandato;  l'ho  mu- 
nito di  commendatizia  pei  propietari  della  marina  sarda  a  va- 
pore a  Marsiglia  miei  amici,  onde  lo  impieghino.  Addio.  Sa- 
luti a  cui  domanda  di  me. 


185. 
Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia  17  settembre  1854. 
Carissimo  dottore 


Circa  alla  Cenci  v«^>da  lettera  al  Corsi.  Io  assento  alle  sue 
idee,  scostandomi  da  Aristotele  che  vorrebbe  lo  scellerato 
in  parte  scusabile  per  cattivarsi  compassione:  io  per  me 
credo  che  gli  scellerati  non  devano  cattivarsene  punto.  Làsci 
correre,  che  questa  è  polvere;  e  il  libro,  se  ha  zavorra 
da  durare^  durerà.  Cotesti  non  sono  libri,  sono  battaglie;  e 
combattute  in  prigione,  tra  convulsioni  accidentali,  con  sol- 
dati tedeschi  alle  porte  e  gente  venduta  che  sapeva  anticipa- 
tamente mi  avrebbero  condannato  in  galera.  Lasciamo  questi 
eunuchi  birboni  e  vili  e  insensati.  Io  non  parlo  a  loro;  altri 
m'intenderà.  Dalla  lettera  al  Corsi  vedrà  come  questi  cacam 
non  capiscano  neppure  a  cui  mira  il  libro.  Il  prete  lo  sa  per 
istinto.  —  Godo  nello  avere  da  Lei  lunghe,  lettere;  cosi  mi  trat- 
tengo di  più  co'  pensieri  di  casa.  La  speranza  del  ritorno  si 
allunga,  non  manca;  non  già  perché  m'illuda,  ma  perché  vedo 
chiaro  che  questa  guerra  deve  terminare  con  qualche  bene  per 
noi.    La  lega  attuale  non  è  sincera  né  possibile  con  tutti  i 

suoi  membri,  e  lo  vedrà 

Tante  cose  al  sig.  Enrico  e  ai  suoi;  salute  agli  amici  e  a 
Lei  e  alla  consorte  per  parte  di  tutti  e  mia. 
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186. 

Ad  Anton  Felice  SantelU,  Bastia. 

Bastia  (  villa )^  21  settembre  1854. 

Mio  caro  signor  Felice 

Siccome  mio  nepote  non  può  trattenersi  tuttogiorno  in  Ba- 
stia, siccome  il  signor  Niccolaio  è  infermo,  e  sarebbe  peggio 
che  indiscreto  per  la  natura  della  sua  malattia  incaricarlo  ul- 
teriormente di  simili  faccende,  io  prego  la  sua  cortese  amicizia 
a  volermi  fare  il  piacere  d'informarsi  1.°  se  taluno  da  Livorno 
venuto  in  Bastia  con  bastimento  a  vapore  o  a  vela  abbia  let- 
tere direttamente  per  me,  o  pel  signor  Niccolaio  indirizzate 
poi  a  me;  S.*'  se  parte  qualcheduno  col  prossimo  vapore  il 
quale  volesse  compiacersi  di  portarmi  alquante  lettere  in  Li- 
vorno. V.  S.  poi  lascerà  ogni  cosa  dal  perrucchiere  sul  canto 
Favalelli,  dove  mattina  e  sera  manderò  a  farne  ricerca.  Gliene 
anticipo  le  mie  grazie,  e  desideroso  in  quel  poco  che  posso  di 
contraccambiarla  mi  confermo  suo  afT.  etc. 

187. 
Al  dottore  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  24  settembre  1854. 
Carissimo  sig.  dottore 


Se  non  divento  Timone,  è  un  miracolo.  Come  viva  tristi 
giorni  Dio  glielo  dica  per  me.  Da  tutte  le  parti  mi  crivel- 
lano di  domande,  da  Marsiglia,  da  tutta  Corsica,  da  Livorno, 
da  Firenze,  da  Lucca 
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Francesco  Cenci  merita  essere  condannato  di  empietà,  non  io. 
Io  mi  professo  avverso  alla  corte  romana^  ma  questa  è  eresia 
che  partecipo  con  tutti  i  nostri  scrittori,  se  togli  Gioberti  e 
Manzoni;  e  buona  notte.  Se  mi  toccano,  risponderò.  —  Quello 
che  B.  le  disse  è  chiacchera;  ormai  traverso  a  quelle  persone 
corre  un  fiume  di  fuoco,  e,  né  anco  potendo  e  invitate,  talune 
di  queste  vorrebbero  passarlo.  Buona  gente,  ma  che?  non 
comprende  come  l'amore  della  buona  fama  possa  superare  il 
capriccio  di  farsi  strascinare  in  carrozza  all'Ardenza  ricchi  di 
obbrobrio  e  di  quattrini.  —  Certo  pili  o  meno  lungo  può  durare 
il  presente  strazio,  ma  a  grandi  mutamenti  deve  mettere  capo. 
Veda,  lo  edifizio  di  Francia  poggia  sopra  un  pilastro  solo,  che 
ogni  giorno  pili  s'indebolisce;  caduto,  va  sottosopra  ogni  cosa. 
L'Austria  vuole  tenere  il  piede  in  due  staffe,  vuole  minacciare, 
vuole  fare  air  amore,  vuole  guadagnare  da  due  parti;  non  è 
parte  che  possa,  sostenere  lungamente.  Renda  al  Domeniconi 
i  saluti Tutti  qua  lo  aspettano. 


188. 
Al  conte  Mario  Carìetti,  Montepulqano. 

Bastia,  24  settembre  1854. 
Carissimo  signore  ed  amico 

Io  non  -credeva  mai  che  la  Beatrice  si  sarebbe  meritata  com- 
mento cosi  copioso  e  si  bello.  Ella  lo  sa,  io  sono  un  po' Cenci 
per  i  mi«i  figliuoli;  un  poco  veh  !  e  quando  gli  ho  creati  li 
caccio  via  a  procacciarsi  il  pane:  se  taluno,  incontrandoli  per 
via,  fa  loro  buon  viso,  io  ci  ho  piacere,  perché  il  sangue  è 
sangue;  ma  se  gli  sculacciano  io  mi  sento  pili  inclinato  a  dire 
—  Peggio  per  loro  —  che  a  sbraeciarmi  per-  difenderli.  Tut- 
tavolta  vi  è  un  punto  o  due  sopra  i  quali  non  mi  acquieto.  Ella 
cosi  di  seancio  mi  riprende  di  esser  passato  di  piazza  in  casa, 
e  che  dopo  avere  allargato  le  braccia  a  comprendere  pubblici 
fatti  io  le  ristringo  adesso  al  domestica  focolare.    Ragioniamo. 
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Nello  Assedio  di  Firenze  dimostrai  le  tirannidi  romana  e  tede- 
sca congiurate  per  le  stragi  di  un  popolo.  Ora  tornare  sopra 
il  medesimo  argomento  riuscirebbe  sazievole:  però  scartai  gli 
assedii  di  Siena  e  di  Montalcino.  Adesso  decompongo,  e  le 
prendo  alla  spartita:  con  la  Cenci  torno  ad  accennare  la  tiran- 
nide pretesca,  e  ci  tornerò,  se  Dio  ne  da  vita,  col  Garnesec- 
chi;  contro  la  tedesca,  e  non  tedesca,  tornerò.  Dio  sempre 
concedendo,  col  Burlamacchi.  Se  poi  mi  domanda  perché 
più  contro  la  romana  che  contro  la  tedesca.  Le  dirò  che 
contro  la  seconda  siamo  tutti  d'accordo,  contro  la  prima  o 
noi  siamo  o  noi  fummo,  ed  io  m'affanno  a  calafatare  lo  sdrucio 
donde  potrebbe  sgorgare  un  altro  Gioberti,  a  cui  ho  fede  che 
san  Pietro  non  avrà  a  quest'ora  aperto  il  paradiso,  in  pena  di 
averla  ripresa  per  il  papa.  Né  Gioberti  è  il  solo.  Ed  alle  cause 
antiche  di  aborrimento  contro  la  corte  romana  oggi  si  aggiunge 
il  ddliito,  che  dopo  quello  di  Giuda  io  non  conosco  più  truce,  di 
avere  tradito  questa  povera  patria  e  averla  data  in  balia  di  due 
assassini  che  la  strazino.  S'Ella  si  compiacerà  guardare  da  que- 
sto punto,  vedrà  che  la  Cenci  fa  parte  del  medesimo  programma 
iniziato  con  lo  Assedio.  —  Per  la  medesima  ragione  insorgo  con 
tutte  le  potenze  dell'anima  contro  la  sua  opinione,  che  la  di- 
scolpa di  Beatrice  come  io  l' ho  esposta  non  sia  storica.  Che  cosa 
mi  oppone  Ella?  Gli  usuali  racconti.  Questi  io  sapeva;  e  ap- 
punto esaminando  questi,  sottoponendoli  alla  critica,  facendo 
tesoro  di  nuovi  documenti,  raccogliendo  la  tradizione,  mi  è 
parso  evidente  che  Beatrice  cadde  vittima  della  feroce  ava- 
rizia dei  preti.  Io  non  posso  riandare  qui  tutti  i  miei  indizila 
ma  si  compiaccia  avvertirli.  Se  non  nutrissi  la  convinzione 
della  innocenza  della  Beatrice,  non  avrei  tolto  a  parlarne;  e 
poi  imputare  tanto  misfatto  ad  un  uomo,  e  sia  pur  papa,  senza 
giusta  causa,  supera  la  facoltà  del  poeta,  e  diventa  assoluta  im- 
probità. Correndo  un  po' troppo  su  questo  punto.  Ella  mi  sov- 
verte dalle  fondamenta  lo  scopo  del  libro,  ed  espone  l'autore 
alla  sozza  taccia  di  calunniatore.  No,  Le  ripeto:  io  credo  fer- 
mamente né  Beatrice  né  Bernardino  né  Lucrezia  partecipas- 
sero alla  strage  del  Cenci.  Io  ho  i  consigli  del  Farinaccio, 
dove  trovo  in  nota  che  fu  per  suo  consiglio  che  la  fanciulla 
incolpò  §é  e  scolpò  gli  altri,  e  aggiunge  che  sarebbe  stata 
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salva  se  le  sevizie  immani  del  padre  fossero  rimaste  provate 
0  se  si  fosse  rinvenuto  il  memoriale.  Sul  rimanente  non  muovo 
parola:  leggo,  esamino,  e  faccio  tesoro:  un'altra  edizione  sta 
per  farsi  in  Piemonte  pel  popolo:  se  mi  verrà  il  destro,  cor- 
reggerò dove  merita.  Intanto  questo  lungo  occuparsi  di  me 
mi  è  nuovo  pegno  della  benevolenza  che  mi  porta,  e  mi  è 
grato  professargliene  sincerissime  grazie.  Voglia,  La  prego, 
richiamarmi  alla  memoria  della  egregia  signora  Contessa  pre- 
sentandole i  miei  rispettosi  ossequii  unitamente  a  quelli  dei 
ùiiei  nepoti  e  della  buona  Maria. 
'     Ella  poi  mi  onori  col  reputarmi  sempre  suo  affez.  amico  etc. 


189. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Carissimo  amico 

Qui  niente  colèra,  ma  a  Bonifazio  un  cento  di  casi  a  que- 
sta ora  apparvero;  ma  noi  ripeto,  nulla.— Circa  il  processo; 
essendo  io  cristiano  veramente  e  col  cuore,  non  posso  avere 
scritto  empietà;  questa  è  trufferia,  figurando  non  intendere  e 
mettendo  a  carico  dello  scrittore  l'empietà  del  personaggio. 
Il  Cenci,  e  resulta  dal  processo  e  dalle  relazioni  stampate  a 
Roma  con  permesso  della  inquisizione,  insinuava  la  Beatrice, 
che  dal  commercio  dei  padri  con  le  figlie  erano  nati  i  pili 
grandi  santi!  1 1  e  questo  non  misi  io.  La  scena  e  la  bestemmia 
del  convito  spetta  allo  Shelley,  e  queste  bestie  l'hanno  lasciata 
stampare  più  volte  a  Firenze  da  Lemonnier  tradotta  dal  Nic- 
colini.  Bestie,  bestie,  venti  volte  bestie.  Se  io  sono  tócco, 
faccia  sentire  che  non  sono  uomo  da  starmi  in  silenzio.  In- 
tendo e  voglio  comparire:  sono  in  Bastia,  mi  citino:  mi  vo- 
gliono a  Pisa?  verrò,  purché  ottengono  dal  G.  D.  facoltà  di 
tornare,  standomi  assente  a  suo  beneplacito.  Intendo  usare 
dei  miei  diritti.    Ne  scriva  a  Massei  e  a  Corsi.    .    . 
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Circa  diW  Asino y  Ella  intese  di  punto  in  bianco.  —  Mi  faccia 
grazia  mandarmi  un  libretto  inglese  dove  si  scrive  con  lapis 
metallico,  perchè  passeggiando  prendo  nota  delle  bolle  che  mi 
vengono  a  galla  su  l'anima;  se  lo  umano  ingegno  ha  inventato 

meglio  del  libretto  inglese,  mandi  questo 

Tanti  saluti  a  Lei,  alla  consorte^  a  tutti. 


190. 

Messieiirs  Charpenthier  et  JBarha^  Paeis. 

Bastia,  28  settembre  1854. 

Monsieur 

Après  la  chùte  de  mon  ministère  je  fus  retenu  en  prison 
par  un  pouvoir  déloyal  pour  l'espace  de  quatre  ans  et  demi. 
Accablé  de  douleurs  sans  nom,  j'ai  soulagé  ma  triste  solitude 
eu  continuant  mes  études  littéraires,  et  pendant  les  longues 
heures  de  captivité  j'ai  compose  un' histoire  sur  l'effroyable 
aventure  qui  condusit  à  l'échafaud  toute  entière  la  famille 
Cenci.  Le  gouvernement  toscan  s'en  est  saisi  du  moment  qu'elle 
a  été  publiée,  en  défendant  d'en  continuer  la  publication: 
ainsi  vous  compréndrez  bien,  Monsieur,  qu'elle  a  augmenté 
infìniment  de  prix  —  C'est  en  suite  de  cet  événement  que  je  dé- 
sirerais  (1)  qu'il  fùt  imprimé  une  éditìon  en  frangais,  et,  m'ayant 
reservé  dans  la  vento  de  mon  manuscrit  le  droit  de  traduction, 
je  viens  vous  offrir  cette  affaire,  si  cela  peut  vous  convenir. 
L'ouvrage  en  italien  arrive  svelement  à  600  pages  en  8^ et  à. ... 
lignes  la  page.  Je  vous  propose  donc  de  vous  vendre  le 
droit  de  traductioa  et  de  publication,  ou,  si  cela  vous  con- 
vient  plus,  de  vous  en  donner  une  traduction  fidèle  et  soi- 

(1)  A  questo  punto  nella  copia,  cC  altra  ina7io  che  del  Guerrazzi, 
v'  è  un  richiamo  per  questa  giunta  o  variazione  :  que  j'ai  formò 
la  pensée  de  la  faire  traduire  en  francais ,  et  la  publier  dans  quel- 
que  feuilletons  des  journaux  qui  s'iinpriraent  à  Paris.. 
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gnée:  dans  l'un  on  Tautre  cas^  je  vous  prierais  de  me  fairo 
part  quels  seraient  les  avantages  que  je  pourrais  tirer  de  celle 
cession  et  ceux  que  vous-méme  vous  pourriez  me  donner. 

Je  voudrais  encore  étendre  l'affaire,  si  cela  se  peut,  jusqu'à 
la  traduclion  et  pubblication  des  aulres  de  mes  ouvrages,  qui 
soni  —  L'Assedio  di  Firenze  — La  Battaglia  di  B(>nevento  — L'Isa- 
bella Orsini  —  qui  ont  été  impriraés  à  Paris  par  Baudry, 
ainsi  que  La  Duchessa  di  Bracciano  —  La  vendetta  paterna  — 
La  serpicina  —  I  nuovi  Tartufi,  suivis  par  des  articles  de 
crilique  littéraire  et  par  des  discours  poliliques  et  sur  les  beaux 
arts. 

J'espére,  Monsieur^  que  vous  accepterez  ma  proposilion; 
toutefois,  si  vous  n'y  trouvez  pas  votre  intérét,  je  vous  prie 
tout  de  méme  de  vouloir  bien  m'honorer  d'une  réponse,  tan- 
dis  que  je  saisis  celle  occasìon  pour  vous  assurer  de  ma  plus 
profonde  eslime  avec  la  quelle  je  suis  de  vous  eie. 


191. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno 

Bastia,  1  ottobre  1854. 
Carissimo  sig.  Antonio 

Dacché  ebbe  un  figlio,  meno  mi  dolgo;  la  è  mezza  sven- 
tura; e  che  cosi  creda,  spero  non  Le  recherà  maraviglia,  quan- 
tunque volle  Ella  consideri  com'io  pensi  che  il  figliuol  suo 
nacque  in  città  italiana,  anzi  pure  nella  mia  patria  tenuta  in 

istato  di  assedio  dai  nemici  nostri 

Io  vivo  a  disagio;  e  cosi  vivo,  perché  ho  sempre  il  pensiero 
fisso  allo  stalo  dei  nepoli  e  di  altre  persone  le  quali  aven- 
domi amato  io  amo;  e  gli  effetti  dell'amor  mio  intendo  che 
sentano  oltre  la  mia  tomba. 

Ebbi  il  campanello,  il  libretto  di  ricordi  e  il  danaro;  niente 
pili    .    .    .    Tutti  in  casa  salutano,  e  si  congratulano  con 
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la  sposa  e  con  Lei;  e  siccome  non  bisogna  turbare  il  sereno 
dell'anima  materna  co' miei  stridi  da  barbagianni.  Le  dica 
che  ancora  io  me  ne  congratulo  tanto  e  tanto. 

Ho  letto  il  Carletti  :  ...  vi  è  del  buono,  ma  natans 
in  gurgite.  Ad  ogni  modo  gli  sono  grato  della  buona  inten- 
zione; ma  per  Dio  ho  sudato  acqua  e  sangue  per  descrivere 
la  fanciulla  immacolata  da  incesto,  ed  egli  ha  inteso  che  io 
abbia  aombrato  lo  incesto;  o  parlo  turco  o  altri  ha  testa  di 
granito.  Un  po' più  di  meditazione,  un  po' più  di  meditazione; 
un'opera  covata  per  quattro  anni  e  mezzo  di  carcere  oh  non 
si  giudica  con  la  baionetta  in  canna:  pili  che  vi  si  pensa  pili 
si  comprendono  i  fini  di  cui  scrisse.  —  Addio. 

192. 

AW  avv.  Carlo  Massei^  Lucca. 

Bastia,  8  ottobre  i85i. 

Carissimo  amico 

Ricevo  la  tua  del  1  ottobre.  Tu  mi  rimproveri  la  brevità 
delle  passate  mie  lettere:  davvero  potevi  incolparle  di  forma 
strana  ed  anche  inurbana,  ma,  se  avverti  al  sottile  carattere, 
concise  non  erano.  —  Le  cose  della  guerra  vanno  a  rovescio  pel 
Russi.  Sebastopoli  cadde  molto  facilmente;  ed  ogni  presagio 
rimane  sconcertato.  I  fatti  non  possono  prevedersi,  in  ispecie 
i  guerreschi,  incerti  sempre,  molto  pili  quando  manchiamo  d'in- 
formazioni. Vincendo  i  Russi  in  Crimea,  era  da  credersi  che 
gli  alleati  avrebbero  instato  su  l'Austria,  vogliosa  più  che  mai 
per  questo  evento  non  di  decidersi  bensi  di  tentennare:  di 
qui  probabile  era  che  nascessero  casi  profittevoli  alla  indipen- 
denza, se  non  alla  libertà,  del  nostro  paese;  e  per  me  me  ne 
sarei  contentato,  perché  tu  sai  che  io  non  ricuso  acconti  mai, 
ed  è  meglio  fringuello  in  mano  che  in  frasca  tordo;  e,  per  dirla 
chiara,  se  il  Piemonte  con  gli  aiuti  francesi  poteva  ricattarsi 
di  Novara,  lo  avrei  avuto  caro.  Adesso  questa  probabilità  è 
venuta  meno.    Potrebbe  la  Russia  ridotta  alla  disperazione 
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dare  fuoco  al  mondo,  scatenando  la  rivoluzione  nella  Gallizia 
0  nella  Ungheria  ed  altrove?  Io  penso  che  non  lo  vorrebbe 
mai,  e  poi  non  lo  potrebbe,  perché  Barabba  non  può  fare  da 
Gesti,  e  abbruciando  gli  altrui  brucerebbe  i  pagliai  propri  e 
quelli  del  cognato.  Io  temo  che  durante  il  verno  si  farà  la 
pace.  Ne  hanno  bisogno  tutti:  importa  accomodarsi  presto  sul 
terreno  po^iY/co  per  non  trovarsi  trascinati  su  quello  rivoluzio- 
nario, e  su  questo  nessuno  vuole  andare.  In  sostanza  sono  tutti 
d'accordo  sul  punto  principale:  fratelli  tutti  di  un  medesimo 
pensiero,  membri  della  stessa  famiglia,  si  amano  a  fine  di  conto: 
uno  di  loro  si  mostrò  troppo  cupido,  e  volle  parte  doppia:  bene; 
gli  scorciano  le  ugna,  e  non  per  questo  cessa  essere  fratello. 
Se  domani  una  rivoluzione  scoppiasse  in  Austria  o  in  Russia, 
questa  accorrerebbe  in  aiuto  di  quella,  quella  di  questa.  Vedi 
come  poco  assennati  i  repubblicani  !  Fecero  le  luminare  e  i 
falò  per  questa  guerra,  e  non  si  accorsero  che  la  pace  era 
morte  per  L.  Napoleone.  Ora  gli  rinforzarono  il  soglio.  La 
pace  tornerà,  e  con  essa  il  lavoro  lento  e  sicuro  della  libertà: 
io  almeno  da  un  lato  cosi  temo,  e  dall'altro  cosi  spero.  Ab- 
biamo bisogno  di  altri  dieci  anni  di  miseria,  di  abiettezza,  di 
bastone  per  maturarci  alla  libertà.  —  Lessi  gli  articoli  del  Gar- 
letti;  egli  è  ottimo  giovane,  è  amico  mio,  ma  .  .  .  Odo 
che  alla  Cenci  fanno  guerra  aspra  (lasciamo  quella  del  Governo 
che  poco  importa),  ma  gesuitica,  e  non  senza  sottigliezza  :  lo- 
dasi etc,  e  poi  si  dice  che  la  innocenza  di  Beatrice  è  fandonia. 
Io  cosi  credo  religiosamente;  non  lo  avessi  creduto,  né  manco 
avrei  scritto;  e  se  togli  la  innocenza  di  Beatrice,  manca  lo 
scopo  del  libro,  e  si  risolve  in  pretta  calunnia:  però  non  me- 
rita flagelli,  bensì  ingiurie;  quelle  vomitate  contro  la  ipocrisia 
sacerdotale  e  giustiziaria  (1).  Il  colpo  è  maestro,  e  gli  allocchi 
bevono;  ma  io  t'insegno  una  botta  segreta,  ed  è  —  Ditemi  via, 
anche  Bernardino  fanciullo  di  dodici  anni  fu  reo  di  parricidio? 
e  perché  fu  condannato?  —  Rifatti  di  qui  per  sciogliere  il 
nodo.  No:  cotesta  fu  strage  per  atroce  avarizia.  Dicono  ezian- 
dio, pieno  il  libro  di  empietà.  Stoltezze  !  Cenci  dice  cose  empie. 
Beatrice  sante;  e  se  incolpano  dirne  per  proprio  conto  Tau- 

(1)  Cosi  neir  apografo. 
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tore,  intimo  :  dove  e  come  ?  Perché  io,  che  amo  sinceramente 
e  liberamente  la  religione  di  Cristo,  non  posso  avere  profferito 
empietà.  Intorno  all'irriverenze  alla  corte  di  Roma,  è  altra 
cosa:  questo  essendo  peccato  comune  con  tutti  i  grandi,  ve- 
ramente grandi,  italiani,  merita  che  il  papa  lo  premi  con  la 
indulgenza  plenaria.  — Temo  non  averti  partecipato  consolazioni 
liete,  ma,  siccome  vuoi  sapere  l'animo  mio,  io  ti  metto  a  parte 
dei  miei  timori  e  delle  mie  speranze.  Gli  amici  di  Torino  mi 
scrivono  lettere  nebulose  e  piene  di  sgomento;  ma  partendosi 
da  persone  ministeriali,  temo  che  accenino  a  gare  col  ministero 
attuale.  Ti  prego  di  rammentarmi  agli  amici;  e  tu  pensa  che 
è  per  me  un  sollievo  leggere  le  lettere  degli  amici,  segnata- 
mente le  tue. 

193. 

Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  8  ottobre  1854, 

Scrissi  per  mezzo  di  bastimento  a  vela,  sperando  gli  po- 
tesse pervenire  la  lettera  prima  della  presente.  Le  sue  let- 
tere ci  furono  recapitate  tardi,  quindi  stavamo  in  ansietà  per 
la  sua  consorte  e  figlio.  Adesso  questo  timore  è  dissipato.  - 
Sebastopoli  sembra  preso  davvero:  lasciamo  questo  da  parte. 
Dio  è  grande.  —  Non  pare  che  Casanuova  portasse  le  lettere, 
però  che  per  quanto  io  sappia  egli  non  si  è  mai  partito  di 
qua.  Le  sue  lettere  ebbi  tutte,  ma  non  il  caffè,  non  lo  zuc- 
chero, non  il  the  ;  e  questo  Le  sia  per  sua  regola.  Mi  sia  cor- 
tese di  raccogliere  pili  che  può  becchime  pagandolo  ancora  a 
prezzo  discreto,  perché  altrimenti  bisogna  che  smetta  tenere 
polli;  la  quale  cosa  in  paese  tanto  scarso  tornerebbe  a  disagio 
grande  della  famiglia.  Maria  ringrazia.  -  Se  gli  capita  la  oc- 
casione, mi  mandi  una  copia  dell'Assedio  di  Firenze  e  le  opere 
del  Giordani,  unitamente  ad  una  nota  dei  libri  della  edizione 
Le  Mounier  che  mi  trovo  a  possedere  in  libreria,  perché 
voglio  completare  la  collezione  con  le  altre  opere  uscite  dal 
predetto  Le  Monnier, 


156  LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI 

194. 

Alla  contessa  Croetana  Cotenna  Del  Bosso,  Lucca. 

Bastia,  13  ottobre  1854. 

Carissima  e  pregiatissima  amica 

Sono  possessore  di  due  carissime  sue.  Nel  porgerle  tante 
e  poi  tante  grazie  della  copia  della  orazione  non  meno  che 
della  profferta  del  libro.  La  conforto  a  non  inviarlo  altramente, 
essendomi  slato  referito  come  la  traduzione  del  passo  del  Be- 
verini si  trovi  nelle  opere  del  Giordani.  — Se  io  fossi  a  casa, 
procurerei  di  mandare  agli  amici  copia  di  quello  che  stampo 
e  riparare  l'oblio  commesso;  ma  io  sto  lontano,  non  istampo 
per  conto  mio,  e  quando  inoltre  ci  casca  sopra  il  sequestro, 
allora  capisce  che  io  non  ci  posso  rimediare  da  Bastia,  e  di- 
scretissima com'  è  Ella  non  me  ne  vorrà  fare  rimprovero.  Lo 
editore  doveva  darne  un  numero  di  copie,  e  queste  aveva  già 
destinate  ai  cari  amici  che  tanto  amo  ed  ai  quali  tanto  devo; 
ma,  se  vado  a  domandare  lo  scioglimento  del  sequestro,  dubito 
che  sieno  per  darmi  retta.  — Notizie  varie  e  incerte,  veri  i  fla- 
gelli di  Dio:  tempi  grossi  sono  questi.  Il  meglio  che  poteva  ac- 
cadermi  mi  sembra  essere  stato  per  ora  spinto  a  questo  ridosso. 
Nessuno  ha  fatto  senno,  nessuno:  se  prima  intendevano  mor- 
dere, ora  vogliono  sbranare:  la  superfìcie  è  piana  o  bolle  poco, 
ma  sotto  ci  è  Io  inferno,  ed  io  lo  so:  Ella,  se  vive,  si  aspetti 
ad  essere  lantemata  per  codina:  di  me  non  parlo.  Toscana 
è  un  ospedale  di  dementi  -  matti  sarebbe  troppo  onore  -;  ma 
anche  li  so  che  esiste  una  Toscana  sotterranea,  non  pili  To- 
scana di  baroni,  di  letterati,  di  dottori,  bensì  una  Toscana 
di  proletari,  che  saprà,  vorrà  e  potrà  esercitare  gli  ugnoli. 
Vedrà  se  io  la  indovino;  e  sa  perché  la  indovinerò?  Perché 
ermai  contemplo  senza  desiderio  che  una  parte  prevalga  al- 
l'altra,  e  la  mia  parte  starà  molto  a  venire.  —  Saluti  agli' 
amici.    Addio. 
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195. 
Al  dottora  Antonio-  Mangini,  Livoeno. 

Bastia,  13  ottobre  1854. 
Carissimo  sig.  dottore 

Poiché  Ella  ha  smesso  il  buon  sistema  di  notare  in  mar- 
gine la  materia  che  tratta  il  paragrafo,  lo  riprenderò  io. 

Famiglia.  0  che  sono  queste  stimate  e  queste  marie  per 
essere  stati  in  ansietà  non  vedendo  comparire  sue  lettere? 
0  che  siamo  diventati  Greci?  Voleva  dir  Turchi^  ma  Ella  sa 
che  per  volere  dei  Francesi  e  degl'Inglesi  i  Greci  sono  dì- 
ventati  Turchi,  e  i  Turchi  rappresentanti  della  civiltà  mo- 
derata, da  mettersi  quasi  in  mazzo  col  prete  Lambruschini, 
il  barone  Ricasoli,  il  cavaliere  Farini,  ed  altri  colali.  Breve; 
godiamo  che  stiate  bene,  e  vi  desideriamo  contentezza  pe- 
renne. Socci  ha  torto.  Ella  ha  torto,  ed  io  avrò  ragione,  e 
non  può  essere  a  meno  perché  io  parlo  à' Io.  Se  la  sua  Ge- 
sira  fosse  destinata  dal  cielo  e  da  V.  S.  a  procreare  il  numero 
dei  figliuoli  che  lo  assolverebbe  da  pagare  gravezza,  allora 
parti  e  allattature  mettono  a  terra  un  colosso;  in  questo  caso 
Socci  ha  ragione,  ma  per  un  paio  di  figliuoli  ha  torto.  Una 
donna  bene  conformata  può  sopperire  a  questo;  e  quando  non 
vi  ha  nocumento  di  salute,  troppo  è  il  ben  dell'anima,  onde 
la  madre  trascuri  questo  santo  dovere 

Colèra.  Arrivato  su  la  porta.  Ella  mi  dice  che  si  è  vol- 
tato indietro  per  vedere  se  aveva  lasciato  l'ombrello;  ma  se 
ne  andrà  di  certo,  che  sento  il  vetturino  schioccare  la  frusta.... 

Casaìiova.  Ho  pensato  tutta  la  notte  alla  meraviglia  in 
cui  V.  S.  devesi  essersi  trovato  nell'avere  avuto  questa  volta 
per  fatalità  ragione  circa  al  Casanova. 

Becchime.  Con  le  sue  cuntazioni  Ella  mi  vuol  ridurre  a 
sostenere  con  queste  bestie  le  parti  del  conte  Ugolino.  Ci 
pensi  seriamente. 
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Libri.  Quando  Le  capiterà,  mi  mandi  i  dizionari  del  D'Ayala 
e  del  Grassi,  le  opere  del  Giordani,  e  due  copie  deWo  Assedio 
per  correggerlo.  Le  ricordo  il  Dizionario  della  Crusca  e  la 
nota  delle  edizioni  Le  Monnier  decorativa  il  numero  dei 
volumi 

196. 

Al  conte  Mario  Carìetti,  Montepulcuno. 

Bastia^  13  ottobre  1854. 

A.  C.  Io  per  natura  sento  poca  tenerezza  pei  miei  por- 
tati, e  non  conosco  affatto  bizze  letterarie:  quello  che  Le  dissi 
e' fu  perché  mi  pareva  giusto,  e  la  mia  opinione  si  trova  fon- 
data sopra  documenti  raccolti  con  maravigliosa  insistenza  per 
la  parte  degli  amici  miei:  se  fossimo  vicini,  io  glieli  mostrerei. 
Racconti  storici  I  Bah,  ad  averne  vaghezza  ci  sarebbe  da 
ficcarci  dentro  il  pie  di  porco  e  farne  cascare  giù  in  calcinacci 
a  centinaia;  e  del  seicento  in  ispecie:  bevevano  di  ogni  cosa 
peggio  che  le  gole  di  acquaio.  -  La  sua  lettera  mi  è  pegno  della 
costante  benevolenza  di  cui  mi  onora,  e  gliene  rendo  grazie. 
Se  non  Le  torna  grave  mi  visiti  qualche  volta  con  le  sue  let- 
tere. Lettere  degli  amici  sono  le  consolazioni  uniche  dello 
esilio;  in  ispecie  per  me^  che  mi  sono  condannato  a  vivere 
da  eremita  con  le  spalle  al  monte  e  i  piedi  al  mare.  Mi  parli 
di  lettere,  di  politica,  di  tutto:  se  avrà  notizia  della  Cenci, 
e  se  mi  dirà  come  la  si  porta,  chi  la  pratica  e  in  qual  modo 
la  trattano,  l'avrò  caro.  Risaluti  Giudici,  Giannini  e  Ranalli. 
Mi  annunzia  ch'Ella  fu  a  casa,  e  non  mi  porta  nessun  saluto 
di  costà  :  sono  morti  tutti  quelli  che  conosceva  ?  Sopra  i  fogli 
ho  letto  la  morte  del  vescovo  Samuelli;  ma  è  morta  forse  la 
Isabella  sua  cognata,  la  Bracci  ecc.?  È  morto  Zelindo?  Maria 
rende  a  Lei  ed  alla  sign.  contessa  affettuosi  saluti;  non  passerà 
Tanno,  che  potrà  personalmente  presentare  loro  i  suoi  ossequii. 
I  miei  nepoti  ed  io  preghiamo  Lei  ad  accettare  e  a  far  gra- 
dire all'egregia  sua  signora  i  sentimenti  di  reverenza  e  di 
stima  co' quali  mi  confermo  suo  affez.  amico  etc. 


I 
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197. 

A  Maiirido  Guigoni,  Torino. 

18  ottobre  1854. 

Parliamo  di  proposito^  riscontrando  punto  per  punto  la  sua 
lettera. 

Assedii.  —  Io  non  comprendo  le  sue  parole.  Io  ho  vendute 
le  mie  copie  assai  bene,  ed  ho  stabilito  il  trattato  per  ristam- 
pare l'Assedio  con  varianti  e  correzioni ,  che  mi  propongo  fare 
con  amore. 

Storia.  —  Non  credo  che  V.  S.  mi  consigli  bene.  Io  sacri- 
ficherei la  mia  vita  ad  una  compilazione.  No,  io  non  mi  lascerò 
confinare  nell'archeologia  né  chiudere  come  anticaglia  dentro 
un  armadio.  Pittore  con  le  stampine  non  sarò  mai  io.  Potrei 
forse  scrivere  dei  miei  tempi,  perché  ho  il  concetto  di  questi, 
e  le  passioni  e  l'ardire,  pratica  sufficiente  di  uomini  e  di  ne-« 
gozi  altresì,  e  la  penna  correrebbe  a  buon  fresco  non  a  ritocco; 
ma  documenti  mancano;  e  poi  a  me  non  manca  il  coraggio 
di  scrivere,  a  voi  si  di  pubblicare,  perché  credete  di  non  tro» 
vare  profitto  nel  dire  la  verità. 

Opere.  — lo  ho  l'Asino  che  tengo  per  me,  perché  ognuno 
lo  caccerebbe  via,  tanto  egli  morde  uomini  e  cose  senza  pietà; 
e  si  rinnoverebbe  in  lui  quello  che  in  Firenze  accadde  a  certo 
suo  cugino,  che  entrato  nel  convento  dei  frati  di  Santa  Croce  lo 
ributtarono  a  bastonate,  onde  un  bello  spirito  con  le  parole 
del  santo  Evangelo  ebbe  a  dire:  Venit  ad  suos,  et  non  co-* 
gnoverunt  eum.  —  Ho  una  serie,  che  vado  dettando,  di  discorsi 
intorno  le  cause  che  mossero  le  ultime  sciagure  d'Italia  e  i 
modi  di  prò  vedervi,  se  a  Dio  piace,  nella  prossima  occasione: 
l'ho  scritto  senza  rispetto,  e  non  potrebbe  stamparsi  che 
alia  macchia  né  vendersi  che  in  contrabbando.    Ghiotta  cosa, 

ma  scotta.    Vedi  Losanna —  Ho  tre  libri  storici  a  guisa  di 

drammi,  ma  questi  stannno  nel  cervello  e  non  importa  di- 
scorrerne. —  Ho  il  Paolij  e  questo  condotto  a  buon  termine. 
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Paoli  fu  uomo  antico,  e  tale  lo  reputò  l'Alfieri  vostro  che  gli 
dedicava  Timoleone:  bella  e  santa  la  guerra  della  indipendenza 
ch'egli  combattè,  e  piena  di  nobili  esempi.  Io  me  ne  sono 
innamorato.  Questo  libro  comunque  indiritto  a  scopo  nazio- 
nale, polo  invariabile  dei  miei  poveri  scritti,  può  dettarsi  in 
modo  che  per  la  Italia  giri  liberamente.  Questo  darò;  ma, 
ripeto,  bisognerebbe  stamparlo  in  appendice  in  qualche  gior- 
nale, poi  farne  edizione  popolare;  se  no,  fare  associati.  —  0  se 
volete  gli  associali  per  molte  opere,  ebbene  io  vi  aprirò  il  mio 
animo.  Le  opere  che  covo  sono  il  Savonarola,  Francesco 
Burlamacchi,  Pietro  Carnesecchi  ;  e  si  potrebbero  promettere 
i  240  fogli  di  opere  nuove,  di  cui  cotesto  formassero  parte. 
Intanto  anche  potrebbero  mutare  i  tempi,  concedendo  maggiore 
libertà. 

Prezzo.  —  Quello  che  offre  non  mi  conviene,  ed  Ella  stessa 
è  vario  nelle  sue  indicazioni  per  farmelo  accettare.  Invero 
nella  ultima  lettera  ella  mi  scrive:  a  tutti  gli  scrittori  che  hanno 
contratto  con  la  casa  si  paga  franchi  40  al  foglio  di  pagine  16, 
a  me  spera  offrirne  100.  Nella  sua  del  26  marzo  1854  afferma, 
che  agli  scrittori  di  lunga  lena  la  sua  casa  somministra  la  pro- 
fenda fino  a  50  franchi  il  foglio.  In  altre  sue  mi  offre  lire  10 
fiorentine  la  pagina  in-S.**  No  :  se  vogliamo  fare  negozi  sul 
serio,  paghi  lire  150  fiorentine  al  foglio.  Ancora  :  io  glielo  dico 
senza  animo  di  profferire  cosa  spiacevole^  ma  Ella  intende  che 
per  le  passate  vicende  io  devo  ritenere  che,  come  a  Lei  non 
può  mancare  mai  la  volontà.  Le  potrebbe  mancare  la  po- 
tenza di  soddisfare  agi'  impegni  :  però,  se  non  può  dare  caparre, 
non  troverà  importuno  che  esiga  oltre  V.  S.  un  altro  obbligato 
al  contratto:  quando  questo  sia  di  piena  solidità,  io  mi  con- 
tenterò di  cambiali  a  discrete  scadenze  invece  di  contanti  alla 
consegna:  anche  questa  è  facilità. 

Vite.  —  Nello  scrivere,  essendo  stato  interrotto,  mi  sono  di- 
menticato delle  Vite.  Opera  grande  e  lunga,  e  meglio  confacente 
alla  mia  natura,  sarebbe  una  vasta  collezione  di  vite  degli 
uomini  più  illustri  in  lettere,  politica  ed  armi  della  Italia  da 
Carlomagno  in  poi.  Anche  per  questa  Ella  potrebbe  prima- 
mente fare  associati.  E  non  può  sfuggire  alla  sua  sagacità, 
che,  quando  Ella  mi  dicesse  sta  bene,  avrebbe  il  guadagno  in 
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tasca,  e  giuocherebbe  si  può  dire  sul  velluto. —  Ma,  caro  Gui- 
goni, un  punto  è  essenziale:  coobbligato  superiore  ad  ogni 
eccezione  o  danaro,  aliter  le  sono  discorse. 

i«6n.  — Il  mio  agente  di  Livorno  mi  scrive  essere  in  trat- 
tato di  vendere  un  blocco  in  libri;  ed  anche  questa  notizia 
per  parte  di  chi  non  è  libraio  mi  fa  temere,  ch'Ella  siasi 
data  mediocre  cura  di  esitarli.  Decisamente,  il  povero  si- 
gnor Guigoni  le  ha  infilate.  Per  compiacerla  Le  metterò  qui 
l'inventario  preparato  delle  casse  già  fatte.  Oltre  queste  vi 
è  roba,  e  sarà  della  medesima,  per  farne  due  altre  grandi 
casse.  E  Le  sia  di  regola.  Siccome  io  vado  aperto  ne'  miei 
negozi.  L'avviso  che  vi  è  a  Genova  chi  mi  chiede  autorizzarlo 
a  trattare  o  con  De  Giorgis  o  con  Carlo  Schiepatti  o  co'  cugini 
Pomba.  In  Firenze  poi  Lemonnier,  licenziato  o  liberato  dalla 
tutela  Barbèra,  tratta  meco  per  la  sua  biblioteca:  egli  sottile, 
ma  paga  come  un  banco,  questa  giustizia  bisogna  rendergliela. 
E  cosi  parmi  avere  risposto  a  tutto. 

Storia  antica,  no:  compilazioni,  no.  — Opere  drammatico- 
storiche  e  di  cose  che  ci  giovino  e  piacciano,  si.  -  Opere  sola- 
mente storiche^  si,  ma  non  antiche,  e  a  modo  di  vite.  —  Il  prezzo 
è  detto.  Le  condizioni  espresse.  —  Ella  stampi  co'  suoi  torchi 
0  proponga  le  mie  opere  ad  altri  guadagnando  su  prezzo  che 
ho  fissato  a  Lei,  a  me  poco  importa.  Stampinsi  in  appendice 
a  qualche  giornale,  che  però  aumenterebbe  i  suoi  associati; 
stampinsi  in  volumi,  in  fascicoli  (e  le  Vite  a  questo  si  acco- 
moderebbero ottimamente);  a  me  poco  rileva.  —  Che  facciano 
associazioni  preventive  concedo.  —  E  buona  sera. 

198. 

Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livoeno. 

Bastia,  22  ottobre  1854. 

Cariss.  sig.  dottore 

Ho  ricevuto  il  plico;  ho  letto  l'articolo.    E  che  cosa  vuole? 
a  me  pare  che  dica  bene,  se  il  chiarissimo  autore  può  con- 

Yolume  II  11 
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durre  co' suoi  tanti  ammonimenti  il  genere  umano  a  conten- 
tarsi di  stare  sotto  un  fico  !  -  Duolmi  della  infermità  di  mio 
fratello,  e  mi  sarebbe  ollremodo  gradito  avere  sue 'nuove  e 
fargli  sapere  che  noi  tutti  siamo  ansiosi  sopra  il  suo  stato  di 
salute.  -  Ho  già  scritto  al  sig.  Angheretti;  ma  la  lettera  io 
consegnai  al  sig.  F.  M.  Casanuova,  il  quale  non  è  anche  par- 
tito, sicché  egli  l'ha  sempre.  In  quella  lo  ringraziava  ecc.; 
e  gli  diceva  che  le  mostre  non  facevano  al  caso,  perché  pare 
panno  che  mostri  la  corda.  Lo  pregava  di  altre  mostre  di 
panno  nero  e  turchino  da  far  cappotti;  ma  io  incomincio  ad 
accorgermi,  che  anche  di  questi  articoli  quaggiù  il  prezzo  è 

lo  stesso:  almeno  credo,  e  confronterò — 

Anche  qua  vogliono  che  vi  sia  qualche  spruzzo  di  colèra: 
su  di  che  non  saprei  che  cosa  dirle. 

Sento  che  voi  state  bene,  e  ne  godiamo;  speriamo  meglio. 
Se  qualche  novità  sul  libro  ultimo  Le  capita,  mi  piacerà  assai 
saperla.  Qui  aspettano  la  presa  di  Sebastopoli,  che  i  gior- 
nali ci  fanno  sicura.  —  Addio. 


199. 

AlVavv.  Carlo  Massei^  Lucca. 

Bastia,  22  ottobre  1854. 

Amico  caro 

Ti  ringrazio  dello  Araldo  inviatomi,  però  che  questa  pre- 
mura sempre  più  mi  dimostra  quale  e  quanto  sia  il  tuo  af- 
fetto per  me.  Cotesto  scritto,  se  male  non  mi  appongo,  ha 
da  essere  del  canonico  Silvestri  fiorentino  ottuagenario.  Io 
per  me  non  ci  entro,  il  peggio  è  per  voi:  tenetevi  per  av- 
vertiti, se  volete  condurre  voi  e  il  genere  umano  al  sommo 
bene  di  vivere  sotto  un  fico.  Però,  quantunque  bambinerie 
siano  cotesto,  non  mancano  di  malizia;  e  sia;  poco  importa. 
Tanto  basta,  e  forse  è  anche  troppo.  In  qualunque  caso  e 
tempo  non  meritano  che  si  faccia  pur  vista  di  sapere  che 
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vivano.  Non  rispondere  al  matto  secondo  la  sua  pazzia,  onde 
non  si  creda  savio  e  non  insuperbisca  :  lo  ha  detto  Salomone.  — 
Nessuna  notizia.  Qui  aspettano  tutti  la  presa  di  Sebastopoli. 
I  giornali  la  fanno  sicura.  Io  ti  scrissi  sotto  la  impressione 
della  facile  vittoria:  certamente,  se  la  fosse  stata  vera,  avrebbe 
dato  a  pensare  allo  Czar.  Sia  pur  di  acciaio  come  vuoi  -  an- 
che Carlo  }fll  lo  era,  fino  a  battersi  contro  i  Turchi  sotto  il 
letto  a  Bender  — ,  ma,  quando  le  fortezze  inespugnabili  pren- 
dono come  ricotte,  e  i  soldati  non  si  vogliono  battere,  bisogna 
cedere.  Se  poi  i  Russi  reggono,  anche  Niccola  reggerà  fino 
all'ultimo:  ch'egli  vinto  si  ripieghi  su  i  popoli,  credo  poco; 
quantunque  trovi  che  alcuni  partigiani  di  Kossut  furono  ar- 
restati a  Pest  per  sospetto  di  corrispondenza  co' Russi.  Fosse 
la  Ungheria  lontana,  i  Russi  non  dubiterebbero  darle  a  leva; 
ma  la  è  troppo  vicino,  e  anche  la  Prussia  ci  ha  polvere  accosto. 
D'Apice  quaggiù  grida  a  gola  aperta,  che  la  impresa  di  Cri- 
mea la  è  impresa  da  disperati,  e  che  gli  pare  vedere  i  Russi 
per  la  terza  volta  a  Parigi.  Certo  la  è  impresa  oltre  modo  arri- 
sicosa,edai  giornali  inglesi  si  comprende  che  stanno  con  molta 
ansietà.  —  Se  vuoi  che  io  ti  scriva  spesso,  dipenderà  da  te; 
però  che  io  ti  risponda  appena  ricevute  le  tue.  Rendi  cor- 
diali i  miei  saluti  a  tutti,  e  tu  conservami  sempre  la  tua  pre- 
ziosa amicizia. 

P.  S.  Le  quarantine  alle  provenienze  còrse  non  furono 
anche  levate. 

200. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Bastia,  5  novembre  1854 

Preg.""'  signore  ed  amico. 

Ormai  ci  scriveremo  senza  esordii  entrando  ex  abrupto  in 
materia.  —  Quando  prende  a  difendere  la  Beatrice,  se  quanto 
mi  scrive  può  ritenersi  per  vero,  ormai  è  assoluto  da  mettere 
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lunghe  parole.  Le  si  concede  adoperare  argomento  senza  re- 
plica —  Volete  voi  chiarirvi  che  il  racconto  è  superlativamente 
morale?  Eccone  la  prova:  S.  E.  etc.  ha  dichiarato  che  è 
immorale:  ora  la  sua  morale  è  la  immorale  dell' wròi  et  orbi, 
e  viceversa  — La  guerra  è  seria:  gesuiti  neri,  e  gesuiti  bianchi, 
aliter  moderati:  almeno  i  gesuiti  neri  fanno  cuore  di  leone 
esponendosi  all'infinito  riso.  Legga  V Aì^aldo  di  Lucca,  ma 
me  lo  legga,  e  vedrà:  egli  spera  che  i  sovrani  legittimi  di 
conserva  con  S.  Santità  sapranno  ricondurre  il  genere  umano 
al  supremo  bene  di  vivere  sotto  un  fico!  —Beatrice  è  donna, 
io  l'ho  raccomandata  alle  donne;  sta  in  buone  mani,  esse  la 
difenderanno  con  i  denti  e  con  le  ugna.  Ella  mi  ha  sgridato 
perché  parlai  bene  delle  donne:  non  mi  saprà  indurre  in  ten- 
tazione; ormai  sono  convertito  a  buono.  Le  donne  essendosi 
innamorate  della  causa  del  nostro  paese,  io  mi  sono  innamorato 
di  loro:  un  po' tardi,  è  vero;  ma  meglio  una  volta  che  mai. 
La  donna  non  è  governata  da  riguardi,  sente  e  molto,  forse 
troppo;  ma  per  la  patria  non  ci  ha  troppo,  e  poi  il  troppo 
suo  si  equilibria  col  poco  dell'uomo.  Firenze  non  è  Toscana, 
né  a  Firenze  il  papavero  giova  con  tutti:  certo  però  profonde 
quivi  stanno  le  radici  della  frivolezza,  colèra  morbus  delle  fio- 
rentinesche animulae  paUidulae  blandulae  dei  giorni  che  cammi- 
nano: combattete  questa  ria  pèste,  potete  farlo  senza  pericolo 
e  con  onore.  La  gioventù  sovvenuta  dalle  donne  lo  può: 
guerra  a  morte  contro  l'avvelenatrice  dei  cuori,  la  distruggi- 
trìce  dei  corpi;  lontani  gli  zanzeri,  via  questi  ragazzi  puppa- 
tole;  severità,  costumi.  Le  mannaie  non  giovano  a  nessuno; 
né  i  tempi  consentono  adoperare  mannaia  né  per  eccitamento 
né  per  pena.  —  Siccome,  tranne  qualche  brano,  non  lessi  la 
opera  del  signor  Clo.t°,  e  siccome  non  ho  avuto  cosi  poco  senno 
da  contristarmi  l'animo  su  le  cose  del  mio  processo,  uscito  di 
Toscana;  può  assicurare  il  signor  Mariani  che  io  sono  perfet- 
tamente d'accordo  con  lui.  Non  partecipo  la  sua  opinione 
circa  il  processo:  ma  se  mai,  io  sono  qua,  e  questa  volta  con 
parole  che  mi  farei  prestare  da  Tacito  per  consacrare  agli 
Dei  infernali  il  capo  di  porco  dei  macellari  della  giustizia: 
talvolta,  ripeto,  non  partecipo  la  sua  opinione.  Io  non  ha 
mai  avuto  lettere  dai  miei  compagni,  tranne  una  lettera  dal 
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Montanelli.  Montanelli  è  devoto,  anzi  bigotto:  ciò  non  toglie 
che  non  proceda  avversissimo  al  potere  temporale  dei  preti: 
d'altronde  erra,  se  crede  ch'egli  per  devozione  repugni  a  par- 
titi estremi;  anzi  ci  tende,  perché  vive  in  istato  di  esaltazione; 
poi  gli  manca  energia  e  forse  il  cuore  da  mettere  in  pratica 
il  concetto.  Grave  imbarazzo  è  Montanelli,  ma  l'uomo  merita 
rispetto,  perché  ottimo,  onestissimo,  e  di  ambizione  pili  tem- 
perata che  altri  non  crede.  Mazzoni,  virtii  antica,  senno  retto, 
ma  tardo  a  pensare,  per  agire  nullo.  D'Ayala,  presuntuosis- 
simo e  acerbo,  probo  a  tutta  prova;  come  professore  di  arti- 
glieria 0  vogliam  dire  di  pirotecnica  capace,  ad  altro  no;  ma 
egli  si  reputa  capace  a  tutto.  Franchini,  nato  a  passeggiare, 
perpetuamente  astratto,  buono  e  lieto,  pei  boschetti  di  Arca- 
dia. Adami,  macchina  da  far  quattrini,  viperino,  irrequieto 
come  un  trapano,  cuore  pusillo,  onesto  a  tutta  prova.  Di  me 
taccio.  Dal  ministero  detto  democratico  non  poteva  ricavarsi 
che  un  pasticcio,  buono  se  vuoisi,  ma  come  pasticcio.    Cosi 

almeno  credo.  -  Un  amico  del  Muzz qua  mi  assicura,  che 

egli  non  era  povero  o,  come  mi  dice,  misero,  bensì  trava- 
gliato da  male  nervoso,  e,  più  che  non  conveniva  alla  età 
e  ai  decoro  dell'uomo,  rotto  a' piaceri  venerei;  su  di  che  la 
verità  a  suo  luogo.  —  Ho  sorriso  dei  ragguagli  di  Montepul- 
ciano, e  (chiedo  perdono)  ho  conosciuto  per  quelli  la  causa, 
non  dirò  principale,  ma  almeno  la  più  apparente,  per  la  quale 
Ella  dovrebbe  essersi  stretto  con  quella  campana  del  bargello 
di  G.  Chiarini.   Ella  forse  mi  obietterà  -Ma  anch' egli  è  suo 

amico  -  Oh  1  per  me  è  altra  cosa Ammiri  la  bontà  della 

ragione.  Le  ritornano  i  mìei  nipoti  e  Maria  cordiali  saluti 
alla  sua  signora,  a  Lei:  per  me  godo  segnarmi  suo  aif.  amico. 

P.  S.    Salati  agli  amici  Ranalli,  Giannini  ecc. 
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201. 

Allo  stesso. 

Bastia,  19  novembre  1854. 

Preg.""'  signore  ed  amico. 

La  sua  lettera,  non  lo  nascondo,  mi  reca  travaglio,  dacché 
mi  accorgo  che  troppo  agevolmente  si  presta  fede  a  ciarle,  le 
quali  per  avventura  possono  partorire  effetti  perniciosissimi. 
Quanto  i  cinghettieri  futili  e  cattivi  vanno  spargendo  è  falso, 
ed  è  falso  perché  smentito  dal  fatto.  Dei  colleghi  al  potere* 
Adami  non  aveva  significato  politico:  buono,  onesto  ed  ope- 
roso banchiere,  si  rimetteva  in  ogni  altra  cosa  al  parere  dei 
più:  mi  fu  e  mi  è  sempre  sinceramente  attaccato.  D'Ayala 
erami  conoscente,  non  amico;  ed  egli,  invece  di  subire  la  in- 
fluenza mia,  procedeva  di  soverchio  assoluto  e  indipendente, 
come  quello  che  per  avventura  sentiva  troppo  di  sé:  io  lo 
provai  però  probo  oltre  ogni  estimativa  e  di  genio  antico.  Il 
Franchini,  intelletto  e  cuore  egregio,  ma  vaporoso,  astratto 
e  sprofondato  negli  ozii  del  misticismo.  Mazzoni,  tardo.  Sic- 
ché la  faccenda  si  riduce  in  Montanelli  e  me.  Ora  di  che  cosa 
può  incolparsi  il  Montanelli?  Di  avermi  abbandonato  ?  Non 
è  vero.  Egli  scrisse  una  memoria  assumendo  sopra  di  sé  la 
parte  che  gli  spettava;  me  la  mandò  prima  manoscritta,  onde 
la  esaminassi;  ordinò  si  stampasse,  fece  riporla  in  processo; 
mi  spedi  quanti  documenti  possedeva,  commise  al  sig.  Ta- 
barrini  mi  consegnasse  quelli  che  riteneva,  onde  n' estraessi 
quanto  poteva  giovarmi;  mi  raccomandò  più  volte  a  L.  Nor- 
manby  a  Parigi,  fece  parlare  a  L.  Palmerston  a  Londra,  e 
non  senza  frutto:  che  cosa  poteva  fare  di  più?  Io  non  so, 
ma  può  darsi  che  nei  colloqui  con  gli  antichi  amici  suoi  abbia 
detto  qualche  parola  per  giustificarsi  dalla  colpa  di  modera- 
zione, la  quale  sarà  stata  chiosata,  immalignita  e  travisata 
secondo  l'ordinario;  ma  io  reputo  M.  uomo  onesto,  e  niente 
fin  qui  mi  persuade  a  cambiare  opinione.   D' altronde,  io  ama 
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ma  non  limosino  lode:  quello  che  feci  tornerei  a  rifare,  né 
per  vendicarmi  userei  davvero  i  modi  che  delesto.  E  poi 
Ella,  eh' è,  grazia  sua,  familiare  ai  miei  scritti,  conoscerà 
come  io  usi  a  mutare  poco:  non  mi  garbano  scompigli  e  sper- 
peri delle  forze  di  un  popolo:  popolo  sono,  ma  del  popolo 
grave  e  tenace,  che  pretende  dare  tutto  per  conseguire  indi- 
pendenza, unità  e  libertà,  e,  se  insieme  non  si  può,  la  prima 
parte  almeno,  e  con  ogni  sacrifizio,  anche  con  quello  delle 
altre  due,  lasciandone  la  cura  al  tempo,  agli  uomini  ed  alla 
buona  fortuna.  —  Io  ho  pensato  lungamente  e  penso  sul  papato: 
l'origine  sua,  quello  che  fu^  e  la  vitalità  che  conserva  pur 
sempre,  se  fornirono  argomento  a  buoni  intelletti  per  deviare 
dalla  dottrina  italiana,  non  è  da  meravigliarsene.  La  reli- 
gione è  buona;  e  per  questa  sembra  desiderabile  la  unità 
troppo  pili  che  nelle  cose  materiali.  Tolta  via  la  unità^  ogni 
uomo  è  profeta:  quindi  il  viperaio  delie  sette  che  formicola 
nel  luteranesimo,  e  lo  rendono  debole  e  contennendo:  di  qui 
il  desiderio  di  accostarsi  al  cattolicesimo  e  metterlo  negl'in- 
teressi della  umanità:  ma  egli  rappresentato  da  uomini  de- 
stituiti affatto  d'ingegno,  dopo  avere  tentennato  un  po',  si  get- 
tava in  braccio  alla  tirannide:  per  conservare  il  patrimonio 
di  S.  Pietro,  ha  perduto  il  dominio  del  mondo.  Oggi,  ausi- 
liario del  campo  nemico  e  corazzato  di  errore,  va  combattuto 
a  oltranza;  ed  io  lo  combatto  con  tutto  l'ardore  della  mia 
natura.  Però,  prima  di  aprire  il  forno  del  ferro  fuso,  ho  pen- 
sato meco  stesso:  E  dopo  la  rovina  come  rifabbricheremo? 
Le  salvatichezze  dell'ateismo  germanico  non  approdano  nel 
governo  delle  umane  società:  esiziali  teorie  sono  coteste. -  Cosi 
tutti  i  liberali  desiderano  vittoria  al  Russo.  E  quando  le  forze 
dell'occidente  saranno  esaurite  in  combatterlo,  che  cosa  gli 
opporranno  essi?  Le  leve  in  massa,  gli  entusiasmi  e  le  altre 
ghierabaldane  loro?  Daemonio  ignoto.  Quello  che  so  è  che 
republicani  come  Lamartine  e  compagni  hanno  traditoli  mondo 
e  la  causa  della  umanità.  Basta,  avanti.  Deus  providebit. - 
Le  sarò  grato  se  V.  S.  mi  invierà  tutto  quello  pensa  possa  in- 
teressare le  lettere  italiane  in  generale  ed  in  particolare  i 
miei  poveri  scritti.  Gradisca  e  faccia  gradire  i  miei  cordiali 
saluti  alla  signora  contessa  unitamente  a  quelli  dei  miei  nepoti 
e  della  Maria,  che  conta  ossequiarli  fra  poco  di  persona. 
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202. 

AUa  contessa  Gaetana  Cotenna  del  Eosso,  Lucca. 

Bastia,  2  decembre  1854. 

Carìss.  amica. 

Rispondo  all'ultima  sua.  Aspettava  il  termine  del  suo  giu- 
dizio intorno  al  mio  povero  libro:  d'altronde  Ella  lo  ha  pro- 
messo, ed  Ella  lo  ha  da  mantenere.  Io  sto  qua  come  Lorenzo 
sopra  la  gratella,  ora  sentendone  una  fredda  ora  una  calda, 
senza  sapere  a  cui  credere.  Stamane  corre  notizia  telegrafica 
(perché  qua  funziona  il  telegrafo  sottomarino)  di  lega  offen- 
siva e  difensiva  tra  Austria  e  Francia:  sembra  la  fine  del 
mondo.  Ciò  essendo,  a  cui  raccomandarci?  Al  Russo?  De 
malo  in  peius,  dice  lo  invitatorio  del  diavolo.  E  di  là  che 
nuove?  Desolanti  forse?  Miseria  e  squallore,  triste  com- 
pagne della  servitù.  A  Firenze  si  affratellano  stranieri  e  pae- 
sani: ma  è  agevole  scuoprire  il  tiro;  ei  vonno  spingere  i  sol- 
dati nostri  a  odiare  ed  essere  odiati.  Compaliteli  :  li  costringe 
il  pane,  il  pane,  il  pane;  e  anche  fra  i  Romani  dei  Catoni  ce 
ne  fu  un  solo.  E  per  me  compatisco  anche  chi  sta  più  su, 
imperciocché  o  m'inganno  o  di  tanta  abiezione  non  gode.  Co- 
munque si  pensi  0  desideri,  è  cosa  malinconica  contemplare 
tanto  avvilimento  umano.  Mi  dicono  eziandio,  che  cresce  a 
dismisura  lo  stormo  dei  mali  uccelli;  ma  questi  temo  meno, 
però  che  sieno  almeno  quanto  tristi  altrettanto  ridevoli,  e  gof- 
famente ignoranti.  -  La  prego  di  salutarmi  gli  amici;  in  ispe- 
zial  modo  il  buon  Massei,  eh' è  parecchio  tempo  che  non  mi 
scrive.  Consolatemi  con  qualche  lettera,  fate  sentire  un'aura 
di  patria  al  povero  esiliato. 
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203. 
Al  dottore  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Decembre  1854. 

Innanzi  tutto,  la  patria  nelle  piccole  come  nelle  grandi  cose. 
Secondo  co' voti  il  progresso  del  giornale,  ma  bisogna  dargli 
scopo.  Di  politica  non  si  può  parlare:  non  importa,  discor- 
riamo di  cose  utili  al  popolo.  Lo  idioma  ha  da  essere  sem- 
plice, sobrio,  conciso  e  italiano:  la  lingua  è  il  cuore  della 
nazionalità,  e  bisogna  purgarsi  dalle  ridondanze  e  dalle  tumi- 
dezze:  brevi  e  arguti.  Poi  mirare  alla  morale:  a  questa  può 
provvedersi  con  poesie  popolari  patrie,  e  giova  straniere  per 
aprire  la  mente  e  allargare  gli  orizzonti  poetici;  detti  o  sen- 
tenze morali;  aneddoti  brevi  che  dieno  esempi  buoni,  e  cenni 
biografici  concisi:  quindi  notizie  di  arti,  di  artisti,  di  scoperte 
e  invenzioni,  che  nella  sparsa  trattativa  servano  a  un  fine  e 
si  adattino  a  quadro  prestabilito:  se  no,  la  è  semenza  gittata 
sull'arena.  Vorrei  la  burla  e  lo  scherzo  buttati  da  parte:  ci 
corre  obbligo  di  star  serii  e  concisi  alla  tacitesca.  Lo  tirino 
innanzi;  ogni  pruno  fa  siepe 

Tutti  di  casa  salutiamo  Lei,  la  consorte  e  il  discendente. 

204. 
Allo  stesso. 

Bastia,  18  decembre  1854. 


Insìsto  su  la  Euterpe^  cosi  non  può  durare 

Intendete  alla  nuova  poesia  popolare  di  cui  vi  mando  saggio (1): 
ha  da  rappresentare  un  piccolo  dramma,  che  intenda  a  su- 

(l)  L' Invalido ,    del   conte    Antonio   Alessandro    d'Auersperg 
(austriaco),  pubblicata  neìV Euterj>e  del  20  gennaio  1855,  n.°  10. 

{Nota  del  doti.  Mangini) 
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scitare  un  buon  sentimento  od  una  verità.  —  Molti  argomenti 
popolari  sovvengono  al  pensiero:  La  campana  delle  ottOj  11 
primo  premio,  La  benedizione  del  padre  moribondo  ecc.  Ma 
bando  a  declamazioni;  queste  lasciatele  ad  altri;  figure,  qua- 
dretti, piccoli  drammi  con  parole  semplici,  popolari  ed  elette: 
allora  sarete  pel  popolo  — Gli  articoli,  troppo  lunghi,  troppo 
vaghi,  aerei,  nubilosi  e  zeppi  di  luoghi  comuni:  bisogna  stile 
meno  ambizioso,  stringato,  didattico,  e  argomenti  pili  concreti 
e  più  concretamente  trattati.  —  I  titoli  portano  via  troppa 
spazio  di  giornale:  fateli  come  nel  Galignani's  messenger:  ca- 
ratteri pili  cornpatti  e  minuti.  —  Levatemi  quel  corriere  fio- 
rentino; diminuite  le  notizie  teatrali;  mutate  tuono;  non  ridete, 
non  è  tempo  di  ridere;  non  alimentate  la  frivolezza.  Io  so 
che  non  mancano  giovani  d'indole  gentile  costà,  sappiateli 
trovare;  e  soprattutto  leggete  i  classici,  e  fatevi  uno  stile 
meno  unno-ostrogato  —  vandalizzato.  — Avete  capito? 


205. 
Allo  stesso. 

Bastia,  28  decembre  1855. 


Per  ora  vegetiamo  nelle  tenebre.  Certi  Còrsi  venuti  feriti  di 
Crimea,  che  scrivevano  per  lo  avanti  mirabilia,  adesso  ci  di- 
cono che  non  credono  possibile  prendere  Sebastopoli.  Sta- 
remo a  vedere    

Ho  avuto  notizia  del  governatore.  Il  signor  B.  è  corti- 
giano, ma  è  gentiluomo  e  pizzica  di  lettere:  uso  in  corte  di 
Roma,  non  ha  penuria  di  destrezza  e  di  buone  parole:  credo 
che  ve  ne  troverete  contenti.  Circa  gli  emissari  mazziniani,, 
appena  li  credo,  tanto  paionmi  goffi;  se  fossero  veri,  io  non 
li  temerei,  e  gli  rimanderei  alle  frontiere.  Montanelli  in  questa 
ha  detto  bene,  che  la  presunzione  di  farsi  uomini-nazioni  è 
follia  da  spedale.  Mi  dolgono  però  e  sinceramente  le  nuove 
tribolazioni  e  i  nuovi  tribolati. 
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Io  non  sarò  mai  indulgente,  né  voi  dovete  esserlo;  la  scon- 
tentezza è  segno  di  valore  a  fare  sempre  meglio. 
Le  raccomando  lo  invio  delle  unite  lettere. 
Saluti  alla  consorte. 

206. 

A  Maurilio  Guigoni,  Torino. 

Bastia,  28  decembre  1854. 

Libri— Sia  bene  pei  libri,  di  cui  eccole  fattura  avendo 
ridotto  i  franchi  a  paoli  alla  pari.  Da  pagarsi  a  contanti  nel 
p.  V.  mese  di  gennaio  1855  e  riceversi  a  Livorno  secondo  il 
convenuto.  —  Intorno  al  rimanente  veda  di  fare  quello  che 
crede  buono,  perché  vendendo  all' 11  per  cento  io  rimango  allo 
scoperto,  e  di  non  poco,  come  avrò  modo  di  dimostrarle  coi 
numeri. 

Discorsi,  Asino j  Paoli—  Non  mi  pare  che  la  lega  tra  l'Au- 
stria e  gli  alleati  pregiudichi  nulla  alla  opera  mia,  ed  eccone 
il  perché.  Le  ho  detto  che  intendo  dividerla  in  due  parti  :  La  ì.\ 
delle  cause  che  condussero  alla  rovina  il  moto  italico  del  1847  : 
la  2.*,  dei  partiti  da  prendersi  per  ottenere  fine  migliore.  Ora 
questo  trattato  potrà  per  avventura  spiegare  virtii  intorno 
alle  considerazioni  della  seconda  parte  della  opera,  non  della 
prima;  e  innanzi  che  possan  comparire  alla  luce,  le  cose  si  sa- 
ranno colorite  in  guisa  da  poter  prendere  consiglio  dai  successi. 
Aveva  poi  detto  di  fare  la  consegna  del  manoscritto  nella 
proporzione  di  tre  a  sei  fogli  per  mese  cominciando  dal  gen- 
naio 1855,  per  quest'altra  ragione.  Se  l'editore  vuole  pubbli- 
care l'opera  a  fascicoli,  lo  potrà  in  questo  modo:  se  all'oppo- 
sto intende  pubblicarla  in  volume  o  in  parti,  mandandogli 
ogni  mese  da  tre  a  sei  fogli  di  manoscritto  può  intanto  stampare 
via  via  e  mettersi  in  grado  da  pubblicare  il  volume  fra  4  mesi 
0  5.  E  cosi  parendomi  bene,  cosi  mantengo  nel  contratto. 
Su  questo  punto  parmi  essere  spiegato  chiaro  abbastanza. 

Libri  da  maniarsi  e  Vite  —  Bisogna  distinguere  tra  libri  che 
possono  abbisognarmi  nella  composizione  dei  Discorsi  politici 
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e  libri  necessari  per  la  composizione  delle  Vite.  --  In  quanto 
ai  primi  Ella  è  in  grado  meglio  di  me,  anzi  io  non  sono  punto 
in  grado,  di  conoscere  quali  mi  possono  abbisognare.  Farini, 
Gualtieri  e  Mamiani  posso  procurarmi  in  Toscana,  ma  poco 
giovano  soli;  ho  letto  di  volo  Gioberti  Risorgimento,  Rusconi 
e  Gabussi  e  Vecchi;  non  già  cotesti  altri  che  mi  nota,  e  sono 
V Archivio  triennale,  i  Documenti  della  guerra  santa,  le  Carte 
segrete  della  polizia  austriaca,  Tommaseo  Rome  et  le  monde,  Il 
Pirlone  di  Roma,  Siotto  Pintor  Speranze  d'Italia;  ancora  certa 
relazione  sopra  la  impresa  del  1848  del  generale  Bava,  del 
Pisacane,  e  via  e  via.  Ma  questi  la  più  parte  sono  libri  che 
letti  non  valgono  il  pregio  conservarli,  però  non  vorrei  né 
manco  comprarli,  a  meno  che  non  si  potesse  fare  altrimenti: 
ne  raccolga  quanti  pili  sa  e  può  dai  suoi  conoscenti  e  amici; 
quelli  che  non  può  ottenere  in  prestito,  acquisti:  i  prestati 
rimanderò  quando  letti.  Faccia  consegnare  la  cassa  a  Genova 
al  sign.  C.  Dominici,  facendogli  premura  di  spedirmeli  con  ba- 
stimento a  vela;  e  troppo  meglio  sarebbe  mandarli  a  Marsilia 
alla  direzione  dei  sigg.  Valéry  amministratori  dei  piroscafi 
còrsi  onde  me  gì' inviassero  subito  col  vapore.  Confidando 
che  si  atterrà  a  questo  secondo  partito,  che  parmi  ed  è  il  mi- 
gliore, io  ne  do  avviso  ai  prefati  sigg.  Valéry. -In  quanto  poi 
ai  libri  necessarii  per  le  Vite,  qui  mi  sento  stringere  :  bisogna 
cercare  pei  cataloghi  delle  biblioteche  pubbliche  e  dei  meglio 
accreditati  librai,  e  ciò  fatto  come  acquistare  gli  uni  e  gli  altri? 
Io  mi  sento  sgomento,  e  dispero  riuscire:  qui  libri  non  abbiamo. 
Senta,  io  Le  mando  il  contratto  delle  Vite  perché  conto  di 
venire  a  Genova:  se  ciò  non  potasse  accadere,  come  comporre 
le  Vite  io  davvero  non  so.  Lo  firmo  pertanto  nella  fiducia 
di  potere  essere,  se  a  Dio  piace,  nello  aprile  tra  voi.  Intanto 
faccia  atto  e  vediamo  come  riesca  vitale  la  impresa.  Pertanto 
ritenga  che  io  firmo  sotto  questa  eventualità,  perché  preten- 
dere lo  impossibile  non  sarebbe  da  sani. 

Consegne.  —  Caro  Guigoni,  io  gliel'ho  detto  in  coscienza: 
non  sono  una  macchina  a  vapore  nello  scrivere;  vado  lento, 
ammendo  continuo,  spesso  ricopio;  e  però  la  velocità  ch'Ella 
immagina,  per  me  è  fuori  del  mondo.  Ora  come  vuole  che  dia 
nel  1855  i  Discorsi,  il  Paoli  e  VAsinol    Dei  primi  scarti  dettai. 
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e  quasi  tutto,  T ultimo;  ma  siamo  al  solito,  mi  bisogna  rivedere, 
limare  ecc.;  e  questa  fatica  mi  prende  pili  tempo  che  com- 
porre di  getto.    Io  pertanto  mi  obbligo  sicuramente  di  conse- 
gnare durante  il  1855  i  Discorsi,  forse  il  Paoli :,  e  poi  V Asino: 
le  tre  opere  pertanto  non  già  nel  1855,  ma  dal  1855  a  tutto 
il  1856,  se  piace  a  Dio.  —  Se  potrò  venire  a  Genova,  ci  entrerà 
una  Vita  ogni  tre  mesi.  —  In  questo  ultimo  caso  consegno  da 
me,  e  non  ci  è  bisogno  di  altro:  se  non  venissi,  ecco  come  farò 
manderò  il  ms.  al  mio  amico  R.  Rubattino,  il  quale  avviserà 
consegnerà,  e  riceverà  il  saldo  delle  mandate.    A  scanso  di  bi 
sticci,  io  Le  invierò  qualche  pagina  manoscritta;  Ella  la  farà 
comporre,  e  conoscerà  quante  pagine  di  ms.  ragguagliano  un 
foglio  di  stampa;  e  allora  diremo  tante  pagine  di  ms.  sic  e 
sic  formano  un  foglio. 

Il  manifesto  per  le  Vite  e  per  l'altro  non  istà  a  me  dettare, 
lo  vieta  il  pudore;  ma  abborro  i  modi  cerretani  quanto  la  morte. 
Bisognerebbe  tacere  quel  Carlo  Magno,  e  dire  che  saranno  date 
le  Vite  degli  uomini  illustri  in  armi  e  in  politica  della  Italia; 
che  la  pubblicazione  non  verrà  fatta  per  ordine  cronologico, 
bensì  saltuaria,  cioè  di  un  uomo  del  500,  poi  forse  del  300,  e 
poi  del  700,  ma  in  guisa  però  che  nello  insieme  dia  idea  com- 
prensiva degli  uomini  dai  quali  venne  rappresentata  Italia  nelle 
sue  moltiplici  vicende.  Lo  scopo  è  mostrare  quali  gli  sforzi 
e  gl'intenti  di  questi  uomini,  quali  i  concetti  per  ristaurare 
la  decaduta  nazionalità,  e  per  altra  parte  quali  gli  errori  pro- 
pri! e  gli  ostacoli  esterni  che  gli  avversarono,  perché  studiando 
sì  acquisti  la  esperienza  dì  superare  gli  unì  e  gli  altri  per  la 
santissima  impresa. 


207. 

Allo  stesso, 

Firenze,  28  decembre  1854. 

Con  la  presente  lettera  da  valere  come  un  contratto  rimane 
stabilito  fra  noi  quanto  appressso,  cioè: 
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l.**  Io  sottoscritto  vi  cedo  la  proprietà  di  tre  manoscritti  dì 
opere  da  me  composte,  che  hanno  per  titolo -Discorsi  politici 
intorno  alle  condizioni  d'Italia  — Pasquale  Paoli,  racconto  del 
secolo  XVIII -L'Asino,  monografia.  -  Il  primo  di  questi  mano- 
scritti sarà  da  quaranta  a  sessanta  fogli  di  stampa,  e  gli  altri 
della  medesima  mole,  nello  insieme  da  centoventi  a  centottanta 
fogli;  bene  inteso  che  lo  incremento  oltre  o  la  diminuizione 
di  una  diecina  di  fogli  oltre  o  sotto  il  presagito  non  ha  da  recare 
alterazione  al  contratto. 

2.»  Mi  obbligo  consegnarvi  queste  tre  opere  nel  corso  di  anni 
due  a  cominciare  a  decorrere  dal  giorno  in  cui  mi  sia  perve- 
nuta la  vostra  responsiva  la  quale  approvi  ed  accetti  queste 
condizioni. 

3."  Mi  obbligo  di  consegnarvi  mensilmente  da  tre  a  otto  fogli 
di  stampa  di  manoscritto  in  questa  guisa  :  sarà  da  me  mandato 
il  manoscritto  a  Genova  al  sign.  RafT.  Rubattino  o  a  quale  altro 
mio  amico,  che  avviserà  la  persona  che  sarete  per  indicare  che 
vada  a  ritirarlo  e  a  pagarlo  senza  dilazione.  Nella  risposta 
che  darete  alla  presente  piacciavi  indicarmi  la  persona  che  vi 
deve  rappresentare  a  Genova  per  gli  effetti  della  esecuzione 
di  questo  contratto. 

i."  Vi  manderò  quanto  prima  alcune  pagine  di  manoscritto, 
che  farete  comporre  in  ottavo  dei  classici,  pagine  di  trentatré 
linee,  uguale  a  quello  del  primo  volume  delia  Storia  delle  con- 
tenzioni di  Giuseppe  Lafarina  pubblicata  dalla  Società  editrice 
di  Torino;  e  fermeremo  su  cotesta  composizione  il  ragguaglio, 
per  modo  che  tante  pagine  del  manoscritto,  secondo  il  modello 
che  vi  mando,  si  stabilisca  tra  noi  che  corrispondano  ad  un 
foglio  di  stampa. 

5."  Voi  0  il  vostro  rappresentante  a  Genova  su  l'atto  della 
consegna  pagherà  in  contanti  al  sign.  Rubattino,  o  ad  altri  da 
me  incombensato,  franchi  cento  per  ogni  foglio  di  stampa  senza 
lite  od  eccezione  veruna. 

6."  La  cessione  della  proprietà  del  manoscritto  deve  durare 
anni  dieci  da  cominciare  a  decorrere  dal  giorno  della  pubbli- 
<;azione  di  ogni  singola  opera:  dopo  cotesta  epoca  la  proprietà 
dei  libri  tornerà  a  me  o  ai  miei  eredi.  In  questo  tempo  sarà 
in  vostra  facoltà  farne  quante  più  edizioni  vi  piaccia,  in  qua- 
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lunque  formato,  con  illustrazioni  o  senza;  e  nel  caso  di  con- 
traffazione mi  obbligo  darvi  la  mia  assistenza,  quanto  è  in  me, 
nell'azione  che  voi  sarete  per  provocare  contro  il  contraffat- 
tore nel  vostro  interesse  e  a  vostre  spese. 

7.°  Di  ogni  edizione  voi  mi  manderete  venti  copie  senza 
reclamare  pagamento  veruno,  ed  io  senza  retribuzione  dovrò 
accennarvi  quelle  varianti  di  stile  o  di  concetto  che  il  tempo 
persuadesse  introdurre.  Dove  si  trattasse  di  aggiunte  consi- 
derevoli, quando  a  voi  piaccia  accettarle  e  a  me  farle,  sarà 
soggetto  di  nuova  transazione  fra  noi. 

8.°  La  parte  inosservante  a  tutti  o  a  taluno  dei  soprascritti 
patti  sarà  tenuta  verso  l'altra  ai  danni  e  agl'interessi.  Genova 
è  luogo  destinato  per  la  esecuzione  del  contratto,  sia  per  la  con- 
segna del  manoscritto  per  parte  del  venditore,  sia  per  il  pa- 
gamento del  prezzo  per  parte  del  compratore,  come  per  le 
altre  conseguenze  che  ne  derivano. 


208. 
Allo  stesso  (1). 
Signor 

Con  la  presente  da  valere  come  un  contratto  rimane  sta- 
bilito fra  noi  quanto  appresso,  cioè: 

1.''  Io  sottoscritto  vi  cedo  la  proprietà  di  un  manoscritto  di 
opera  da  me  composta,  che  ha  per  titolo  -  Vite  di  uomini 
illustri  italiani  in  politica  e  in  armi  — di  duegento  fogli  circa 
di  stampa,  uguali  a  quelli  dell'opera  del  sig.  Giuseppe  Lafarina 
intitolata  Storia  delle  contenzioni  ecc.  edita  dalla  Società  edi- 
trice diretta  dai  sigg.  M.  Guigoni  e  G. 

2.°  Mi  obbligo  consegnarvi  questa  opera  in  mandate  mensili 
non  minori  di  tre  fogli  né  maggiori  di  sei,  da  cominciare  nel 

(1)  E  una  variante  della  lettera-contratto  antecedente,  limitata 
questa  alla  pubblicazione  di  sole  le  Vice  ecc. 
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corso  del  prossimo  venturo  anno  1855^  non  però  prima  del 
mese  di  agosto. 

3°  La  consegna  del  manoscritto  si  farà  in  Genova  dalla  per- 
sona incaricata  da  me,  o  da  me  stesso,  a  voi  o  a  vostro  rap- 
presentante, che  indicherete  rispondendo  alla  presente;  e  il 
pagamento  si  farà  contemporaneamente  alla  consegna  da  voi  o 
dal  vostro  rappresentante  suddetto. 

■ì."  Se,  dopo  essere  avvisati  che  una  mandata  di  tre  o  sei 
fogli  è  a  vostra  disposizione,  tarderete  un  mese  a  riceverla 
e  a  pagarla,  sarete  decaduti  dalla  proprietà  dell'opera  senza  co- 
stituzione in  mora  o  dichiarazione  di  giudice,  alle  quali  re- 
nunziate  espressamente  costituendo  questo  patto  condizione  siìie 
qua  non  e  causa  movente.  A  scanso  di  equivoci  la  lettera  di 
avviso  vi  sarà  mandata  per  consegna  al  vostro  domicilio  a 
Torino. 

5."  Il  ragguaglio  delle  colonne  del  manoscritto  alle  pagine 
dello  stampato  si  farà  stampando  con  tanto  del  mio  mano- 
scritto un  foglio  uguale  a  quello  della  Storia  delle  Contenzioni 
sopra  rammentata,  e  quindi  si  stabilirà  che  tante  per  colonne 
del  mio  manoscritto  modello  si  de  vano  ritenere  per  un  foglio 
di  stampa. 

6.°  La  cessione  della  proprietà  del  manoscritto  deve  durare 
anni  dieci  da  cominciare  a  decorrere  dal  giorno  della  pubbli- 
cazione dell'opera:  dopo  celesta  epoca  la  proprietà  del  libro 
ritornerà  a  me  od  a  miei  eredi.  In  questo  tempo  avrete  fa- 
coltà di  farne  quante  pili  vi  piaccia  edizioni,  in  qualunque  for- 
mato, con  illustrazioni,  o  senza;  e  nel  caso  di  contraffazione 
mi  obbligo  darvi  la  mia  assistenza^  quanto  è  in  me,  nel- 
l'azione che  sarete  per  provocare  contro  il  contraffattore  nel 
vostro  interesse  e  a  vostre  spese. 

7.»  Di  ogni  edizione  voi  mi  manderete  venti  copie  senza  re- 
clamare pagamento  veruno,  ed  io  senza  retribuzione  dovrò 
accennarvi  quelle  varianti  di  stile  o  di  concetto,  che  il  tempo 
mi  persuadesse  introdurre.  Dove  si  trattasse  di  aggiunte  consi- 
derevoli, quando  a  voi  piaccia  accettarle,  a  me  farle,  sarà  sog- 
getto di  nuova  transazione  fra  noi. 

8."  La  parte  inosservante  a  tutti  o  a  taluno  dei  soprascritti 
patti  sarà  tenuta  verso  l'altra  ai  danni  e  agl'interessi.  Genova 
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è  il  luogo  destinato  per  la  esecuzione  del  contratto^  per  la  con- 
segna del  manoscritto  per  parte  del  venditore,  e  pel  paga.- 
mento  del  prezzo  del  compratore,  come  per  le  altre  conseguenze 
che  ne  derivano. 

209. 

Alla  contessa  Amelia  Carletti  Caiani,  Firenze. 

Bastia,  29  decembre  1854. 

Mia  cara  signora 

E  si  che  ormai  io  pensava  avere  pianto  tutte  le  mie  la- 
grime !  ma  Ella  ha  saputo  trovarmi  la  via  del  cuore  e  spre- 
merne altre  a  me  sconosciute,  parlandomi  con  tanto  affetto 
della  patria  mia.  Oh,  la  mia  patria  cosi  calunniata,  cosi  poco 
nota!  Livorno  va  composta  di  strati:  il  pili  appariscente  è 
quello  dei  mercanti,  quasi  tutti  stranieri,  pili  o  meno  onesti, 
però  nulla  della  città  curanti,  ed  ai  guadagni  intesi;  qui  non 
è  Livorno:  T ultimo  strato  è  plebe,  con  poca  livornese  mista 
molta  di  fuori;  e  qui  bisogna  con  molto  accorgimento  scevrare, 
e  poco  vi  è  di  Livorno:  Livorno  sta  nelle  classi  medie,  ed 
anche  nei  pochi  gentiluomini  livornesi.  Tuttavolta,  presa  an- 
che in  cumulo  la  plebe  livornese,  ecco  quali  i  nostri  vizi  e 
quali  le  virtii.  Orgogliosi,  jattanti  fino  alla  nausea,  sprezza- 
tori,  facili  all'ire,  maneschi,  a  cui  non  si  fida  mal  fidi,  igno- 
ranti,... ehi  veda  che  io  non  mi  risparmio.  Per  altra  parte, 
affettuosissimi,  amorosi,  soccorrevoli;  a  cui  si  fida  fidati,  fino 
al  punto  di  non  trovare  migliori  custodi  di  quelli  che  ave- 
vano (1),  e  forse  eran,  ladri;  di  leggeri  placabili;  di  cui  stimiamo 
davvero  piuttosto  veneratori  che  amici;  facili  ad  apprendere, 
a  ritenere  lo  appreso  tenaci;  di  fantasia  copiosi,  e  di  eloquio 
altresì.  -  Perché  fra  tante  belle  doti  crescono  tante  mal' erbe? 
perché  non  isbarbansi?  Ahimé!  Che  cosa  hanno  fatto  per 
Livorno?  Nulla.  Ed  io  nel  breve  e  procelloso  governo  niente 
potei  fare  pel  miglioramento  morale  ed  intellettuale  di  Li- 

(1)  Cosi  nell'autografo. 
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vorno.  Mentr'era  privato,  proposi  all'Accademia,  dividessersi 
gli  accademici  in  sezioni,  ognuna  delle  quali  si  proponesse  ogni 
anno  uno  argomento  che  avesse  per  fine  le  migliorie  accen- 
nate, e  lo  proponessero  altrui,  e  instituissero  premi  agli  scritti 
migliori.  E  fui  quasi  messo  in  canzone.  Ancora  proposi  fon- 
dare un  vasto  liceo  dove  tutti  i  giovani  della  città  ricevessero 
educazione,  diviso  in  molte  classi,  e  disposte  in  modo  che 
ognuna  fosse  per  sé  completa,  incominciando  dalle  necessarie 
ed  umili  alle  pili  sublimi.  I  maestri  poveri  dovevano  esser 
pagati,  noi  dovevamo  ammaestrare  gratuitamente.  I  giovani 
parte  dovevano  starvi  permanentemente  ordinati  un  po'  alla 
soldatesca;  parte  potevano  tornare  a  casa.  I  figli  del  popolo 
non  dovevano  pagare  nulla,  anzi  ricevere;  pagare  gli  agiati: 
dovevasi  promuovere  la  carità  pubblica  per  doni  cosi  di  libri 
come  di  macchine  fìsiche,  oggetti  di  storia  naturale  ecc.,  e 
per  fondare  posti  di  educazione,  i  quali  non  dovevano  costare 
pili  di  6  0  700  lire  annue  tutto  compreso  Ebbene,  appena 
manifestato  questo  disegno,  mi  era  rubato,  e  con  esso  istituito 
il  rachitico  Instituto  dei  padri  di  famiglia,  nato  male,  peggio 
cresciuto,  illiberale,  esclusivo,  e  forse  adesso  morto.  Però 
nulla  ho  fatto  per  la  patria  mia,  e  nulla  mi  deve:  io  l'amo, 
e  mi  consolo  a  tenere  le  finestre  aperte  di  questa  mia  villa, 
e  quando  studio  guardarla,  ogni  volta  che  levo  gli  occhi  ed 
il  giorno  è  chiaro  (1);  ma  questo  mio  è  sterile  amore. 

Dio  faccia  che  si  rinnovino  le  lotte  per  la  indipendenza 
della  patria,  perché  cosi  potrei  morire  in  battaglia;  cosa  che 
ogni  giorno  pili  desidero,  ormai  sazio  di  vita  e  di  vicende;  e 
forse  queste  lotte  sono  prossime.  Taluni  esultano  e  pensano 
sicuro  il  meglio:  io  medito,  e  dubito;  e  le  ragioni  del  dub- 
biare mio  troppe  sono  per  potere  essere  qui  convenientemente 
discorse:  Le  basti  che  nessuno,  tranne  Dio,  può  sapere  come 
rimarrà  la  terra,  sopra  la  quale  passeranno  i  flagelli  di  Na- 
than,  guerra,  fame  e  pèste. 

A  Lei  poi,  egregia  donna,  che  con  tanta  benevolenza  mi 
prosegue,  che  dirò  io?  Come  Le  mostrerò  la  mia  gratitudine 
e  la  mia  venerazione?   Io  temerei  quasi  profanare  la  religione 

(1)  Cosi  neir  autografo. 
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dello  affetto  facendolo  linguacciuto  e  ciarliero.  Però  mi  taccio, 
e  Le  bacio  le  mani  segnandomi  di  cuore  suo  aff.  servo  ed 
amico. 


210. 
Al  dottor  Antonio  Mangini,  Livorno. 

decembre  1854, 


Poco  credo  che  si  partano  i  tedeschi,  forse  leveranno  lo 
stato  di  assedio:  in  quanto  a  me,  penso  che  i  tedeschi  lasce- 
ranno presidio  a  Firenze.  Comunque  sia,  per  ora  non  torno: 
vo' aspettare  la  fine,  o  almeno  uno  indirizzo  pili  deciso;  e  cosi 
ho  scritto  a  chi  forse  aveva  in  pensiero  richiamarmi.  Io  non 
mi  lascio  prendere  a  fischi,  i'sono  accivettato  io;  e  per  sapere 
ho  pagato  a  caro  prezzo  le  lezioni,  n'è  vero?  La  si  aspetti 
a  diavolerie  da  far  venire  la  pelle  di  cappone  ai  mori  della 
marina:  il  fine  dei  fini  Dio  lo  sa,  ma  rivoltoloni  terribili  ci 
stanno  presso,  e  il  meno  che  temo  è  la  politica.  Gente  senza 
mente,  anzi  cieca  cosi,  appo  cui  i  ciechi  possono  tenersi  per 
illuminati:  lasci  caricare  l'asino,  meglio  cosi:  un  balzello  si 
capisce  meglio  che  cinquanta  articoli  di  giornale. 

Veggo  che  un  tal  Predari  mi  si  è  scagliato  contro:  dal 

poco  che  noto  egli  è  energumeno:  gesuiti  bianchi:  capisco 

lasciamo  correre.  Intanto  in  Piemonte  si  sta  facendo  una 
edizione  popolare  della  Beatrice.  Cosi  è;  la  legga  il  popolo, 
e  giudichi:  trattasi  di  passioni,  egli  è  buon  giudice.  Di  scrit- 
toruzzi  mediocri,  saccentelli,  pedanti,  confettati  di  modera- 
tismo e  umanitarismo,  non  curo;  e  basta 

Salute  a  tutti,  ed  anno  migliore E  ci  vuol  poco,  per- 
ché peggio  dell'  altro  non  può  essere  neanche  a  farlo  apposta. 
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211. 

Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Bel  Bosso ^  Lucca. 
Carissima  amica 

Bastia,  1  gennaio  1855. 

Io  ho  da  rispondere  a  tante  ed  a  tanto  affettuose  sue  let- 
tere, che  mi  trovo  imbarazzato  da  qual  parte  mi  deva  inco- 
minciare :  pure  incomincerò.  Ella  mi  domanda  un  consiglio 
intorno  alla  sua  Polissena  carissima,  ed  io  non  glielo  darò; 
e  di  questa  villania  eccone  la  ragione.  Altra  volta  (se  lo  ri- 
corda?) a  Lei  piacque  consultarmi  a  proposito  di  certo  ma- 
trimonio, ed  io  Le  risposi,  come  da  me  si  suole,  liberi  sensi 
in  libere  parole.  Ora  qual  caso  si  degnò  far  Ella  del  mio  con- 
siglio? Caro  mio,  ormai  è  fatta.  Io  non  presumeva  già  che 
il  mio  consiglio  avesse  a  prevalere,  mai  no;  ma  aveva  diritto 
di  pretendere  che  fosse  aspettato  e  ponderato;  se  poi  rinvenuto 
dannabile,  allora  padrona  di  mandarlo  alla  gehenna:  ma  chie- 
dermi lo  imbuto  per  dirmi  poi  che  la  vendemmia  è  fatta,  ohf 
la  è  stata  brutta  cosa  ;  i'  me  la  sono  legata  al  dito,  e  non  vo'  pili 
dar  pareri  se  non  legali  e  previo  il  pagamento  di  lire  7  toscane, 
non  mica  lucchesi,  che  scapitano  due  soldi.  In  quanto  a  me 
Le  dirò  una  cosa  sola,  che,  se  avessi  una  figlia  che  volesse 
andare  sul  teatro,  la  strozzerei  di  corto.  Una  donna  che  co- 
mincia da  vendere  la  voce  più  tardi  vendeni  altra  parte  di  sé. 
Mandare  figlie  su  i  teatri  non  è  concetto  da  gentiluomini  né  da 
galantuomini.  Ebbi  già  una  remotissima  parente  bella,  e  buona, 
che  andò  a  cantare,  e  credo  con  buona  riuscita,  e  non  ne  ha 
voluto  sentire  più  nulla.    E  qui  basta. 

Io  desidero  ardentemente  ch'Ella  termini  la  lettura  della 
Beatrice,  non  perché  mi  dica  quello  che  ne  pensa,  perché  ne 
penserà  troppo  bene,  avendo  conosciuto  a  prova  che  l'amicizia 
detta  legge  al  cervello,  ma  mi  dica  quello  che  ne  sente,  che 
il  cuore  non  patisce  signoria.    L'ha  ferita  la  ondina!    Ma  la 
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è  cosa  trista.  Tutti  i  poeti  del  settentrione  hanno  questa  leg- 
genda^ qual  meglio  qual  peggio  cantata:  non  se  ne  scandalizzi, 
un  bacio  che  sia  morte  nulla  ha  di  voluttuoso;  e  Michelangelo 
ancora  volle  baciare  le  morte  labbra  della  marchesana  di  Pe- 
scara, né  per  cotesto  bacio  io  penso  avesse  ad  arrossire  la  im- 
macolata vergine  Maria. 

Ma  chi  le  ha  detto  ch'io  voglio  andare  a  Nizza?  Le  sono 
grullerie.  Se  mi  fosse  fatta  abilità  di  tornare  in  Italia  e  se 
me  ne  prendesse  vaghezza,  non  sarebbe  a  Nizza  ch'io  mi  vol- 
gerei. Addio  dunque,  accolga  con  grato  animo  Ella  e  la  sua 
famiglia  tutta  saluti  ed  auspici  buoni  per  l'anno  che  nasce: 
spero  sarà  migliore  del  passato,  e  non  ci  vorrebbe  troppo;  e 
non  pertanto  potrebbe  eziandio  essere  peggiore.  Di  nuovo 
addio. 

212. 

Al  conte  Mario  Carìetti^  Fieenze. 

Bastia,  7  gennaio  1855. 

Cariss.  amico 

In  coscienza  io  non  sono  pervenuto  a  comprendere  le  prime 
parole  della  carissima  sua,  imperciocché  io  non  sappia  da  che 
e  come  Ella  abbia  potuto  dubitare  di  essermi  rincresciuto, 
mentre  all'opposto  ogni  sua  lettera  mi  reca  inestimabile  sol- 
lievo. Né  potrebbe  essere  altrimenti,  tanto  Ella  mi  si  mostra 
benevolo,  cortese,  e,  non  lo  tolga  in  mala  parte,  anche  di  so- 
verchio lusinghiero.  —  Sento  il  turbine  che  si  apparecchia,  e 
noi  lo  sosterremo  con  molta  agevolezza,  se  Dio  ci  aiuta.  Non 
ebbi  i  due  numeri  dell'ilr^e,  ch'Ella  mi  dice  avermi  spedito; 
ne  cercherò  a  Livorno  dal  Mangini.  Se  lo  scrittore  della  Spe- 
ranza mi  favorisse  il  suo  scritto,  lo  avrei  caro.  Sento  del 
Montazio;  e  minaccia  peggio  il  Massari  nella  Gazzetta  piemon- 
tese, giornale  ufficiale.  Il  Massari  conobbi  una  volta,  e  mi 
parve  costumato  giovane;  ma  ora  parmi  o  volontario  o  in- 
gaggiato nella  milizia  ortodossa  moderata:  faccia  egli  come 
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gli  piace,  ma  mi  parrebbe,  e  sarebbe  disonesto  davvero,  so 
con  calunnie,  come  ha  fatto  il  sig.  Predari,  mi  rendesse  dif- 
ficile il  mio  eventuale  ripararmi  in  Piemonte.  Da  un  pezzo 
in  qua  questi  pretesi  moderati,  che  possono  definirsi  fodera 
del  dispotismo,  mi  hanno  tolto  a  godere:  nel  Débats  e  nella 
famosa  Revue  des  deux  Mondes  ci  hanno  due  articoli  su  di  me, 
uno  di  Ampère  a  proposito  del  libro  del  conte  Digny,  l'altro 
di  un  certo  coso  Perrens,  che  battezza  il  mio  modo  per  ro- 
manzo democratico,  e  poi  taglia,  che  gli  è  rosso.  Parla  an- 
che dei  libri  della  signora  contessa  sua  consorte  in  termini 
tanto  insolenti,  che  moverebbe  a  stizza  se  non  facesse  ridere. 
Grandi  parabolani  questi  francesi  I  Per  giudicare  noi  non 
hanno  cuore  né  cervello  che  bastino.  Per  noi  i  libri  stanno 
in  luogo  di  fatti,  scrìviamo  perché  non  possiamo  combattere, 
e  appunto  e  unicamente  per  la  indipendenza  e  la  libertà  della 
patria;  per  essi,  che  vendono  lo  scritto  tanto  il  braccio  come 
il  calicò,  è  diverso,  e  bisogna  contentare  l'avventore.  Schifa 
gente  1  Ah!  tornare  in  patria  non  ispero  per  ora,  e  per  la 
partenza  degli  austriaci  temo  piuttosto  cresciuti  che  diminuiti 
i  timori  del  governo  ;  né  con  onore  adesso  potrei  seguendo  le 
vie  ordinarie;  in  quanto  alle  straordinarie,  non  fido  in  loro, 
né  le  presagisco  vicine.  Tuttavolta  auguro  a  tutti  e  a  me  anno 
migliore,  e  non  sarebbe  troppo.  Si  compiaccia  rammentarmi 
alla  pregiatissima  signora  contessa,  e  con  sentita  cordialità  mi 
confermo  suo  aff.  amico. 

213. 

Allo  stesso. 

Bastia,  4  febbraio  1855. 

Pregiatiss.  signore  ed  amico 

Io  non  ho  causa  buona  da  stimare  ed  amar  meno  coloro 
che  mi  furono  compagni  nell'infelice  potere;  se  mai  fosse,  la 
ignoro,  e  per  me  torna  lo  stesso,  e  giova  che  sia  cosi.  A  questi 
giorni  mi  scrisse  il  buon  Franchini  dei  suoi  dolori  e  dei  suoi 
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fastidi;  ma  per  chi  la  fortuna  non  trama  la  medesima  tela? 
Pare  ch'ei  siasi  sprofondato  tutto  nei  suoi  dilettissimi  studi, 
e  ricusi  piegare  il  nobile  ingegno  perfino  alle  notizie  di  questa 
ingarbugliata  politica.  Mordini  eziandio  sempre  pili  fatto  esperto 
dai  casi  guarda  quieto  i  grandi  eventi  che  si  apparecchiano, 
persuaso  essere  del  pari  follia  che  un  uomo  possa  affrettarli 
0  ritardarli.    Del  Marmocchi  non  curo  sapere,  avvegnaché  su 
questo  uomo  pesino  dubbi  gravi,  i  quali  finché  non  sieno  chia- 
riti, né  io  né  altri,  penso,  dovrà  occuparsi  di  lui.    D'Ayala 
vive  povera,  rimessa  e  oscura  vita  a  Torino:  uomo  degno  è 
questi,  e  probo  a  tutta  prova,  ma  oltre  il  dovere  prosuntuoso; 
egli  mai  sagrifìcò  alle  Grazie;  quindi  a  molti  non  garba,  e  i 
pochi  stanca.  -  La  Cenci  diventò  arena  su  la  quale  contendono 
da  galli:  oltre  il  Predari,  vi  scrisse  De  Sanctis,  e  ora  Mas- 
sari e  Brofferio:  dei  minori  non  parlo.    Lasciamoli  fare,  dacché 
la  Critica,  poiché  cessando  lo  ufficio  di  segretario  allo  ingegno 
si  pose  al  soldo  delle  passioni  politiche,  ha  preso  modi,  lingua 
e  rabbie  da  spiritata.    I  repubblicani  levano  a  cielo  le  opere 
dei  loro  partigiani,  gli  avversari  le  lacerano,  e  viceversa.   I 
primi  nello  ardore  della  pugna  prorompono  fino  all'anarchia, 
i  moderati  nella  ghiacciata  ira  tendono  le  mani  al  dispotismo; 
alla  superfìcie  paiono  morte  le  cose,  ma  i  vermi  ne  hanno 
roso  le  fondamenta.  -Questo  è  sicuro,  che  la  società  ha  bisogno 
di  profonde  modificazioni:  la  Inghilterra  savissima  sempre  in- 
tesa a  operarle  s'ingegna  prevenire  il  terremoto:  ella  sola  sa 
governare;  e  dove  mai  avesse  a  rimanere  travolta  nel  moto 
universale,  certo  noi  sarà  per  colpa  di  senno  per  parte  sua. 
I  giornali  m'informano  di  nuovi  sospetti  costà  e  di  nuovi  ar- 
resti di  persone  in  parte  note  per  essere  aliene  da  mescolarsi 
in  garbugli;  e  questo  accenna  o  che  la  polizia  s'inganna,  e 
non  mi  paiono  i  tempi  correnti  adattati  a  tormentare  senza 
prò',  0  non  s'inganna,  ed  allora  il  guaio  si  dilatò  più  oltre 
che  non  s'immagina:  ma  io  tengo  la  prima  ipotesi  come  unica 
vera;  dacché,  se  non  direttamente,  almeno  per  via  di  amici, 
conosco  quello  che  i  repubblicani  mulinano  nelle  loro  teste, 
e  mi  pare  che  su  la  Toscana  non  contino  se  non  come  acces- 
sorio e  sequenza.    I  repubblicani  sono  lieti  del  trattato  del 
Piemonte,  come  della  battaglia  di  Novara,  perché,  essi  di- 
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cono,  cotesto  è  T ultimo  disinganno  dato  agl'italiani  dalle  mo- 
narchie, temperate  o  no.  Veramente  stando  alle  apparenze 
hanno  ragione,  ma  non  può  fare  a  meno  che  non  ci  sia  sotto 
qualche  cosa  di  nascosto,  la  quale  non  si  potendo  palesare,  essi 
se  ne  prevalgono  per  menare  rumore.  E  che  vi  sia  qualche 
cosa  sotto  è  agevole  conoscere  :  tutti  promettonsi  a  vicenda  di 
spartire  i  benefizii  della  pace;  ora  quali* mai  beneficii,  se  il 
mondo  ha  da  durare  nello  statu  quo?  Per  me,  dicano  quello 
che  vogliono,  lo  impero  turco  non  si  può  reggere;  egli  è  in- 
fermo di  male  di  morte,  e  nel  nuovo  spartimento  forse  l'Au- 
stria troverebbe  un  compenso  di  quanto  perderebbe  in  Italia; 

ma qui  entrerei  in  tante  speculazioni,  che  sarà  meglio  far 

punto.  —  Torniamo  alle  lettere  :  è  vero  che  costà  si  apparecchia 
un  giornale  sul  serio?  Sarebbe  bene,  ma  temo  lo  spirito  di 
consorteria.  A  cose  quiete  prevalgono  gli  accademici  e  i  mo- 
derati; e  mi  par  di  vedere,  che,  se  ciò  è,  vi  metteranno  le 
mani  T  eterno  Vieusseux  e  Bonaini  e  Capponi  e  Arcangioli  e 
Lambruschini,  ecc.,  ecc.,  con  tutti  quanti. 

Stia  sano,  e  voglia  presentare  i  miei  cordiali  saluti  alla 
signora  contessa,  unitamente  a  quelli  dei  miei  nipoti  e  di  Maria. 
La  mia  salute  non  procede  come  vorrei  :  stamani  appena  posso 
tenere  la  testa  alta  pel  gran  dolore,  e  da  due  notti  mi  tor- 
mentano le  convulsioni.  Troppo  variabile  è  il  clima,  e  però 
pili  pungente  che  altrove. 

214. 

Al  dottor  Antonio  Clangmi,  Livorno. 

Bastia,  4  febbraio  1855. 


Sento  con  dolore  di  nuovi  arresti  :  non  importa  che  io  le  rac- 
comandi prudenza.  Ella  ne  avrà  anche  più  di  me;  tuttavolta 
mi  permetto  rammentarle,  che  viviamo  in  tempi  di  transizione, 
e  le  paure  e  i  sospetti  vigilano  infinite.  Viviamo  in  pace: 
tanto,  andare  avanti  o  indietro  non  può  dipendere  da  noi;  la 
provvidenza  agita  come  infuriata  la  bilancia  dei  destini  del 
mondo 
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215. 
Allo  stesso. 

Bastia^  10  febbraio  1855. 

Eccole  una  poesia  che  mi  pare  bella  (1).  Sento  con  piacere 
che  l'Euterpe  avrà  disciplina:  insisto  perchè  invece  di  tre  co- 
lonne sieno  due;  il  carattere  pili  minuto;  i  titoli  meno  usur- 
patori: s'imiti  il  Galignani  Vi  sieno  cose  più  utili  e  concrete 
pel  popolo.  Morale  poca,  non  declamatoria, non  vacua;  esempi 
meglio  di  parole.  Vedo  i  nuovi  tentativi  di  poesia;  sempre 
pili  accostatela  alla  pittura  e  al  disegno:  non  ciarli,  non  sen- 
tenzii;  le  sentenze  verranno  da  sé  dal  fatto  esposto. 

Saluti  a  Lei,  e  a  tutti  di  casa. 

216. 

Allo  stesso. 

Bastia,  15  febbraio  1855. 

Signor  Antonio, 

Eccole  due  poesie,  essendo  in  difetto  di  una  (2).  Ora  i 
soggetti  che  può  trattare,  secondo  il  concerto,  sarebbero,  la 
tessitrice,  che  sta  al  telaio  e  con  la  spola  in  su  e  in  giù  a  filo 
a  filo  fa  la  tela.    Questo  procedere  lento  e  infallibile,  questo 


(1)  La  Speranza   di  Carlo   Sirarock;  pubblicata  neW  Euterpe 
del  24  febbraio  1855,  n.°  14.     (Nota  del  doti.  Mmigini) 

(2)  Maria  la  falciatrice  di  Uhland  e  La  rassegna  notturna  di 
Zedlitz,  pubblicate  neW Euterpe  del  3  marzo  1855,  n.»  15. 

(Mia  dello  stesso) 
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formare  la  stoffa  che  vestirà  il  fanciullo  la  sposa,  e  formerà 
il  lenzuolo  ecc,  sono  argomenti  di  poesia. 

Magra  è  la  sua  lettera,  sicché  la  mia  non  può  essere  grassa. 

Quaggiù  non  pioggia,  ma  venti  tremendi  da  far  volare  ca- 
mini e  sassi  e  tavole  di  marmo  come  foglie;  e  questo  ò  suc- 
cesso qui  in  casa  sotto  i  miei  occhi:  cresce:  fiaccansi  alberi  a 
centinaia:  che  orrore  1 

Di  politica  siamo  al  buio.  Lessi  un  discorso  del  Brofferio 
sul  trattato,  e  mi  parve  buono;  lessi  ancora  sul  medesimo  pro- 
posito un  discorso  di  Kossut  nei  giornali  inglesi,  questo  era 
da  partigiano.  Quello  che  mi  pare  certo  è  che  di  giorno  in 
giorno  la  necessità  della  guerra  generale  diventa  maggiore, 
e  nel  cataclisma  prossimo  ognuno  può  pescare  secondo  le  sue 
speranze  e  i  suoi  timori.  Io  poi  penso  che  il  fatto  dell'uomo 
possa  nulla,  dacché  paionmi  provvidenziali.    Tutti  salutano. 


217. 
Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Del  Bosso,  Lucca. 

Bastia,  16  febbraio  1855. 
Carissima  signora  Gaetana  amica  stimatissima 

Ho  ricevuto  la  cara  sua,  dalla  quale  apprendo  molte  e  do- 
lenti cose.  Dunque  tregua  mai.  Me  non  del  tutto  infelice,  se 
nel  breve  governo  potei  farmi  comune  il  vanto  di  Pericle  di 
non  essere  costato  una  lacrima  a  nessuno.  Quello  ch'Ella  mi 
avverte  può  darsi,  e  può  darsi  eziandio  che  la  Russia  ado- 
prandosi  a  divertire  lo  sforzo  dell'Austria  s'ingegni  a  tutto 
uomo  suscitarle  dietro  sospetti  e  paure.  Dacché  Ella  è  ferma 
a  credere  che  giuochino  di  noccioli  ;  ma  non  è  cosi.  La  Russia 
non  vuol  pace,  bensì  vuole  dettarla,  ed  è  proprio  ella  che 
vuole  guerra  ad  ogni  patto;  e  nei  concetti  superbi  di  prepon- 
deranza oggi  si  unisce  odio  terribile  contro  l'Austria  :  sicché 
i  vecchi  consiglieri  persuadono  il  giovine  imperatore  ad  accor- 
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dare  con  Russia  e  star  cheto;  ma  ormai  siamo  troppo  oltre, 
e,  facendo  o  no  la  guerra,  a  troppo  caro  prezzo  farebbe  pa- 
gare il  suo  perdono  il  Russo.  Guerra,  orribile  guerra,  ci  sta 
sopra;  la  quale  fra  tante  miserie  partorirà  un  bene,  e  sarà, 
mutare  i  costumi  che  bugiardamente  diconsi  civili  e  sono  vi- 
lissimi  e  feroci.  Quando  verrà  la  generazione  che  noi  repu- 
terà femmine  buone  pel  fuso,  allora  potranno  pensare  ai  casi 
loro  gì'  italiani.  Di  che  temano  1  governi  non  so.  Qualche 
assassinio  non  può  prevenirsi.  Da  questo  in  fuori  non  creda 
abbiano  motivo  di  temere.  Del  trattato  piemontese  assai  se 
ne  ode  prò  e  contra.  Per  me  tanto  mi  appaiono  le  faccende 
complesse  e  piene  di  successi  inaspettati  e  metuendi,  che  non 
so  decidermi.  Certo  fu  fatto  in  senso  gretto  e  vile;  ma,  data 
fuoco  alle  polveri,  chi  può  presagire  le  rovine?  La  Francia 
anch'essa  soffre;  e  mi  parve  sempre  plebeo  talento  insolen- 
tire: basta  il  silenzio.  Il  silenzio  vuole  consenso  universale; 
un  fischio,  un  ribaldo  da  strada.  -  Or  mi  dica  come  la  repe- 
rizione  del  mio  Assedio  può  essere  argomento  di  accusa?  Ormai 
corrono  diciannove  anni  che  fu  stampato,  e  ve  ne  hanno  edi- 
zioni di  Firenze  e  di  Livorno.  Questo  pertanto  non  può  es- 
sere; e  ciò  dico  perché  sapere  che  altri  possa  trovarsi  in  guai 
per  cagione  mia  mi  affanna.  Di  altro  non  parlo,  e  mi  giova 
tacere.  Piacemi  il  sonno ^  e  più  r  esser  di  sasso.  Mentre  tutti 
fanno  da  ebbri  di  speranza,  la  mia  bussola  tremolante  ogni 
giorno  più  smarrisce  il  polo.  Vixi  et  quem  dederat  cursum  far- 
tana  peregi. 

La  prego  de' miei  cordiali  saluti  in  casa,  e  all' ottimo  Massei. 

218. 

Al  conte  Mario  CarleUi,  Firenze. 

Bastia,  24  febbraio  1855. 

Cariss.  sign.  ed  amico 

Ho  avuto  i  suoi  articoli  su  l'Arte  insieme  alla  compitissima 
lettera.    Parliamo  innanzi  tratto  di  sciagure  le  quali  mi  afìlig- 
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gono  come  se  fossi  presente:  ma  che  sia  vero  la  Toscana  per 
giunta  mandi  gente  a  macellare  in  Russia?  Io  per  me  tengo 
questo  per  lepidezza  sguaiata;  ma  ne  vedemmo  tante  ai  giorni 
che  corrono  1  vedemmo  il  trattato  del  Piemonte,  e  basti.  Né 
qui  la  mente  rimane  sollevata,  che  né  minori  in  gravità  e  in 
numero  ci  funestano  i  casi.  L'uragano  imperversò  nell'isola 
ventiquattr'ore:  orribile  cosa  egli  era:  vari  legni,  e  fra  questi 
una  fregata  con  soldati  a  bordo,  ruppero  sopra  gli  scogli,  e  si 
persero  corpo  e  anime:  lavagne  dei  tetti  andavano  in  volta 

come  foglie,  camini  rovesciati ma  che  dico  camini?  case 

intere  con  uccisione  e  ferite  di  cui  ci  abitava.  Le  chiudende 
di  ulivo  paiono  campi  di  battaglia;  le  piante  giacciono  sbar- 
bate, le  altre  che  resisterono  dal  remolino  dei  venti  conten- 
denti macinate  quasi  nei  rami,  che  cionchi  giii  mettono  ran* 
cura  in  chi  li  vede.  Di  faccende  politiche  veruno  parla,  ma 
i  molti  bruni  ai  cappelli  e  le  faccio  squallide  parlano  troppo 
più  che  non  farebbero  i  giornali  liberi. 

Adesso  parlando  degli  articoli,  io  vi  ho  trovato  come  In 
ogni  altro  suo  scritto  gravità  di  giudizio,  evidenza  di  ragio- 
namento e  di  elocuzione  :  però  mi  sembra  che  parlando  a  un 
francese,  e  tentando  guarirlo  dalla  lebbra  originale  della  pro- 
terva ed  insolente  frivolezza,  sia  come  lavare  la  testa  all'arme 
dei  Pucci.  Quindi,  lodando  la  urbanità  delle  formerò  questa 
mai  sempre  adoperando,  io  avrei  voluto  a  pezzi,  a  bricioli 
ridurre  il  francese,  e  rilevargli  tutti  gli  errori,  le  contradi- 
zioni, le  grullerie  e  le  buaggini  di  che  abbonda,  e  sempre  in 
guanti  bianchi;  e  poi  lo  avrei  ammonito  a  imparare  a  leggere 
0  a  meglio  leggere,  e  poi  ad  occuparsi  delle  cose  sue,  dacché 
sarebbe  bene  che  gli  scrittori  dei  Due  Mondi  invece  di  viag- 
giare in  quel  modo  se  ne  stessero  a  casa;  e  via  e  via:  ma  un 
giorno  0  l'altro,  se  mi  piglia  la  mosca,  gli  metto  a  partitolo 
questi  cervelli  di  grilli  ammattiti.  Sento  che  l'amico  Giudici 
ha  messo  mano  alla  vita  della  Turrisi:  oh  I  io  spero  che  farà 
cosa  tutta  amore  :  anche  adesso  non  mi  riesce  pensare  a  quella 
portentosa  eppure  tanto  modesta  tanto  mite  fanciulla  senza 
sentirmi  rimescolare  il  sangue.  Quelle  sono  anime  I  Cotesti 
sono  cervelli  italiani  veracemente.  Cotesti  siciliani  spesso  ti 
paiono  frantumi  di  mura  ciclopiche:  la  fabbrica  cui  apparte- 
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nevano  il  tempo  rovesciò,  ma  ognuno  di  quegli  avanzi  ci  è 
di  per  sé  stesso  argomento  di  meraviglia:  ma  non  disperiamo; 
si  troverà  pur  finalmente  un  potente  artefice,  che  un  giorno 
0  r altro  raccolte  le  reliquie  sparse  le  riporrà  al  posto,  e  re- 
stituirà la  fabbrica  venerata  e  solenne:  speriamo,  dacché  lo 
sperare  non  costa  nulla,  e  la  disperazione  faccia  male.  —  A 
proposito  di  romanzi  francesi,  voglia  leggere  sempre  nella  Ri- 
vista dei  due  Mondi  la  lolla,  e  veda  un  po'  se  uomo  possa 
mostrarsi  pili  gaglioffo  mentendo  costumi,  passione,  educazione, 
e  tutto:  ma  perché  non  ci  lasciano  stare?  Noi  non  siamo  ma- 
teria da  balsamo  pei  ciarlatani. -Mi  dia  quanto  pili  spesso  può 
nuove  di  casa;  mi  saluti  gli  amici  e  particolarmente  il  Giu- 
dici, a  cui  si  compiacerà  dire  che  ho  ricevuto  i  libri  e  ne 
ringrazio  lui  e  il  donatore  cortese;  qualche  volta  mi  scriva 
anch'egli.  I  miei  più  ossequiosi  saluti  alla  signora  contessa, 
e  le  dica  che  rida  del  rosicare  dei  moderati  che  gavazzano  e 
regnano  sotto  la  tutela  della  tirannide  come  i  lumbrichi  nati 
dai  corpi  corrotti.  Anche  i  miei  di  casa  salutano  affettuosa- 
mente, e  si  raccomandano  tanto  alla  memoria  della  egregia 
signora  contessa  quanto  alla  Sua.  Circa  alla  mia  salute  non 
trovo  miglioramento:  sarà  quello  che  Dio  vuole,  io  non  mi  ci 
vuo'  confondere:  oggi  o  domani  è  lo  stesso,  molto  più  che  il 
cielo  è  buio,  e  quando  si  rischiarerà  né  io  né  il  diavolo  pos- 
siamo sapere -e  forse  direi  peggio;  ma  mi  trattiene  la  paura 
di  nuovi  processi  di  empietà.  -  Ho  il  piacere  di  segnarmi 
suo  aff.  servo  ed  amico. 

219. 

A  Maurilio  Guigoni,  Torino. 

1  marzo  1855. 

Il  dott.  Mangini  mi  ha  scritto  avere  ricevuto  l'assegno  di 
lire  417  ^\3  f.  e  dietro  questo  averle  mandalo  i  libri  da  Lei  no- 
tali. È  chiaro  eh'  Ella  ha  commesso  errore  a  suo  danno  avendo 
omesso  nella  nota  100  copie  Caro:  io  ordino  pertanto  al  pre- 
fato Mangini  di  tenere  le  predette  copie  a  sua  disposizione. 
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Per  altra  parte  ho  sbagliato  ancora  io,  perché  il  prezzo  delle 
cifre  dieci  dei  Quattro  Poeti  non  è  a  paoli  i50  bensì  467,  poiché 
ogni  copia  è  segnata  paoli  anzi  franchi  26;  ma  la  differenza 
di  paoli  17  non  merita  osservazione;  e  però  Le  ripeto  che  le 
copie  cento  Caro  stanno  a  suo  beneplacito.  Il  Mazzaioli,  che 
aveva  promesso  comprare  la  rimanente  partita,  avendo  saputo 
questa  vendita  parziale  fatta  a  Lei,  non  ha  voluto  ratificarla 
altrimenti.  Siccome  io  voglio  uscire  da  questo  negozio,  devo 
avvertirla,  che  sono  disposto  a  vendere  in  blocco  ogni  cosa. 
Ella  ha  i  cataloghi;  ed  io,  se  Ella  vuol  comprare.  Le  rilascio 
ogni  rimanenza  col  ribasso  dell' 89  per  cento!  1  È  vero  che 
io  rimango  allo  scoperto,  e  dì  molto;  ma  ci  vuol  pazienza.  Lo 
cose  in  genere  mi  vanno  da  tanto  tempo  a  rovescio,  che  dav- 
vero non  sperava  che  questa  mi  andasse  diritta.  Prenderei 
anche  cambialette  bimestrali  pel  pagamento,  ma  queste  cam- 
biali dovrebbero  avere  una  firma  di  mia  soddisfazione.  È  di- 
spiacente che  la  corrispondenza  nostra  sia  tanto  tarda,  e  bi- 
sognerebbe attendere  ad  un  mezzo  per  renderla  più  frequente 
ed  ordinaria. 

Quanto  al  contratto  delle  Vite,  mi  conceda,  signor  Maurizio, 
eh'  io  Le  parli  con  la  franchezza  solita  fra  noi.  Ella  mi  av- 
visò l'anno  decorso,  e  seco  il  signor  M.  Pinto,  che  la  società 
Guigoni  e  C.  era  rappresentata  dal  prelodato  signor  Pinto,  e 
che  questi  e  non  più  V.  S.  avrebbe  firmato  gl'impegni  della 
società  Guigoni  e  G.  Adesso  vedo  il  contratto  firmato  da  Lei. 
Ora,  se  la  nuova  impresa  spetta  alla  società  che  unica  si  co- 
nosce fin  qui  col  nome  Guigoni  e  C,  è  evidente  che  la  sua 
firma  non  tiene;  e,  se  all'opposto  la  impresa  spettasse  ad 
una  nuova  società  Guigoni  e  C,  non  è  legale,  e  non  può  darsi 
che  vivano  contemporaneamente  due  ditte  col  medesimo  nome, 
e  per  di  più  rappresentate  come  capo  principale  da  una  me- 
desima persona.  Da  ciò  deriva  che  io  non  posso  ritenere 
come  serio  lo  impegno  preso  da  V.  S.  nell'ultima  sua  del  U 
del  mese  passato.  In  quanto  alla  variante  da  Lei  introdotta 
non  ho  da  osservare  in  contrario.  Tanto  più  poi  io  sono 
cauto  di  avere  un  contratto  su  cui  possa  fare  fondamento  dav- 
vero, perchè  dietro  cotesto  io  mi  disporrei  a  portare  il  mio 
domicilio  costà.  La  riverisco,  e  in  attenzione  dei  suoi  pronti 
riscontri  mi  confermo  ecc. 
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220. 

Airavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  4  marzo  1855. 

Pregiatissimo  amico 

Non  mancai  rispondere  immediatamente  alla  cara  tua,  non 
tanto  per  adempire  all'obbligo  quanto  e  piti  per  procurarmi  un 
piacere;  ma,  avendo  omesso  la  direzione,  fu  mandata  la  lettera 
al  Carpi  invece  che  a  te.  -In  prima,  per  ciò  che  spetta  alla 
Francia,  ti  dirò  che  anche  a  Parigi  corre  il  rumore  della  pros- 
sima andata  dall'Augusto  a  Bisanzio,  dello  Augusto  a  Tauride, 
ma  e'  sono  novelle  :  correva  voce  eziandio  di  alterchi  gravi  fra  Ce- 
sare e  l'erede  a  cagione  di  certo  libello  comparso  a  Brusselle  in-, 
torno  alle  ragioni  della  guerra ,  e  forse  qui  qualche  sfumatura 
di  vero  ci  è;  arte  antica  forse  di  fare  credere  gli  eredi  dei  troni 
in  opposizione  co'  regnanti,  che  ce«5sa  subito,  morti  questi, 
come  un  cannello  di  latta  si  salda  coli' altro  e  l'acqua  vi  corre 
dentro  al  solito  giù  per  la  china.  Molto  di  vero  ritieni  che  vi 
è  in  quello  che  il  Monitore  dice  falso  intorno  alla  indisciplina 
dello  esercito;  e,  se  pili  stanno,  peggiora.  Urge  qualche  fatto 
di  arme,  e,  se  con  la  peggio  dei  francesi,  lo  esercito  di  Tauride 
è  perduto.  Non  pensano  che  anche  questo  evento  basterebbe 
a  rovesciare  il  governo,  come  quello  eh' è  sostenuto  da  molti 
aderenti,  dallo  esercito  degli  impiegati,  da  gran  parte  dei  sol- 
dati, dai  borsaioli  tutti,  dai  moderati,  i  quali,  inferociti  con  la 
rivoluzione  che  gli  spregiò  come  inetti  e  sazievoli  pedanti, 
anziché  subire  la  libertà  che  gli  abbarbaglia,  sosterrebbero  Ta- 
merlano  che  gli  lasci  beccolare  e  razzolare  nel  cortile.  Ancora, 
Francia  è  Parigi;  e  Parigi  mangia,  beve,  dorme,  balla,  lavora, 
(mangia  pane  a  40  centesimi  il  kilo-qui  costa  50,  ed  è  co- 
stato 55  -),  pela,  scortica,  è  scorticato  alla  borsa,  e  buona  notte. 
Molti  allungano  il  collo  alla  Inghilterra  e  fidano  di  là  sia  per 
iscoppiare  il  fulmine:  io  non  credo  niente,  uso  a  questi  ribolli- 
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menti  inglesi,  sempre  dentro  gli  orli  del  vaso:  tuttavolta  anche 
là  vi  è  guaio,  e  cresce  ogni  di:  gli  antichi  partiti  si  sono  divorati 
a  mo'  dei  guerrieri  di  Cadmo  a  beneflzio  del  popolo,  che  pare 
una  foca  uscita  a  fior  d'acqua;  guata  intorno  e  non  si  racca- 
pezza. Dio  voglia  che  impari.  Il  mondo  è  infermo;  e  tutte  le 
cause  accennate,  ed  altre  che  taccio,  mercé  una  grande  scossa 
di  guerra  possono  e  devono  ucciderlo,  per  risucitare  e  rinno- 
varsi  Come?    Fin  là  non  isfondo,  e  neppure  saprei  dirti 

giusto  quali  sarebbero  i  partiti  migliori.  I  blandi  provammo, 
e  tutti  noi  ne  gustiamo  i  frutti  amari;  i  truci  vedemmo  ricon- 
durre nelle  prime  condizioni,  e  peggio.  Il  miglioramento  so- 
ciale pare  che  venga  meno  da  provvedimenti  esterni  che  da 
virtù  interna:  però  le  mal  nate  ricchezze,  il  fasto  insolente 
di  fortunati  latroni,  il  lusso  generatore  di  ogni  cupidigia  e  di 
ogni  infamia,  con  ogni  partito  voglionsi  perseguitare:  lusso  nelle 
fabbriche  pubbliche,  modestia  in  casa:  quando  il  dio  quattrino 
sarà  appiccato  alle  corna  del  toro  celeste  accanto  al  dio  Giove, 
le  faccende  cammineranno  meglio.  I  mercanti  e  i  grandi  pro- 
prietari sono  la  rogna  del  mondo,  e  i  primi  peggio  dei  secondi. 
Sta  sano:  addio,  e  confida  in  migliore  avvenire. 


221. 

Alla  confessa  Gaetana  Cotenna  del  Bosso  ^  Lucca. 

Bastia,  4  marzo  1855. 

Carissima  amica 

La  sua  lettera  mi  ha  fatto  drizzare  i  capelH  :  notizie  di 
casa  mi  pervengono  non  buone,  anzi  pessime,  e  tuttavolta 
non  terribili  come  mi  annunzia.  Morti  non  se  ne  ha  a  de- 
plorare, e  questo  non  è  poco;  ancora,  la  maggiore  copia  delle 
acque  si  versò  nel  piano  fra  Pisa  e  Livorno,  il  quale  essendo 
messo  a  grano^  non  penso  che  lo  abbia  sobbissato  una  allu- 
vione che  va  di  mano  in  mano  decrescendo.  Io  vorrei  che 
ai  mali  reali,  gravi  abbastanza,  non  si  aggiungessero  quelli 
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dello  spavento.  -  Ma  sa  Ella,  che  trattasi  davvero  di  vedere 
il  gallo  Sire  andarsene  in  Bisanzio  con  Arrenopia  in  groppa? 
almeno  cosi   scrivono  da  Parigi.     Da  per  tutto  buio  e  per 

tutti -Non  si  dia  pena  per  Idi  Beatrice;  ha  e  deve  avere 

un  mondo  di  nemici:  guai  a  me  se  la  lodassero!  sarei  ro- 
vinato. 

Sventure  qua  abbiamo  pure  tra  noi:  migliaia  di  olivi  schian- 
tati, troncati,  macinati  quasi  dall'uragano,  case  atterrale, 
navi  rotte  con  perdita  miserevole  di  beni  e  di  uomini.  Una 
fregata,  la  Prudenza,  si  è  sfasciata  con  1200  uomini  a  bordo, 
senza  che  se  ne  salvasse  pure  uno  ! 

Lasci  Montazio:  cotesto  è  un  inverecondo  che  fa  il  pa- 
gliaccio per  attirare  le  brigate;  lasciatelo  inosservato  a  fare 
le  capriole,  questo  sarebbe  l'unico  castigo  per  lo  svergogna- 
tissimo  paltoniere.  Il  più  grande  oltraggio  che  potessero  farmi 
fu  quello  di  mescolare  il  mio  nome  col  suo,  ma  ho  la  coscienza 
di  avere  creduto  che  facessero  opera  di  mescolare  l'olio  col- 
l'acqua.  —  Stia  sana,  si  conservi  in  salute;  e  se  al  Ponzi  non 
riesce  mandarmi  una  buona  serva,  mi  raccomando  a  Lei:  sia 
onesta,  giovane  e  sana  —  bella  non  importa  —  ed  abbia  voglia 
di  lavorare.  L'altra  mi  ha  lasciato,  perché  ci  era  troppo  da 
fare!  Siamo  due,  la  nipote  fa  tutto  da  sé,  tengo  tre  di  ser- 
vizio; ed  aveva  troppo  da  fare  !  Il  bucato  ogni  quindici  giorni, 
e  la  cucina. ...  Ma  il  popolo  ha  inteso  dire  eh' è  sovrano,  e 
pare  che  voglia  essere  pagato  e  servito.  Adagio  Biagio.  Non 
dormo  per  tutti  .  .  . 


2-22. 
Al  doti.  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Bastia,  5  marzo  1855 


Io  non  ho  scritto  la  lettera  che  presume  :  ho  messo  un  arti- 
coletto  sopra  un  giornale  in  forma  di  lettera  intorno  al  nuovo 
trattato  di  alleanza,  e  s'Ella  ha  letto  le  diverse  lettere  rimes- 

Vólume  IL  13 


194  LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI 

sele  fin  qui  avrà  potuto  trovare  sparsamente  in  esse  i  motivi  pei 
quali  io  mi  sono  diciiiarato  avverso.  Bisogna  stare  al  presente 
e  ragionare  su  le  cose  come  stanno:  né  gli  eventi  mutati, 
se  pur  muteranno,  possono  portarsi  a  sostegno  di  quello  che 
spesso  si  opera  male:  certo  sarebbe  follia  volere  che  la  Russia 
prevalesse,  ma  per  ora  catene  hinc  per  inde.  Mi  scrivono  da 
Parigi  correre  comune  la  voce  dell'andata  di  Cesare  a  Bisanzio, 
ma  la  reputo  vanità.  Lo  esercito  sembra  in  condizioni  pessime 
sul  teatro  della  guerra  per  rispetto  a  disciplina;  ma  in  Parigi 
e  non  dia  retta  a  ciarle,  per  ora  il  popolo  sta  quieto;  lavora, 
guadagna,  insanisce  in  sollazzi,  e  spende  poco  in  grazia  della 
provvidenza  del  governo.  Sta  bene  che  la  democrazia  acquista 
forza  tuttogiorno,  anzi  troppa;  però,  mercé  le  dottrine  sparse, 
si  muove  per  pane  non  per  idee  generose:  gl'istinti  men  sani 
dell'uomo  furono  eccitati;  sicché,  come  sento  per  lettere  pri- 
vate, a  Londra  non  ha  mica  gridato  guerra  al  Russo,  bensì 
pane  o  sangue.  Costà  si  apparecchiano  luttuosi  guai,  dacché 
tutte  queste  cause,  e  non  sono  poche,  di  commozione  compaiono 
inimalignite  dal  contegno  del  Governo,  il  quale,  per  quanto  vedo, 
non  vuol  capire  che  reazione  è  rivoluzione,  e  che  per  durare 
bisogna  ricorrere,  o  piuttosto  bisognava,  alla  transazione:  egli 
ha  creduto  che  l'agitazione  fosse  opera  di  un  partilo,  ebbene 
noi  siamo  esuli;  ci  ha  calpestato,  noi  tacciamo;  e  l'agitazione 
non  solo  cresce,  ma  diventa  peggiore. 

Euterpe.  —  Sospendo  i  miei  invii  di  traduzioni  fino  a  suo  nuovo 
avviso:  se  dovrò  continuare.  Io  farò  volentieri.  Per  l'amore  di 
Dio,  non  enfasi;  stile  piano,  puro,  elegante,  che  dica  più  cose 
che  parole.  In  tutto  mirate  al  maggiore  utile,  mantenete  pili 
di  quello  che  promettete.  Mettete  effemeridi  storiche  italiane: 
insomma  tutto  quanto  può  giovare  alla  dignità  di  questa  povera 
patria  e  al  buono  esempio.  Ohimè!  gli  ultimi  numeri  decli- 
nano: un  manifesto  che  dice  niente;  un  articolo  su  l'ozio,  che 
pare  un  frammento  di  quaresimale;  articoli  lunghissimi,  mentre 
hanno  ad  essere  brevissimi  e  vari;  vuoto  di  cose.  Tutto  va 
mutato:  caratteri  in  parte  più  minuti,  materia  maggiore,  ti- 
toli meno  parassiti. 

Saluti  a  tutti,  e  addio. 
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223. 

Allo  stesso 

Bastia  10  marzo  1855. 

Ho  ricevuto  i  tre  volumi  documenti.  Sperava  trovare  qual- 
che informazione  circa  la  vendita  dei  libri  rimasti,  com'Ella 
mi  aveva  dato  luogo  ad  aspettare;  ma,  siccome  mi  assicura 
ch'Ella  non  perde  di  vista  questa  faccenda,  cosi  attenderò 
il  resultato 

Le  cose  rimarranno  come  sono,  perché  la  guerra  è  imposta  dal 
popolo,  ed  Ella  si  ha  da  rammentare  che  Alessandro  I  disparve 

appunto  per  non  averla  voluta  fare Il  partito  della  pace 

avrebbe  prevalso;  le  rivoluzioni  hanno  sempre  un  periodo  più 
0  meno  lungo:  però  le  pretensioni,  o  piuttosto  le  necessità  degli 
alleati,  in  ispecie  della  Inghilterra,  sono  molte:  ella  non  può 
avere  sicurezza  mai  se  nel  Mar  Nero  e  nell'Asia  non  sia  de- 
pressa la  Russia,  e  la  Russia  comunque  governata  da  pacifici 
non  si  lascerà  umiliare:  da  una  parte  e  dall'altra  si  sono  stra- 
ziati da  inferocirsi  vie  pili,  ma  veruno  ha  rilevato  tale  sconfitta 
da  piegare  il  collo  e  supplicare  mercé.  Quindi  opino  che  la 
guerra  continuerà.  La  opinione  generale  è  contraria  alla  mia, 
ma  si  fonda  su  l'interesse 

Quel  tale  professore  di  Samminiato,  che  mi  tediò  per  le  lettere 
alla  Turrisi,  ha  pubblicato  il  suo  lavoro  su  la  Turrisi,  non  già  le 
mie  lettere:  forse  per  paura.  —  Circa  a  giornale  :  molti  leggono, 
e  potrebbero  almeno  indicare  le  curiosità  utili  che  poi  tra- 
dotte per  bene  in  istil  terso  e  succinto  ornassero  questa 

Euterpe.  Per  esempio.  Nel  Galìgnani  vi  è  uno  specchio  dei 
debiti  degli  stati  del  mondo;  nella  Patrie  uno  scritto  sopra 
i  limiti  della  vita  umana;  nel  Siècle  (Effemeridi)  un  cenno 
sul  Redi,  del  quale,  dice,  le  poesie  non  leggonsi  più,  e  rile- 
vare via  via  l'arrogante  ignoranza  francese,  mentre  il  Bacco 
in  Toscana  è  una  poesia  che  tutti  leggono  e  moltissimi  sanno  a 
mente. 
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224. 

Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  del  Bosso,  Lucca. 

Bastia,  11  marzo  1855. 

Pregiatissima  amica 

Partendo  il  vapore  Le  scrivo  brevissima  lettera,  e  per  pre- 
garla a  volermi  mandare  una  buona  serva.  —  Teresina,  che 
aveva  poca  salute,  si  è  partita  incolpando  l'aria:  ancora  io,  per 
non  tórle  la  illusione,  l'ho  confermata  in  questa  idea;  ma  qui 
l'aria  è  divina,  e  troppo  meglio  che  tra  noi;  se  le  trovo  un 
difetto,  è  di  essere  troppo  vivida  per  me.  Desidero  serva  cam- 
pagnola, perché  i  vizi  della  città  aborro.  Se  poco  sa  fare,  im- 
parerà. In  casa  ho  altri  due  servi.  Vorrei  che  fosse  giovane 
di  20  a  30,  e  forte,  e  sana,  e  non  orribile  a  vedersi,  mansueta, 
e  di  buona  volontà.  In  quanto  a  salario  faccia  Lei:  ma  me  la 
mandi  subito  subito.  La  indirizzi  al  dott.  Antonio  Mangini 
(Palazzo  Bartolomei)  con  sua  lettera,  onde  la  imbarchi.  Confido 
nella  sua  bontà,  che  vorrà  trovarmi  buona  ragazza,  che  si  af- 
fezioni alla  casa.  Curiosa  commissione;  ma  chi  me  la  può  ese- 
guire se  non  un'amica  affettuosa?  In  attenzione  di  riscontro 
mi  confermo  suo  aff.  amico. 

225. 
Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno 

Bastia  24  marzo  1855. 


La  signora  Gaetana  aveva  promesso  inviarmi  una  donna  di 
servizio,  e  pare  non  le  sia  riuscito:  se  mai  venisse,  la  mandi: 
se  per  giovedì  non  venisse,  allora  faccia  grazia  di  scriverne 
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all'amico  Socci,  perché  non  vo'  cittadine,  e  senta  un  po'  se  può 
li  in  campagna  trovarmi  una  buona  ragazza,  sana,  e  di  buona 
volontà,  capace  a  fare  la  cucina  il  bucato  ecc.  Circa  al  sala- 
rio, me  ne  rimetto  in  lui.  Non  vorrei  superasse  i  trentanni 
e  né  fosse  orribile  a  vedersi  ;  e  questo  avverto,  però  che  ricordi 
messer  Boccaccio  favellando  delle  donne  pisane  nella  novella 
di  Paganino  da  Chinzica  dice:  comecché  poche  ve  ne  abbiano 
che  lucertole  verminare  non  paiano.  Insomma  Maria  da  un 
mese  cucina,  e  le  fa  male. 

Ho  piacere  sia  venuto  il  nuovo  governatore  :  non  fosse  al- 
tro avrete  un  uomo  di  modi  urbani,  e  tre  miliardi  meno  igno- 
rante e  goffo  del  Ronchi  vecchi,  il  quale  ha  finito  come  fini- 
scono i  vecchi  ronchi  

Saluti  tanti  alla  consorte  e  agli  amici.    E  di  cuore  ecc. 

226. 

Allo  stesso. 

Bastia,  2  aprile  1855. 

Le  porgerà  la  presente  l'onorevole  giovane  signor  Fran- 
cesco figlio  del  signor  F.  M.  Niccolaio  Santelli  mio  ottimo  amico, 
che  recasi  costà  per  passare  le  feste  di  pasqua  col  suo  zio  ma- 
terno. Voglia,  La  prego,  essergli  cortese  di  tutto  quelle  gen- 
tilezze che,  oltre  all'essere  pregio  della  natura  di  Lei,  io  terrò 
per  fatte  a  persona  di  mia  propria  famiglia;  e  con  questo  La 
riverisco. 

227. 

Allo  stesso. 

Bastia,  9  aprile  1855. 


Diavolo  mai,  che  spaventi  un  passaggio  di  sei  ore!  o  s'è 
una  passeggiata  di  delizia,  molto  pili  se  fatta  in  una  bella  notte 
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di  primavera  al  chiaro  della  luna.  Con  un  poco  di  volontà, 
traverso  la  striscia  luminosa  che  il  pianeta  lascia  sul  mare,  nei 
delfini  che  vi  si  rigirano  dentro  par  vedere  le  vergini  tirrene 
che  conducano,  anzi  soavemente  sospingano,  la  nave  sopra  un 
mare  di  argento.  Diavolo!  Jl  Socci,  eh' è  poeta,  queste  cose 
dovrebbe  dire  per  levare  dal  cervello  le  ubbie  alla  serva. 

Io  ho  una  invincibile  simpatia  o  antipatia  pei  cognomi.  Co- 
me vuol' Ella  che  sìa  un  buon  ingegnere  il ...?  sarà  un  buon 
cocchiere;  ma  no,  piuttosto  un  eccellente  cuoco;  ma  ingegnere 
non  mai.  Ricordo  ai  miei  tempi  essere  vissuto  in  Livorno  un 
architetto  chiamato  Calocchieri,  un  coso  che  pareva  il  caos 
della  macchina   umana:  nel   vederlo  un   francese  esclamò: 

F 1  un  homme  mal  bàti  ne  peut  étre  jamais  bon  archi- 

tecte.  -  E  il  francese  aveva  ragione. 

Politica.  —  Poco  sappiamo,  perché  i  Còrsi  interessati  nel  go- 
verno tacciono;  però  è  agevole  conoscere  che  non  sono  quieti. 
Alla  pace  nessuno  crede;  io  poi  la  dico  impossibile  per  tante 
e  tante  ragioni  —  le  quali  potrebbero  venire  smentite  dal 
fatto  — .  Quando  una  delle  parti  belligeranti  avrà  rilevato  una 
solenne  batosta,  ci  metteranno  l'empiastro;  prima  no. 

Saluti  in  casa  e  fuori. 


AlVavv,  Carlo  Massei^  Lucca. 

Bastia,  15  aprile  1855. 
Carissimo  amico 

Ho  avuto  le  tue  nuove  dal  Tenente,  e  te  ne  ringrazio. 

Egli  mi  ha  autorizzato  a  spendere  il  tuo  nome  al  fine  di  ri- 
mettere la  pace  nella  famiglia  della  signora  G.,  ed  io  me  ne  valgo 
in  questo  medesimo  ordinario.  Certo  la  signora  G.  non  ha  ra- 
gione, molto  più  per  le  diverse  lettere  che  ella  mi  scrisse  in 
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proposito;  ed  è  questo  forse  il  motivo  per  cui  non  me  ne  ha 
scritto.  Vedremo.  —  Il  Tenente  mi  partecipava  la  troppa  bontà 
che  hai  dì  magnificare  quelli  che  tu  chiami  favori  da  me  fatti 
in  prò' tuo  ed  oggi  tornati  in  tristi  lutti:  qui  importa,  che,  dopo 
averti  chiesto  perdono,  ti  dica  che  ciò  onora  l'animo  tuo,  ma 
non  fa  prova  di  buon  giudizio.  0  ch'era  io  un  signore  assoluto 
cui  è  lecito  il  fas  e  il  nefas?  mio  dovere  fu  circondarmi  di 
uomini  probi  e  intendenti;  e  se  tu  sei  fra  questi,  il  merito  è 
tuo.  Non  sono  mica  troppi  gli  uomini  degni  che  può  scegliere 
un  governo,  e  tutti  i  giorni  ne  abbiamo  la  prova  davanti  gli 
occhi.  Dunque  non  ci  entrava  favore;  era  convenienza,  ne- 
cessità e  giustizia.  Ora  volgono  tempi  sinistri;  ma  post  nubila 
sol. —  Di  politica  che  posso  dirti?  Ella  ha  più  parti.  La  piti 
probabile,  sbando  ferme  le  cose;  la  meno  probabile,  che  sta 
nella  mutazione  delle  cose;  la  immaginativa,  che  comprende 
i  derivati  delle  cose  mutate.  Della  prima  mi  pare  impossibile 
la  pace;  perché,  se  la  Francia  si  contenterebbe  delle  appa- 
renze della  vittoria,  la  Inghilterra  ha  bisogno  della  sos^anz:^; 
ma  né  l'una  né  l'altra  hanno  vinto  per  imporre  ingiuria  a 
danno  della  Russia,  che  invece  di  dare  domanda.  Gli  alleati 
proposero  le  quattro  garanzie  in  massa,  di  cui  parte  interes- 
savano la  Germania;  e  il  Russo  destro  quelle  che  interessa- 
vano la  Germania  ha  concesso  currenti  calamo,  le  altre  no. 
A  parer  mio  Russell,  che  fu  sempre  poco  parziale  all'Au- 
stria, l'ha  stretta  troppo,  e  questa  in  parte  soddisfatta  ha 
incominciato  a  gittarsi  su  l'imbraca;  donde  il  bisogno  di  spe- 
dire Drouyn  de  Lhuys  a  calafatare,  presa  stoppa  anche  dal  Pal- 
merston.  Ma  io  opino  che  guerra  tra  Austria  e  Russia  non  ci 
sarà,  e  gli  alleati  avranno  per  bazza  se  rimarrà  neutrale.  Con- 
tinuerà la  guerra  con  le  capate  nelle  fortezze;  sanguinosissima, 
rovinosissima,  e  senza  costrutto.  Le  conferenze  non  cesse- 
ranno, 0  saranno  riprese  tosto  che  una  parte  avrà  ricevuta 
qualche  batosta  seria,  e  allora  ci  sarà  conclusione.  Che  ricor- 
rano alle  rivoluzioni,  non  ci  pensano  nemmeno:  se  atterriscono 
Luigi  Napoleone,  Palmerstonle  aborre.  Considera  Palmerston 
un  di  spavento  dei  principi,  oggi  codino:  mutò  egli?  Non  già; 
galopparono  i  tempi,  dopo  lui  l'aristocrazia  inglese  tracolla. 
Egregi  cose  compi  questa  aristocrazia;  oggi  è  vecchia,  e  la  de- 
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mocrazia  sta  in  procinto  di  sopraffarla;  e  quella  si  difende  colla 
pertinacia  di  tutti  i  corpi  che  bramano  conservarsi.  Però  opino 
che  sta  per  cadere:  il  mantenimento  assurdo  dello  esercito 
non  può  durare:  continuando  la  guerra,  sembra  che  da  questa 
parte  si  aprirà  la  via  all'acqua.  Dunque,  concludendo,  parmi 
che  pace  non  può  darsi  adesso;  pili  tardi  si,  dopo  che  si  sa- 
ranno sgarati  o  qualcheduno  ne  avrà  tócche.  Ma  e  se  mutano 
le  cose?  Qui  entriamo  nel  campo  delle  immaginazioni.  Io  non 
amo  spaziarvi.  Romanzicro,  immagino;  politico,  se  non  mi  sento 
il  terreno  sodo  sotto  i  piedi,  non  muovo  passo.  C'inganniamo 
tanto  sul  giudizio  dei  fatti  che  abbiamo  sotto  gli  occhi;  pensa 
un  po'  come  dobbiamo  ingannarci  a  presagire  i  fatti  futuri  ! 
Però  Francia  è  rósa  dalla  cancrena  della  cupidità  e  del  male- 
dettissimo lusso,, —  pèste,  credilo,  amico  mio,  pèste  di  tutte  le 
cose— ma  non  è  morta,  e  la  Inghilterra  è  viva  :  insieme  bisogna 
(pare)  che  stieno;  né  in  natura  il  sonnacchioso  supera  il  desto. 
Non  disperiamo,  molto  più  che  disperare  della  patria  è  offesa 
grande,  non  solamente  di  faccia  agli  uomini,  ma  di  faccia  a  Dio. 
Sento  degli  affanni;  dolgomi;  ma  a  cotesti  soli  si  maturano  i 
cocomeri.  Della  calma  non  ti  faccia  specie,  come  non  fa  a  me, 
che  vivendo  sopra  un  promontorio  ho  sempre  gli  occhi  sul  mare, 
e  per  una  bava  di  vento  lo  vedo  da  un  punto  all'altro  gonfiare.— 
Scrivucchio,  e  vedrai,  non  però  del  Burla  macchi,  bensì  del  Paoli: 
con  molta  parte  còrsa  consuono;  piacemi  la  natura  barbara, 
ma  forte;  io  che  molo  di  nausea  quante  volte  sogguardo  la  nostra 
civiltà  squarquoia.  —  Non  ho  letto  l'articolo,  e  poco  importa; 
a  dirtela  io  ritengo  i  critici  eunuchi  quando  non  sono  maligni. 
Se  sapessero  fare,  non  si  consulterebbero  a  cicalare.  Anche 
questo  è  frutto  della  civiltà,  accettare  i  giudizi  di  tali  sulle 
opere  altrui,  che  se  facessero  opere  sarebbero  fischiati.  Canova 
parli  di  scultura,  Byron  di  poesia;  gli  altri  facciano  il  fornaio 
0  il  sarto,  che  faranno  bene.  -  Addio. 
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229. 
Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Del  Bosso  ^  Lucca. 

Bastia^  15  aprile  1855. 
Carissima  amica 

Io  credo  benissimo  clie  avrà  posto  ogni  cura  per  accomo- 
darmi di  fantesca  gioconda  ed  operosa;  e  di  questo  gliene 
porgo  grazie  sincere:  però  io  lo  aveva  fatto  appunto  per 
avere  cosa  dalle  sue  mani  che  Lei  mi  riportasse,  e  perché 
pensava  che  a  taluna,  attese  le  sperpetue  che  mi  dite  del 
vostro  paese,  non  fosse  parso  vero  di  venire  a  star  meglio; 
e,  come  mi  succede  sovente,  non  mi  è  riuscito.  Pazienza! 
diamogli  volta,  e  non  ci  si  pensi  pili. 

Sento  quello  mi  dice  della  critica  del  De-Sanctis;  La  rin- 
grazio della  profferta  Ho  lette  parecchie  di  queste  critiche 
scritte  da  vandalo,  pensate  (se  pensate)  da  fazioso;  non  posso 
avvantaggiarmene.  I  clericali  danno  addosso,  ma  lodano  qual- 
che brano  religioso  e  lo  considerano  come  lacerto  di  agnello 
cascato  di  bocca  al  lupo:  i  moderati,  che  si  avviticchiano 
al  Piemonte,  ed  ellera  del  dispotismo  par  loro  di  regnare,  la- 
cerano tutto  fuorché  i  passi  dove  rampogno  il  popolo:  i  repub- 
blicani mi  portano  il  broncio,  e,  trascurato  il  rimanente, 
levano  al  cielo  i  canti  di  libertà,  le  flagellazioni  dei  tristi 
arnesi  del  potere  assoluto.  Le  furie  non  sono  più  tre,  hanno 
acquistato  una  sorella,  ed  è  la  Critica  politica.  Non  mica  che 
io  creda  immuni  i  miei  libri  da  colpe;  tutt' altro;  la  pili  parte 
nati  e  cresciuti  in  prigione,  partoriti  fra  travagli  inauditi  di 
anima  ed  anche  di  corpo,  devono  ritrarre  non  poco  delle  con- 
dizioni del  loro  nascimento;  ma  veruno  lo  sa  meglio  di  me, 
e  appunto  perché  lo  so,  comprendo  che  i  critici  non  sanno 
quello  che  dicono.  Per  me  la  estetica  sta  qui  :  legge  o  no  la 
gente  volentieri  un  libro?  Se  si,  per  ora  è  qualche  cosa.  In 
séguito  continua  a  leggerlo,  o  va  tra  gli  scordati  ?    Nessun 
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libro  cattivo  durò  alla  prova  dei  ventanni:  io  ne  ho  qual- 
cheduno  che  ne  conta  quasi  trenta,  e  quaranta  edizioni;  basta: 
e  poi  gli  avesse  a  dimenticare  la  Italia  per  libri  migliori,  che 
importa?  Meglio  che  mai.  Lo  dico  con  orgoglio,  queste  anime 
da  dodici  al  quattrino  di  me  non  hanno  capito  nulla:  mi  sento 
a  un  punto  un  milione  di  volte  più  grande  di  loro  — e  nano 
ai  bisogni  della  patria. 

Qui  nulla  di  nuovo.    La  saluto;  La  prego  dei  miei  saluti 
in  casa,  agli  amici;  e  mi  confermo  suo  aff.mo  amico. 


230. 
M  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  29  aprile  1855. 


Conosco  le  turpitudini  non  di  una  classe,  ma  di  tutte:  deve 
essere:  non  mi  fanno  specie:  è  marciume  di  un  frutto  che 
deve  cascare  per  rinnuovarsi.  Ma  questo  processo  comunque 
infallibile  cammina  lento.  Comprendo  che  chi  vi  sta  accanto 
si  contrista,  e  la  passione  lo  sconforta.  La  esperienza  e  la 
lontananza  sole  somministrano  la  quiete  necessaria  per  giu- 
dicare a  dovere.  Io  pertanto  questi  tempi  e  queste  cose 
considero  necessarie  per  le  future  trasformazioni,  e  mi  acquieto. 
La  macina  gira  tardi ,  ma  macina.  La  trasformazione  prece- 
derà negl'istituti  sociali;  hanno  la  volpe  in  grembo,  e  non  se 
ne  accorgono:  ma  tregua  di  ciò.  Qua  sono  la  pili  parte  na- 
poleonisti,  o  fingono;  e  adesso  tornano  alle  lusinghe  antiche, 
e  dicono  essere  necessaria  la  guerra  in  Italia  ecc.  :  io  ascolto, 
e  tra  me  rido.  Però  immagino  che  la  imbeccata  viene  di 
Parigi,  e  l'imperatore  torna  ai  vecchi  espedienti  :  ogni  di  più 
s'impantanano.  —  Porgo  affettuosi  i  miei  e  i  saluti  di  casa  a 
Lei,  alla  consorte  e  al  figlio. 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  203 

231. 

Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  del  Bosso,  Lucca. 

Bastia,  4  maggio  1855. 

Carissima  amica 

Sempre  grazie  della  ottima  sua  mente  verso  di  me;  ma 
dalla  sua  lettera  io  argomento  come  Ella  in  me  si  piaccia  di 
amico  letterato,  non  già  di  amico  del  cuore.  Il  suo  silenzio 
al  p.  s.  della  mia  lettera  è  un  invito  ond'io  pure  mi  taccia 
e  non  mi  attenti  consigliere  importuno  a  toccare  un  tasto  che 
non  vuol  essere  suonato;  e  cosi  farò,  quantunque  mi  paresse 
che  la  materia  in  sé  fosse  pure  meritevole  di  qualche  discorso, 
e  il  desiderio  onesto  di  un  amico  che  ama  Lei  e  la  sua  fama 
si  augurasse  pili  lieta  accoglienza.  Dopo  le  parole  del  tenente 
Orsini  io  non  so  darmi  pace;  temo  contristati  i  suoi  giorni, 
pavento  eh'  Ella  sugga  veleno  là  dove  trovò  già  tanta  dolcezza... 
Oh  Dio,  che  cosa  è  la  vita  senza  affetti,  anzi  con  ire  e  con 
odii;  e  quando?  Quando  il  bisogno  della  vampa  del  cuore 
si  fa  sentire  pili  intenso.  Misero  chi  visse  fino  a  questo  punto. 
Non  vorrà  dunque  dir  nulla  per  levare  l'animo  suo  di  pena? - 
Ho  mutato  consiglio:  se  può  mandarmi  l'articolo  del  De-Sanctis, 
lo  avrò  caro.  Saluti  a  tutti  in  casa  e  agli  amici  fuori,  ed  Ella 
mi  abbia  aff.  amico. 

232. 

Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  6  maggio  1855, 

Carissimo  amico 

Alla  brevissima  sua  do  non  lungo  riscontro,  molto  pili 
che  adesso  avrà  ricevuto  l'ultima  che  io  Le  scrissi.  Mi  farà 
grazia  di  avvisarmi  se  il  signore  Enrico  è  tornato,  e  in  caso 


204  LETTERE  DI  F.  D.  GUERRAZZI 

affermativo  salutarmelo  frattanto.  —  Torno  a  ricordarle  che 
poco  meno  di  cinquecento  franchi  al  mese  necessitano  pel 
mantenimento  di  sei  persone;  però  prenda  le  sue  misure,  onde, 
senza  che  io  stia  a  chiedergliene  volta  per  volta,  questa  somma 
mi  pervenga  sempre  in  tempo.  Molto  pili  che  accadono  spese 
imprevedute,  e  soccorsi  dai  quali  è  impossibile  astenersi.  Soc- 
corrono gli  stranieri,  può  egli  esimersene  un  palriotta?  Io 
non  dimenticherò  mai  che,  avendo  costà  domandato  un  po'  di 
soccorso  per  un  patriotta  nostro,  mi  fu  risposto  — la  stagione. . . 

i  guadagni e  i  figliuoli. -Sta  bene. 

L'Euterpe  non  va  bene,  non  va  bene.  Un  giornale  ebdo- 
madario non  può  contenere  articoli  lunghissimi:  formatevi  un 
piano;  siate  brevi,  vari,  istruttivi,  e  soprattutto  dilettevoli: 
qui  sta  il  segreto;  e  alternate  con  caratteri  più  piccoli. 


233. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  13  maggio  1855. 

Amico  caro 

Io,  come  vedi,  non  mancai  di  far  l'ufficio,  tanto  per  lo  af- 
fetto che  porto  alla  famiglia  C,  quanto  per  la  deferenza  che  mi 
è  grato  avere  pei  tuoi  consigli;  ma  sembra  che  non  facessi 
buon  frutto;  e  ciò  ricavo  cosi  dalle  nuove  spiacevoli  che  mi 
dai,  come  dal  silenzio  osservato  in  proposito  dalla  signora  G. 
nel  rispondermi.  Care  sono  le  donne,  ma  qualche  volta  bi- 
sogna volere  e  potere  a  benefizio  loro  adoperare  la  formula 
proconsolare:  Sic  volo ^  sic  jubeo.  -  Sembrai  impossibile  che 
costà  si  dilettino  pescare  cieche  in  Arno  mentre  si  accosta  il 
Leviatan;  e  ora  di  che  cosa  sapeva  infastidire  quella  povera 
settuagenaria?  ma  ci  è  un  granello  di  giudizio?  —  Io  trasecolo 
quando  considero  che  viva  (se  vive)  gente  che  teme  come 
un  cataclisma  la  corrente  del  Calambrone,  e  non  ho  capito 
ancora  che  è  la  marea  dell'Oceano  quella  a  cui  bisognerebbe 
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e  a  cui  non  si  può  rimediare.  Se  riusciva  l'attentato  contro 
L.  N.,  è  certo  che  se  ne  avvantaggiavano  gli  Oiieanisti,  perctié 
il  popolo  parigino  adesso  attende  alla  esposizione,  e  ne  spera 
oro  senza  andare  in  California.  Il  vento  muove  dalla  Inghil- 
terra, e  cotesto  è  grande  e  fruttuoso  conato,  e  spero  senza 
sangue.  Le  vicende  della  guerra  sinistre  affretteranno:  duolmi 
del  sangue  italiano  inutilmente  sparso,  e  con  un  po'  di  arte 
si  poteva  almeno  procrastinare.  Pazienza  :  incomincia  il  terzo 
atto.  -  Non  lessi  ancora  il  secondo  tomo  del  Montanelli  :  qua  non 
giunge  ancora:  glielo  mandai  a  chiedere,  ma  lo  attendo  sempre. 
Me  ne  scrivono  da  Parigi  e  da  Firenze;  lo  lodano  meno  per 
lo  stile,  che  sembra  ad  arte  si  compiaccia  fare  vulgare,anzi 
vulgarissimo.  In  ciò  erra;  il  nostro  idioma  scritto  è  classico, 
né  vi  ha  timore  che  non  lo  intenda  il  popolo,  dacché  il  pili 
amato  canto  è  il  Tasso,  artificiosissimo  se  altri  fu  mai  dei 
nostri  poeti.  Anche  lo  stile,  anzi  soprattutto  lo  stile,  rivela 
l'uomo;  e  in  questo  trovi  non  l'antagonismo  ma  la  differenza 
fra  me  e  Beppe:  egli  di  natura  facile  si  lascia  andare  alle 
voglie  del  popolo,  e  lo  ama  qua!' è;  io  all'opposto  resisto,  e 
mi  oppongo  ai  suoi  appetiti  mal  sani,  lo  amo  quale  può  e  deve 
essere.  Quegli  è  un  po' propenso  a  lasciarsi  andare  fino  a  lui; 
io  intendo  tirarlo  anche  pei  capelli  fino  a  me.  In  Piemonte 
pochi  giornali  ne  parlarono,  ma  quelli  che  vidi  io  con  lode, 
e  sono  di  parte  repubblicana:  naturalmente  avrà  contro  i  cle- 
ricali, i  moderati  e  gli  assolutisti.  Oh  che  miseria!  Però 
noi  altri  toscani,  figli  primogeniti  del  buon  senso,  lasciamo  dire, 
facciamo  da  albanese  messere,  e  continuiamo  il  fatto  nostro: 
questo  è  il  vero  modo  di  fare  morire  i  partiti  d'inazione:  non 
ti  voltare  nello  inferno  mai  addietro,  questo  insegnamento  i 
savi  dettero  ad  Orfeo.  Addio:  rendi  i  saluti  carissimi  ai  be- 
nevoli, e  tu  conservami  la  tua  amicizia. 
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23i.     . 

Al  doti,  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  14  maggio  1855. 
Amico  carissimo 

Compatisco  i  suoi  imbarazzi;  ma  forse  mostrare,  almeno 
con  le  sembianze,  meno  premura  in  prò' degli  sciagurati  gli 
fa  qualchevolta  ravvisare.  —  Ho  notato  poi  la  trista  condizione 

dei  tempi  per  cui  bisogna  nuocere  per  giovare 

Io  non  tengo  memoria  delle  iscrizioni  che  faccio.  ...  ; 
ma  Lorenzo  Palandro  a  cui  petizione  la  feci  può  dargliene 
copia.  Può  darsi  che  sia  venuta  bene,  però  che  quel  giorno 
io  mi  sentissi  tristo  contro  l'usato. 

Qua  non  abbiamo  notizie  per  ora,  ma  il  silen- 
zio pur  troppo  favella.  Vediamo  l'Austria  che  fa:  i  Fran- 
cesi sperano,  gl'Inglesi  no:  da  qualunque  parte  penda,  successi 
maiuscoli  stanno  per  accadere  :  almeno  cosi  tulli  pensano.  Ri- 
torniamo affettuosi  i  saluti. 

235. 

Allo  stesso. 

Bastia,  20  maggio  1855. 

Carissimo  sig.  dottore 

Non  ebbi  lettere:  e  questo  saprà,  unitamente  alla  causa 
del  ritardo.  Certo  è  privazione  grande  per  me  non  ricevere 
lettere:  io  passo  trista  una  settimana.  La  mente  è  arida  cosi 
ch'io  non  so  che  cosa  mi  abbia  a  scrivere. 

La  emigrazione  ha  la  febbre  addosso:  delira  mille  disegni. 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  207 

e  tutti  pazzi;  in  questo  diversi^  che  uno  è  più  folle  dell'altro. 
Conosco  tale  che  ha  fatto  il  baule  per  tornare  a  casa. 

Per  me  nulla  è  mutato,  né  nel  concetto  né  nei  modi  di 
esecuzione.  Guerra  generale  non  vuoisi,  e  da  tutti  si  teme: 
si  continuerà  in  Crimea  e  nel  Baltico  per  vedere  se  può  ot- 
tenersi qualche  vantaggio,  e  impiastrarsi  alla  meglio,  se  poi 
toccassero  gli  alleati  una  rotta.  -  Il  sig.  Console  Viale  mi  afferma 
avere  saputo  da  Firenze  essere  costà  scoppiato  il  colèra;  è 
egli  vero?  A  Parigi  ci  è  di  certo,  sicché  se  taluno  suo  co- 
noscente volesse  andarvi  lo  dissuada. -I  Napoleonisti  quaggiù 
vanno  pensosi;  e  vedono  a  malincuore  la  ostinazione  della 
guerra  taurica,  e  presagiscono  male.  Pazienza,  e  vediamo 
questi  mondiali  ravvolgimenti  dove  vanno  a  cascare.  Lon- 
tano dagli  eccitamenti^  dagli  urti  delle  passioni,  illeso  dalle 
invidiuzze;,  dalle  cicalate,  dalle  grullerie  vecchie  e  nuove, 
in  ispecie  dalla  minuzzaglia  che  l'anima  ti  sperpera,  io  mi 
compiaccio  di  vedere  in  grande  e  non  confondere  gli  spaghi 
con  le  gomene 

Addio. 


236. 
AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  24  maggio  1855. 
Amico  carissimo 

Io  non  mancai  di  fare  l' ufficio  mio  come  ti  aveva  promesso 
e  me  ne  correva  l'obbligo:  ora  però  con  dolore  ti  dico  essere 
stato  infruttuoso  affatto,  dacché  mi  viene  risposto  in  modo 
vago  ed  anche  stravagante,  senza  però  scendere  a  nulla  di 
concreto:  non  mi  rimane  altro  che  a  rammaricarmi  teco  del 
fatto  e  dolermi  della  comune  impotenza. 

Non  voglio  mancare  di  informarti ,  che  persona  principale 
di  qua  e  amorevole  del  Governo,  recatosi  a  Parigi  per  conclu- 
dere certi  suoi  negozi,  scrive  alla  famiglia  affrettarsi  ad  as- 
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sestarli,  perché  consapevole  che  si  apprestano  in  breve  gravi 
successi:  non  dice  quali,  ma,  considerata  la  indole  dell' uomo 
e  la  natura  delle  sue  amicizie,  parrebbe  doversi  argomentare 
che  lo  imperatore  si  apparecchi  a  ferire  qualche  gran  colpo. 
Sarebbe  forse  la  guerra  all'Austria?  La  prolezione  scoperta 
alla  Polonia?  Chi  sa?  Quello  che  sembra  certo  si  è  che  il 
nodo  tocca  il  pettine,  e  nei  mesi  della  estate  le  faccende  de- 
vono avere  preso  una  fisonomia  determinata.  Ognuno  si  figura 
questa  fisonomia  a  modo  suo;  io  per  la  parte  mia  non  bazzico 
troppo  l'osteria  della  Speranza,  e  se  mi  ci  fermo  non  bevo 
vino  bensi  un  bicchiere  di  acqua  e  tiro  avanti.  —  Addio,  sta 
stano,  e  scrivimi. 

237. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  2  giugno  1855. 

Carissimo  amico 


Pellissier.-^o  conosciuto  questo  uomo,  se  fu  giovane  presso 
Grabau;  e  veramente  si  mostrava  di  spiriti  arditi,  e  teneva 
cavalli.  Staremo  a  vedere:  però  di  questo  stia  sicuro,  che 
Sebastopoli  nel  modo  praticato  fin  qui  non  si  piglia. 

CoZ^m.  — Talvolta  sorrido  quando  Ella  mi  dice:  Saprà  ecc.*- 
Che  cosa  vuole  ch'io  sappia?  Le  lettere  ho  da  parte  sua,  e, 
come  vede,  le  si  fanno  scarse  di  di  in  di. 

Ugolini.  -  Anche  a  me  piacerebbe  avere  questo  libro,  dacché 
non  mi  reputassi  mai  di  bucato,  e  questo  stofinarmi  del  con- 
tinuo co' francesi  m'insudicia  vie  pili.    .... 

Euterpe  -  Insomma  vedo  maggiore  numero  di  articoli  e  ca- 
rattere più  minuto;  è  qualche  cosa:  mancano  le  rubriche  meno 
parasite.  Abbia  costanza,  continui;  poi,  sa  Ella?  al  briaco 
tutti  danno  da  bere.  Non  è  paura;  e  di  che  ha  da  essere 
paura?  È  inerzia  e  infingardaggine.  In  breve  avrà  poesie 
russe 
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Mazzoni.  —  Non  so  nulla  delle  procedure  contro  Mazzoni  e 
Montanelli.  Il  primo  non  mi  ha  scritto  mai^  il  secondo  poche 
volle 

Dopo  l'assassinio  dello  imperatore,  la  polizia  si  è  commossa. 
A  Marsilia  arresti.  Qui  note  di  emigrati:  ventuno  di  qua  ri- 
chiamati ad  Alacelo  per  qui  stare;  agli  altri  tutti,  fra  i  quali 
io,  concedesi provvisoriamente  la  stanza  a  Bastia,  ma  non  escano 
da  un  compartimento  all'altro  senza  previo  consenso  del  pre- 
fetto. Se  non  avessi  questi  figliuoli,  me  ne  sarei  andato  in 
ventiquattro  ore;  ma  ora  bisogna  inghiottire,  recitare  il  pa- 
ternostro della  scimmia  e  non  darcene  per  intesi:  pazienza.  - 
Saluti  da  mia  parte  Lorenzo  e  tutti  di  casa.  Lo  salutiamo 
tutti  unitamente  alla  consorte. 


238. 
Al  dottor  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  8  giugno  1855. 
Cariss.  sig.  dott.  Antonio 


Paoli. -Sì  abbia  per  ora  questo  appunto,  magra  cosa;  ma 
in  breve  Le  manderò  copia  del  testamento  ed  albero  genealo- 
gico della  famiglia  Paoli  fino  al  1823:  completarlo  è  facile.  .  . 

Sequestri. -Modo  austriaco  non  vi  ha  da  temerne;  e  poi  in 
questo  momento  di  tócca  e  non  tócca.  Questo  anno  io  giu- 
dico che  le  faccende  non  si  concluderanno,  ma  prenderanno 
una  fisonomia  decisa,  in  ogni  modo  più  decisa;  e  allora  ve- 
dremo quanti  nodi  filiamo  perora  e  dove  si  appunta  la  bussola. 

Ugolini.  —  Grazie  dell'Ugolini 

Rigori.  -  Ieri  fu  notificato  -  potere  io  provvisoriamente  stare 
in  Bastia -non  potere  allontanarmene  senza  passaporto  del 
prefetto. -Risposi  a  voce  tale  un  rabbuffo  che  mi  mandarono 
a  fare  scuse  e  dirmi  che  poteva  andare  dove  voleva;  e  in 

Volume  II  14 
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fatti,  quando  riceverà  questa  mìa,  sarò  in  viaggio  per  risola. 
Non  sono  bestia  a  prendermi  contro  pelo. 

Euterpe.  -  Qnesiai  volta  senza  musa,  e  perché?  Io  la  col- 
tivo devoto. —  In  breve  vedrà  tradotte  le  mie  opere  a  Parigi: 
sentiremo  se  i  Francesi  starnutiranno:  fatto  sta  che  anch'essi, 
e  pili  degli  altri  essi,  hanno  bisogno  di  una  letteratura  di  cal- 
cina forte;  e  invece  l'arrogante  pedanteria  dei  moderali,  che 
anche  li  gracida  ma  non  governa,  vorrebbe  ricondurci  alla  pappa 
col  latte. 

Miserie.  — Le  odo,  e  le  piango;  ma,  orribile  a  dirsi,  onde  il 
popolo  comprenda  la  sua  profonda  bassezza  è  mestieri  che  il 
senso  dei  mali  lo  tormenti:  lo  hanno  fatto  materia,  e  pria  che 
possa  intendere  la  parola  ha  da  sentire  il  subbio  e  la  scuffina. 

Montanelli.  —  Io  non  ho  potuto  leggere  il  secondo  volume  mon- 
tanelliano,  né  qua  è  persona  che  lo  abbia.  Bernardini  mi  disse 
possederlo:  senta  un  po' se  per  sommo  favore  potrebbe  man- 
darlo al  sig.  Valeri,  e  letto  appena  glielo  rimanderei. 

Per  ora  non  mi  occorre  altro  dirle,  se  non  che  unitamente 
ai  miei  salutare  caramente  V.  S.  (badi  che  lo  faccio  per  evitare 
l'eufonia  miei-lei)  e  la  sua  famiglia. 


239. 
Allo  stesso. 

Bastia,  giugno  1855. 
Caris.  sig.  Antonio 


Ormai  chi  pensa  più  al  colèra?  Adesso  è  cosa  di  lusso 
morire  di  colèra:  falciasi  in  Crimea  popolo  come  grano,  e  la 
morte  per  ammazzare  può  andare  a  scuola  costà;  la  Tauride 
mutò  nome  non  costume  di  albergare  i  suoi  ospiti.    Circa  alle 

opere  mie  avrà  le  notizie  a  suo  tempo  secondo  il  desiderio 

Maria  avendo  fatto  il  messaggio  alle  galline  mi  referisce  che 
il  suo  gallo 
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Alla  truce  e  terribile  novella 
Non  cadde  no  precipitò  di  sella, 
Poi  sbaldanzito  si  recò  sommesso 
Refrigerio  di  pianto  al  cuore  oppresso. 

Io  ho  vioggiato  intorno  intorno  al  Capocorso:  perdienne! 
non  aveva  mai  veduto  cosi  tremende  strade  :  raccontarle  è 
impossibile;  Le  basti  tanto,  che  si  scende  e  si  sale  da  altezze 
di  centinaia  di  piani,  e  la  strada  è  composta  di  scale  e  di 
cornicioni  sporgenti  migliaia  di  braccia  sul  mare,  le  coste  a 
picco  nere,  il  mare  sotto  che  brontola  come  centomila  cani  corsi , 
e  nero  anch'esso  e  profondo.  Non  sono  viaggi  da  farsi  senza 
mettersi  in  valigia  sei  camicie  e  sei  colli  da  mutarsi.  Se  ve- 
nisse a  vedere,  allora  si  che  verserebbe  davvero:  dire  è  poe- 
tare davanti  tanto  portento  della  natura.  Questo  Le  basti,  che 
le  rondini  su  questi  picchi  non  estimano  securo  il  nido. 

Mi  assediano  di  tragedie -orribili  cose  tutte.  Maledetta  la 
mediocrità  ostinata  1  ma  facciano  scarpe  e  lascino  stare  la  Musa  ! 
ma  0  non  sanno  troppo  maggior  merito  essere  cucire  un  bel 
paio  di  scarponi  che  fare  dodici  tragedie  detestabili?  Gliele 
manderò.    Oh  che  roba  1 Saluto  Lei  e  la  famiglia  con  tutti. 


240. 

AlV  avv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  15  giugno  1855. 

Amico  carissimo 

Qualunque  fosse  il  mio  desiderio  di  vedere  ritornar  la  pace 
in  una  casa  che  per  molti  titoli  si  raccomanda  alla  vostra  be- 
nevolenza, parmi  dicevole  astenermi  da  altre  parole;  imper- 
ciocché, come  mi  avvisi  adesso,  Iliacos  intra  muros  peccatur 
4t  extra,  e  tra  madre  e  figliola  possono  dire.  Sicché ^  laudato 
Dio,  rimproverare  può  l'una  all'altra  poco;  e  poi,  li  ripeto,  la 
madre,  scrivendomi,  la  madre  non  si  degnò  né  anche  riscontrare 
quanto  le  aveva  esposto  in  proposito:  anzi  mi  mostrava  un'arca 
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di  scherno  e  dì  durezza,  che  mi  fece  male  al  cuore.  Ahimè  I 
e  Pia  vero  che  stanza  alia  virtù  sia  unicamente  Io  spazio  fra 
la  lingua  e  il  palato?  — Passiamo  ad  altro.  Più  del  sangue 
di  vipera  gli  Alleati  rifuggono  dallo  elemento  rivoluzionario, 
ma  la  necessità  dei  casi  ve  gli  sospinge  contro  poi  capelli; 
intanto  incominceranno  a  indorare  la  pillola,  caso  mai  la  do- 
vessero inghiottire;  e  la  rivoluzione  diventa  restauramenlo 
di  nazionalità.  Parola  pili  dolce,  e  che  non  pertanto  svela 
quanto  fin  qui  negarono,  cioè  il  diritto.  Prima  di  mettere 
fuori  la  bestia  pensarono  alla  muserola;  ma  saranno  novelle, 
che  strapperà  ogni  cosa.  Molti  mi  scrivono  domandando  con- 
sigli. Ma  vedi  lui  0  che  sono  indovino  io?  Due  idee  agi- 
tano il  secolo,  indipendenza,  democrazia;  e  queste  prevarranno 
senza  dubbio;  ma  quali  saranno  le  vie  che  seguiranno  è  im- 
possibile prevedere.  Quelli  che  vogliono,  senza  tribolarsi  in 
ispeculazloni  vane,  apprestino  animo  deciso  a  patire  e  a  sa- 
crificarsi, si  raffermino  nella  costanza  e  nella  risoluzione, 
facciano  procaccio  di  santa  virtù:  queste  sono  vele  buone  con 
ogni  vento.  Vuoisi  indipendenza?  apparecchiate  ferocia  nelle 
armi:  vuoisi  libertà?  fate  tesoro  di  ogni  virtù  — questo  bi- 
sogna dire,  e  fuori  sussurroni  buoni  a  nulla. —  Qui  si  parla  di 
cospirazioni  gesuitiche  scoperte  a  Parigi:  io  non  le  credo. 
E  ai  trionfi  francesi  fa' la  tara  da  speziali,  e  poi  ritieni  che 
sciupano  ma  non  concludono.    Addio. 


"241. 

Allo  stesso. 

Bastia,  30  giugno  1855. 

Amico  carissimo 

Secondo  il  tuo  desiderio  ho  riferito  alla  signora  G;  e  que- 
sta volta  per  modo,  ch'io  credo  difficile  ella  possa  astenersi 
da  risposta  aperta  e  piena  :  almeno  cosi  spero,  ma  il  cervello 
muliebre  educato  o  incólto  tanto  è  balzano  che  par  bazza  se 
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delle  dieci  volte  ne  indovini  una. -Il  tenente  Orsini  fu  respinto 
in  Corsica;  attualmente  trovasi  in  Ajaccio  al  deposito  della 
Legione:  mio  nepote  lo  vide:  sicché  ogni  diceria  casca.  —  Il 
lutto  della  guerra  si  aggrava  su  questa  isola  a  cagione  delle 
molte  morti  di  parenti  (dacché  tu  sai  che  i  Corsi,  schivi  di 
qualunque  applicazione,  seguono  volentieri  la  carriera  delle 
armi  nella  agonia  di  attrappare  una  pensione  che  li  faccia  beali 
di  ozio  e  di  comodità)  e  per  lo  spettacolo  miserando  dei  mal- 
conci rigettati  nei  depositi;  e  me  pure  toccano  queste  vicende 
più  che  non  pensi  assai.  Il  fato  tira  la  Francia  pei  capelli  a 
rompersi  il  cranio  contro  gli  scogli  della  Tauride:  la  Inghil- 
terra non  si  rompe,  perché  è  una  nave  in  mezzo  al  maro, 
e  poi,  comunque  la  paghi  salata,  pure  la  flotta  russa  in  gran 
parte  ottenne  che  fosse  distrutta.  La  Francia  si  trova  giun- 
tata dall'Austria,  e  finge  di  non  accorgesene;  anzi  la  blan- 
disce; e  perché  questo?  Perché,  se  l'Austria  si  unisce  alla 
Russia,  non  solo  Costantinopoli  è  preso  come  una  mela  matura, 
ma  una  terza  invasione  a  Parigi  è  pili  che  temibile.  E  in  que- 
sta paura  si  lascia  Austria  padrona  dei  Principati  e  intera  su  le 
armi;  cioè  potente  di  ridurre  in  atto  da  un  punto  all'altro  la 
minaccia.  La  Francia  non  vuole  ciò  non  ostante  avventare  la 
rivoluzione  contro  (1)  l'Austria  per  le  ragioni  già  discorse,  e 
perché  forse  non  è  più  a  tempo.  La  rivoluzione  tu  comprendi 
che  non  aumenta  le  forze  proprie  o  poco,  ma  sperpera  le  al- 
trui. Ma  il  nemico  sta  su  l'avvisata,  e  tiene  in  armi  500  mila 
giandarrai:  e  che  i  tedeschi  si  muovano,  o  cogli  ungheresi  o 
pollacchi  0  italiani  in  siffatte  condizioni,  non  è  da  sup porsi. 
La  vicenda  è  piena  di  pericolo;  e,  se  fatti  inopinali  non  soprav- 
vengono, vi  è  da  temere  la  Francia  invasa,  umiliata  e  smem- 
brata, il  Piemonte  disperso.  Lutero  soleva  paragonare  la 
ragione  umana  ad  un  briaco  a  cavallo;  non  so  perché,  ma 
questa  immagine  mi  torna  in  mente  quante  volte  io  consideri 
come  la  fortuna  abbia  messo  la  Francia  a  capo  dei  popoli  dello 
occidente  di  Europa.  Gl'italiani  quaggiù  esultano:  se  non  fosse 
altro,  essi  dicono,  avremo  vendetta  di  questo  popolo  traditore. 

(1)  Mi  arbitro  di  riempire  con  questa  preposizione  una  piccola 
lacuna  che  è  neh'  apografo. 
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Ma  innanzi  tratto  la  vendetta  operata  colie  mani  altrui  è  co- 
darda, e  poi  non  sono  eglino  questi  pensieri  da  uomo  savio: 
ma  la  passione  governa.  -  Addio  :  amami  di  costanza,  e  con 
mente  serena  medita  su  i  tempi,  e  vedi  come  la  Provvidenza, 
se  non  paga  il  sabato,  pur  infallibilmente  paga.  Rendi  i  miei 
cordiali  saluti  a  Meuron.    Sta  sano;  scrivimi. 


24-2. 

Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Del  Bosso,  Lucca. 

Bastia,  30  giugno  1855. 

Carissima  amica 

Ella  fu  sempre  troppo  buona  per  me;  e  la  sua  adorazione 
dimostra  la  copia  della  sua  ottima  mente  anziché  il  merito  del 
santo.  Il  rimprovero  del  mio  silenzio  forse  è  meritato  e  forse 
no:  tutlavolta  dubito  ch'Ella  possa  essere  della  causa  giudice 
spassionato;  comunque  sia  io  gliela  espongo.  Ella  è  doppia. 
La  prima  parte  consiste  in  uno  di  quei  languori  che  si  appic- 
cano addosso  all'anima  dello  sbandito,  e  forza  non  vale  a  ri- 
levarsene finché  ne  dura  il  periodo:  anche  le  statue  di  bronzo 
rimangono  inumidite  dalla  nebbia.  Il  sole  mi  pare  che  abbia 
il  bruno  al  cappello,  ogni  mormorio  di  onda  mi  pare  una  can- 
zonatura, bugiarderia  l'azzurro  del  cielo,  insulto  il  brillar  delle 
stelle.  Passerà.  La  seconda  sta  in  questo:  parole  certo  non 
prive  di  affetto  io  Le  mossi  sopra  certi  dissidii  della  sua  fami- 
glia, di  cui  la  nuova  disgustevole  giunse  fino  a  me;  e  La 
pregava  e  La  scongiurava  discretamente  ma  istantemente,  come 
amico  e  come  uomo,  onde  nella  sua  matura  saviezza  operasse 
in  modo  da  farli  cessare  e  tórre  via  l'argomento  ai  pessimi 
di  malignare  su  la  gente  e  sul  partito  a  cui  spettano.  Ella 
non  mi  ha  risposto  neppure  in  proposito,  onde  io,  temendo  o 
di  avere  arrisicato  troppo  o  di  essere  riuscito  fastidioso,  mi 
sono  rimasto  da  scrivere;  ed  anche  nell'ultima,  ch'Ella  mi 
favorisce,  di  ciò  che  forma  ansietà  mia  e  degli  amici  suoi 
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ne  verhum  quidem.  Io  sono  stracco  di  prostrazione  fìsica  e 
morale,  quindi  cesso  per  paura  di  soffiare  sopra  di  Lei  un  alito 
dello  umor  nero,  che  m'invade. —  Riceva  i  saluti  miei  e  dei 
nepoti,  e  mi  abbia  sempre  per  affezionatissimo  amico. 


243. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  luglio  1855. 

Carissimo  sig.  Antonio 

Non  Le  meno  buono  il  proverbio,  perché  rinchiude  un  con- 
cetto poltrone  nel  quale  si  adattano  mirabilmente  gli  oziosi  e 
da  poco.  Che  cosa  ha  fatto  Ella  per  correggere  quello  che  da 
Lei  si  chiama  ed  è  pur  troppo  vizio?  Nulla.  Or  come  vuol 
vincere  stando  a  casa,  senza  armi?  anzi  somministrando  al 
nemico  provvisioni  da  bocca  e  da  guerra?  Tutti  nasciamo 
storti,  e  abbisognamo  di  cura  ortopedica.  Legga  l'autobio- 
grafia del  Franklin,  e  ammiri  quale  indefesso  studio  egli  met- 
teva quotidianamente  ad  emendarsi.  Volere  è  potere:  sembra 
strano  ed  è  vero,  ci  vuole  più  forza  di  animo  a  non  incogliere 
in  una  indigestione  di  cibi  ghiotti  che  ad  affrontare  un  pericolo; 
ma  chi  manca  a  sé  nelle  piccole  si  trova  poi  corto  nelle  grandi  co- 
se; ed  abbiasene  per  inteso,  come  diceva  il  re  di  Spagna  nei  suoi 
editti.-  Colera  da  per  tutto;  ma  a  Livorno,  sento,  meno  che 
altrove:  ormai  non  ci  ha  riparo;  questo  solo  dà  conforto,  che 
adesso  si  cura.  Qui  ne  siamo  del  tutto  illesi;  e  certo,  se  vi 
ha  loco  che  paia  dovere  durarne  immune,  sembra  essere  Capo 
Corso  perpetuamente  spazzato  dai  venti  di  ogni  ragione. 
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Allo  stesso. 

Bastia,  7  luglio  1855. 
Carissimo  amico 

Con  molta  contentezza  di  Maria  e  delle  galline  abbiamo 
ricevuto  le  sacca  cinque  di  grano:  ordino  Le  sieno  respinti  i 
vuoti  immediatamente.  Grazie  intanto  ne  sieno  a  cui  di  do- 
vere: il  caldo  grande  non  permette  dimostrare  almeno  in  parte 
la  mia  riconoscenza  :  il  vino  anche  qui  è  mancato  :  quello  che 
bevono  è  mistura  orribile. 

Per  ora  niente  colèra,  e  cosi  spero  sia  in  séguito:  una 
cosa  ottima  godiamo  qui,  ed  è  l'aria  sbattuta  e  ribattuta  sopra 
gli  scogli  e  sopra  di  noi.  Il  Capo  Corso  è  come  un  cornicione 
a  mezza  costa  di  una  rupe  continuata.  Ciò  spiega  la  salubrità 
da  una  parte,  e  il  logoro  dall'altra,  che  fa  questa  aria  sopra 
le  costituzioni  non  del  tutto  ferme 

Notizie  non  abbiamo;  silenzio  in  proporzione  che  le  fac- 
cende :  però  le  morti  dei  còrsi  soldati  in  Crimea  superano  ogni 
credibilità.  Qualunque  sia  lo  stato  della  opinione  pubblica 
fuori  di  Parigi^  in  Parigi  si  canta,  si  sta  allegri,  e  il  pane 
costa  45  e  38  cent,  il  kilo.  Il  popolo  lavora  e  guadagna:  al 
domani  non  pensa,  come  non  vi  ha  mai  pensato.  Gli  alleati 
cono  costretti  a  dissimulare  coli' Austria.  Fa  pietà  il  discorso 
del  Clarendon:  dice  in  sostanza,  che  l'Austria,  se  vinceranno, 
starà  con  loro,  e  che  superando  Sebastopoli  si  farà  pace;  e 
però  allora  l'Austria  si  legherà  per  far  la  guerra.  Mai  la 
logica  si  trovò  strapazzata  cosi  plebeamente,  e  da  un  conte: 
fa  pietà,  ma  bisogna  dissimulare.  Questa  guerra  è  un  ma- 
cello. Impossibile  il  vincere  :  non  dia  retta  :  impossibile;  mollo 
pili  adesso  che  il  disarmo  dell'Austria  abilita  la  Piussia  a  man- 
dare in  Crimea  duegentomila  uomini  scelti;  ma  il  destino  tira 
come  la  farfalla  intorno  al  fuoco. 

Siamo  di  buon  conto.  Le  preme  o  no  V Euterpe .....? 
Se  Le  preme,  io  ingoiando  l'amaro  Le  manderò  qualche  cosa; 
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se  non  Le  preme,  lasci  andare:  quella  cronaca,  quel  che  vien 

dietro, sono  cose  da  stomacare  uno  struzzo. 

Io  ne  ho  rossore.  0  povera  Livorno  !  0  anima  eletta  di 
Carlo,  dove  sei  tu? 

Leggo  l'Ugolini:  è  un  pedante,  e  ignorante;  su  dieci  volte 
sbaglia  otto;  e  se  vuol  farci  un  articolo  critico.  Le  manderò 
materia.  Giova,  e  come!,  riforbire  la  lingua,  ma  non  con 
vane  ed  erronee  ricette  crescerle  la  infermità.  È  inutile:  i 
pedanti  si  gettano  su  la  filologia  come  corvi  alla  carogna,  ed 
è  tale  arte  che  desidererebbe  un  Giordani,  un  Leopardi,  dotti 
quanto  eleganti 

Per  ora  non  ho  niente  da  scrivere.  Le  commissioni  Gui- 
goni andarono  in  fumo;  gli  altri  hanno  ciarle  non  danari. 
Lemonnier  stampa  anticaglie  o  cose  da  dormire  ritti,  come 
per  esempio  gli  scritti  del  padre  Marchese;  cavolo  riscaldato 
tra  due  diacci,  papalìsmo  e  liberalismo  moderato.  Gli  altri 
stampatori  sono  al  regime  dell'acqua  del  Tettuccio;  Tommaseo 
esimili.  Dio  ci  aiuti.  0  veda  come  il  moderatismo  sta  d'accordo 
col  pedantismo  e  col  mediocrismo.    Questa  è  nuova  trinità. 

Maria  e  gli  altri  salutano  Lei  e  la  consorte  e  il  figlio.  Io 
faccio  lo  stesso,  come  pure  agli  amici. 


245. 
Allo  stesso. 


Bastia,  17  luglio  1855. 


Cariss.  sig.  Antonio. 


Male,  malanno  ed  uscio  addosso.  -  Questa  quarantina  gua- 
sta 0  disordina  la  nostra  corrispondenza.  Sono  senza  sue  let- 
tere, e  però  non  mi  estendo.  Le  nuove  del  colèra  da  Mar- 
silia  sono  pessime.  Questa  volta  il  colèra  offende  gli  occhi 
e  li  carbonizza.  Abbiamo  da  lettere  particolari,  che  a  Parigi 
è  avvenuta  una  dimostrazione  per  ottenere  la  libertà  della 
stampa  ! 
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Apra  tutte  le  lettere  che  Le  sono  pervenute  alla  mia  dire- 
2ìone,  e  mi  trascriva  nella  sua  che  mi  manderà  il  loro  estratto. 
È  bene  inteso  che  adopererà  carta  flne 

Tutti  salutano  Lei  e  la  consorte. 


246. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  21  luglio  1855. 

Amico  carissimo 

Ho  scritto  in  Ajaccio  per  sapere  dal  tenente  Orsini  la  verità 
del  successo.  Se  mi  giunge  risposta  prima  della  partenza  del 
corriere,  te  la  partecipo  onde  ne  renda  inteso  il  padre.  Il  signor 
Massei  mi  scrisse  lettera  compitissima  con  la  quale  si  scusava 
avere  perduta  quella  che  tu  gli  consegnasti,  sicché  non  merita 
il  conto  di  tenerne  altrimenti  parola.  ~  Circa  alla  signora  Gae- 
tana mi  ha  scritto  lunghe  querimonie  di  lotte  sostenute,  di 
subbugli  notturni,  di  minacce,  di  percosse  e  simili  turpi  cose  l 
Ed  ora  mi  trovo  in  dure  strette,  perché  o  non  credo  e  la  of- 
fendo, 0  credo  e  non  so  darle  torto:  molto  più  che  né  anche 
dall'altra  parte  la  fanciulla  è  destinata  a  fortune  migliori.  In- 
tanto se  ne  va  il  decoro  della  famiglia,  i  santi  vincoli  si  spez- 
zano, l'odio  caccia  di  casa  l'amore  e  si  mette  a  sedere  sopra 
cenere  spenta.  Il  tempo  e  tu  mi  daranno  consiglio:  per  ora 
non  rispondo,  povero,  come  mi  trovo,  di  partiti.  -  Ho  letto  il 
secondo  volume  del  Montanelli.  A  parte  certe  pagine  ben 
pensate,  meglio  scritte,  il  concetto  del  libro  parmi  inteso  a  di- 
mostrare la  sua  infallibilità.  A  me  sembra  piuttosto  che  ab- 
biamo errato  tutti',  ed  egli  pili  degli  altri.  Un  bene  solo  noi 
caporioni  potremmo  aver  fatto  nello  esilio,  ed  era  che  ognuno 
recitasse  il  suo  confiteor  disegnando  la  carta  del  perfido  mare 
onde  altri  meglio  avvisato  schifasse  le  sirti  e  i  rompenti:  ma 
a  questo  ci  abbisognava  un  cuore  che  non  consentono  i  tempi  : 
noi  siamo  animulae  pallidalae  blandulae.  Di  questo  mi  ricon- 
forto, che  altri  uragani  matureranno  altre  foglie  alla  foresta. 
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Ecco  il  mìo  avviso  su  Dumas  e  Hugo.  Dumas  sorti  da  natura 
mirabile  ingegno  drammatico:  privo  di  educazione^  non  cura 
la  forma,  ignora  l'arte:  la  cupidità  di  plauso  gli  fa  cercare 
contrasti  impossibili,  casi  puerilmente  strani,  caratteri  fuor  di 
natura  e  disperati;  ma  la  efficacia  sua  nel  dramma  è  stupenda, 
a  cagione  della  intelaiatura  che  rende  verosimili  1  fatti  sgan- 
gherati. Ma  le  male  qualità  diventarono  pessime  nel  romanzo 
appendice  :  odissee  infinite,  fili  per  trama  di  mille  pagine  tronchi 
Dio  sa  come,  veruno  ordine  di  parti,  ogni  arte  offesa:  sicché 
ti  paiono  e  sono  oppio  dello  intelletto,  opprimono  non  suscitano, 
saziano  non  lasciano  traccia  di  piacere:  cotesto  (1)  sono  ridotte 
a  condizione  di  fornaio,  e  sotto  ancora.  Hugo  lirico  non  co- 
nosco, perché  la  poesia  francese  mi  raschia  l'anima.  La  iVb^ 
stra  Dama  parmi  libro  monumentale:  oggi  i  moderati  e  gl'im- 
periali lo  criticano  per  ira  di  partito:  sta  saldo;  è  il  solo  panno 
che  1  Francesi  abbiano  da  contrapporre  allo  Ivanhoe.  Nei 
drammi  prosegue  un  fine  magnanimo,  ed  è  persuadere  che 
l'uomo  comunque  empio  già  non  ha  perduto  l'ancora  di  salute 
finché  conserva  potenza  di  amore:  Lucrezia  si  ritempra  nello 
amor  materno,  Marion  nello  amor  di  donna,  Triboulet  nel  pa- 
terno, Tisbe  come  Marion,  ecc.  Di  tratto  in  tratto  scene  su* 
blimi,  eloquenza,  affetto;  ma  la  trama  quasi  sempre  mal  fatta, 
spedienti  da  teatro  di  marionette,  esagerazione  e  ampolle  nella 
locuzione,  nelle  immagini,  negli  effetti.  Le  orazioni  e  i  libri 
politici  pieni  di  metafore  di  pessimo  gusto,  lambiccati,  grott. 
teschi,  inefficaci.  Un  opuscolo  di  P.  Courìer  o  di  Gormenin 
levavano  pili  polvere,  che  cento  dell'Hugo  non  saprebbero  fare. 
Hugo  è  uomo  di  arte,  e  studioso.  Egli  durerà,  Dumas  sarà 
spazzato.  Credo  cosi;  ma,  come  vedi,  questi  sono  giudizi  alla 
turca,  e  sussurrali  all'orecchio  dell'amico:  molto  pili  che  co- 
nosco Dumas  non  già  Hugo. 

Del  mondo  un'altra  volta.  Austria  incomincia  a  guastarsi 
col  B.;  segno  di  tempesta  in  Francia;  vedremo.  Saluti  a  tutti 
di  cuore. 


(1)  Cosi  nell'apografo:  certo  manca  una  parola. 
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247. 
Al  doti,  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  luglio  1855. 
Carìss.  sig.  Antonio 

Fiere  notizie  sono  quelle  che  mi  manda  intorno  alla  sa- 
lute del  nostro  disgraziato  paese^  e  sciaguratamente  mi  ven- 
gono confermate  per  altra  parte.  Noi  qua  abbiamo  stagioni 
mostruose;  or  caldo  or  freddo,  e  pioggia  continua;  però  nean- 
che l'ombra  del  male:  che  cosa  dirle?  Saprà  meglio  di  me 
che  la  temperanza  di  tutte  le  cose  è  il  migliore  mezzo  igie- 
nico per  conservare  la  salute 

S'Ella  è  la  colonna  della  Euterpe,  Ella  può  dettare  leggi. 
Quella  cronaca  è  scandalosa,  è  goffa,  è  grossolana,  guasta 
ogni  cosa.  Le  ho  porto  esempio  delle  notizie  di  che  vorrei 
ricco  il  giornale;  in  ciò  molti  lo  ponno  sovvenire;  la  inerzia 
loro  non  rimane  affannata  che  dalla  lieve  fatica  di  tradurre 

dall'inglese  o  dal  tedesco 

Io  non  mi  rimarrò  da  sovvenire  l'Euterpe,  ma  bisogna  che 
diventi  meno  plebea.  Se  vi  ha  qualche  cosa  dove  la  plebe 
non  conta  nulla  davvero,  sono  le  lettere. 

248. 

Allo  stesso. 

Bastia,  luglio  1854. 
Cariss.  sig.  Antonio 


Qui  vi  ha  di  ogni  maniera  climi.  Capo  Còrso  corrisponde  a 
Genova,  Bastia  a  Livorno  con  un  po'  pili  di  mitezza;  Ajaccio 
poi  tepido  il  verno,  e  nella  estate  si  fugge  la  soverchia  arsura 
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in  luoghi  ombrosi  e  freschi:  cielo  puro  come  non  si  vede  tra 
noi;  acque  dolci^  e  dirò  voluttuose  a  bere:  qui  gli  alberi  non 
perdono  mai  la  foglia,  almeno  i  mandorli:  insomma  per  tem- 
perie varissima  ed  eccellente  penso  che  poche  partì  del  mondo 

vi  abbiano  uguali  alla  Corsica -    . 

Co/^ra.  -  Va  piuttosto  minaccioso:  riguardi  non  mancano, 
e  appunto  per  questo  aveva  ordinato  i  polli:  poco  mangiare, 
e  buono , 


249. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  19  agosto  1855, 

Amico  carissimo 

Mi  partecipò  mio  nepote  una  tua  lettera  piena  di  parole 
benevolissime  e  cortesissime  per  lui,  le  quali  comeché  non 
meriti  adesso  e  disperi  potersi  meritare  giammai,  tultavolta 
te  ne  proferisce  quelle  grazie  che  ei  sa  maggiori.  Della  si- 
gnora G.  ebbi  tale  diluvio  di  rammarichìi  in  istile  peggio  che 
ossianico,  che  disperato  non  so  a  qual  santo  votarmi,  e  temo 
ormai  che  non  le  sia  ben  saldo  il  cervello.  Io  le  toccai  come 
una  volta  ella  stessa  mi  malediceva  colui  che  ora  leva  a  cielo; 
oh  non  ci  fossi  mai  entrato!  —È  vero,  non  lo  nega;  ma  egli 
era  traviato,  un  mal  genio  Io  prese  pei  capelli,  pati  il  pove- 
rino !  una  tentazione.  E  non  patirono  le  tentazioni  anche  i 
santi?  E  tornò  bello  di  pentimento  e  di  dolore.  Non  è  il  pen- 
timento come  il  battesimo  un  sacramento?  anzi  superiore  quello 
a  questo,  e  lo  dico  e  lo  confermo  senza  paura  di  eresia,  av- 
vegnadio  Cristo  una  pecorella  smarrita  e  ritrovata  slimasse 
pili  che  cento  delle  altre  non  disarmentate  mai,  eccetera ,  ec- 
cetera, eccetera.  —  Gira ,  rigira,  sono  donne.  Basta,  non  man- 
cammo al  debito  nostro,  e  questo  ci  acqueti  se  non  basta  a 
consolarci. 
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Inutile  è  stillarci  il  cervello  a  seguitare  gli  avvolgimenti 
della  politica:  arti  tutte  da  schermitore  per  avere  pili  che  si 
può  alleati  e  aiuti,  fossero  pure  del  diavolo^  purché  non  ven- 
gano dalla  libertà.  Tutto  pende  dai  successi  della  guerra  e 
dalla  necessità  di  allargarla.  Se  questa  avviene,  ed  ha  ad  ac- 
cadere, può  seguirne  lo  straripamento,  che  darà  salute,  voglio 
diro  ci  rimetterà  in  cammii^o.  Una  cosa  riponi  in  mente,  che 
i  francesi,  come  il  cielo,  non  amano  i  miseri. 

Il  ciel  non  ama  i  miseri... 
{Aiace) 

E  poi  domanda:  a  L.  N.  sarà  felice  Tauride?  Ecco  tutto. 
Da  Parigi  non  sappiamo  che  vulgarità.  La  superficie  guar- 
dano, 0  perché  non  sanno  o  perché  non  possano  guardare  altri. 
Sta  sano:  saluta  gli  amici,  ed  abbiami  per  affezionatissimo 
amico. 


250. 

Al  conte  Mario  Carletti^  Montepulciano.  (1) 

Pregiatiss.  sig.  ed  amico 

Quanto  mi  scrive  mi  attrista  per  affanni  domestici  e  pub- 
blici. Poiché  Ella  ha  adoperati  tutti  gli  spedienti  per  sot- 
trarsi alla  trista  necessità  di  piatire  contro  il  padre,  e  non 
dubito  ch'Ella  gli  abbia  esauriti,  non  mi  rimane  altro  che 
deplorare  questa  necessità.  Ciò  che  sento  intorno  ai  magi- 
strati nostri  mi  angustia  si,  ma  non  mi  sorprende,  che  li  co- 
nosco, e  da  gran  tempo,  a  prova.  Grande  piaga  è  questa  delie 
attuali  società;  e  qui  si  che  vi  ha  mestiere  di  riforma  dav- 
vero; ed  io  ci  aveva  pensato,  e  ci  penso.  Quando  nello  eser- 
cizio del  mestiere  non  apportano  maltalento,  astio,  ignoranza 

(1)  iSenza  data.    Parrebbe  scritta  nel  luglio  o  nell'agosto  del  1855. 
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e  peggio,  essi  vi  recano  un  discorso  taccagno,  pedantesco,  far- 
raginoso, imbroglione  e  sofistico  :  lo  intelletto  ne  rimane  adug- 
giato,  e  le  vane  e  barbare  parole  vengono  adoperate  come  la 
pampana  davanti  il  David  di  Michelanglolo  e  i  suoi  confra- 
telli in  marmo.  Dei  preti  non  parlo:  cotesto  mi  parve  sem- 
pre paese  dove  avessero  molto  impero,  ma  a  tempo  mio  non 
gli  sperimentai  cattivi,  anzi  liberali  quanto  basta:  forse  il  pe- 
ricolo gli  ha  stretti,  ed  il  pericolo  che  corrono  parmi  supremo. 
Il  forte  sta  nel  vedere  se  i  modi  che  praticano  gioveranno  ad 
allontanarlo;  di  che  dubito  assai:  ma  ormai  non  hanno  più 
uscita  ;  posti  su  lo  sdrucciolo  bisogna  che  scivolino  fino  al  fondo. 
Gioberti,  Dio  lo  perdoni,  aveva  loro  porto  una  cima  per  sal- 
varsi^ ma  essi  la  rigettarono,  e  si  costituirono  vassalli  e  ca- 
gnotti: seguano  le  fortune  del  padrone,  che  a  me  non  im- 
porta davvero.  La  donna  della  quale  mi  parla  fu  sempre 
buona  per  me,  io  gliene  professo  gratitudine  sincera,  e  prego 

Leij  mio  caro  signore,  a  presentarle  i  miei  ossequi.    Di 

mi  tace,  o  forse  mi  adombra  nelle  sentenze  generali.  Che 
dirò?  Io  ho  amato  assai  questo  giovane,  ora  uomo.  Mi  stupì 
vederlo  opposto  a  me,  e  in  una  via  allora  impossibile;  e  mi 
pareva  che  fosse  obbligo  di  amico,  prima  di  contrastare,  do- 
mandare ragione  e  poi  pensatovi  sopra  giudicare.  Comprendo 
queste  febbrili  esagerazioni  e  queste  prostrazioni:  non  manca 
intelletto  a  comprendere,  ma  cuore  da  soffrire  e  aspettare.  Ad 
ogni  modo  io  mi  ricordo  sempre  di  lui,  quantunque  in  questo 
mio  esilio  non  mi  abbia  visitato  nemmeno  con  un  suo  saluto. 
Il  povero  Venturi  sarebbe  stato  altra  cosa.  -  Che  dirle  del 
mondo?  Gli  arrabbiati  vanno  dicendo  Francia  dovere  susci- 
tare le  nazionalità  e  collegarsi  con  quelle,  sia  per  durare  con- 
tro settentrione,  sia  per  munirsi  contro  l'amica  nuova:  que- 
sto non  potere  né  volere  fare  N:  necessaria  quindi  una  nuova 
rivoluzione;  e  questa  agevole,  se  gli  eserciti  in  Crimea  soc- 
combano 0  si  ritirino:  con  Francia,  Italia,  Svizzera,  Spagna^ 
Belgio  soli  formarsi  una  somma  di  90  circa  milioni  da  osteg- 
giare il  mondo.  Repubblica  sempre,  già  s'intende.  -Cose  fa- 
cili a  dirsi,  ma  dar  base  a  tanta  mole  non  è  mica  come  spar- 
tire il  mondo  con  un  crocione  a  modo  di  Alessandro  VI.  Gli 
uomini  accomodano  il  mondo  come  carte  da  giuoco,  e  come 
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carte  lo  rimescolano;  nei  concetti  incaponiscono,  e  non  ci  è 
rimedio  da  guarirli:  tutto  si  ha  da  accettare  in  astratto: 
al  concreto,  adagio;  tentare  il  guado  e  vedere  bene  ove  si 
posa  il  piede.  Sicuro  eh  1  come  la  contano  sarebbe  bolla  : 
altro  che  io  dai  partiti  larghi  scappo  via  come  frustato.  Ecco 
tutto^  ed  è  poco;  ma  pili  non  ho. 

Qui  non  colèra.  L'uva  guasta  in  gran  parte.  In  questa 
villa  ho  un  pezzo  di  terreno  ove  sono  viti:  lessi  che  un  modo 
di  preservarle  era  lasciarle  giii  senza  pali  strisciare  per  terra: 
rho  fatto,  e  fin  qui  l'uva  è  salva.  Rimedio  che  costa  poco. 
Stia  sano  e  lieto:  i  saluti  miei  cordialissimi  e  di  tutti  di  casa 
alla  egregia  signora  contessa. 


251. 
Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  2  settembre  1855. 
SIg.  Antonio  cariss. 

Penne.  — Le  penne  che  ho  sperimentato  migliori  sono  quelle 
(e  non  poteva  essere  a  meno)  che  portano  la  immagine  dei- 
nostro  Divino  Redentore;  subito  dopo  vengono  quelle  del 
giudeo  Corcos.  Ciò  da  prima  mi  arrecava  meraviglia  del  pari 
e  dolore;  ma  pensandovi  sopra  è  sopraggiunto  a  consolarmi 
una  considerazione,  la  quale  è  questa:  che  al  postutto  certa 
tal  quale  parentezza  corre  fra  loro.  Non  per  tanto,  siccome 
sarebbe  peggio  che  peccato  l'antica  legge  preferire  alla  nuova, 
similmente  riuscirebbe  dannoso  le  penne  dell'ebreo  Corcos  an- 
teporre alle  Cristosegnate:  per  la  quale  cosa  concludo  col  com- 
metterle una  bella  cassetta  di  penne  col  Cristo  in  croce  e  lo 
S.  S.  sopra 

Colèra.  —  Curiosa  !  A  Marsiglia  comparve  già,  devasta 
in  Sardegna,  e  qui  neppur  Tornbra:  Sarà  grazia  del  del  che 
Vumiltade,  con  quello  che  segue  nel  canto  VII  di  T.  Tasso. 

Inchiostro.  — ¥ovsQ  riusciva  male  a  cagione  della  cottura  e 
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della  mancanza  di  uno  ingrediente,  eh' è  lo  zucchero;  come 
mi  ha  avvertito  il  sig.  cav.  consigliere  Viale  fratello  del  Car- 
dinale Nunzio,  col  quale  mi  parve  bene  tenere  grave  ragio- 
namento intorno  obietto  di  tanta  importanza. 

Per  ora  non  mi  rimane  altro  che  ritornare  a  Lei  alla  con- 
sorte e  a  tutti  i  miei  cordialissimi  saluti. 

'  P.  S.  Mi  arriva  la  notizia  della  morte  dell'amico  Giovanni 
Chiarini,  e  mi  getta  nella  costernazione,  molto  più  che  il  pro- 
lungato silenzio  di  T.  Corsi  già  mi  teneva  agitato.  Mi  pare  di 
stare  in  campo  contro  il  nemico.    Bisogna  prepararci  anco  noi. 


252. 
Allo  stesso. 

Bastia,  settembre  1855. 
Amico  carissimo 

Penne.  —  Stanno  ottimamente:  ho  fatto  lo  inchiostro  da  me; 
e  nella  presente  ne  vede  un  saggio 

Colèra.  —  Mi  è  di  qualche  conforto  udire,  che  colà  sempre 
scema  e  a  Firenze  eziandio:  e  di  conforto  fummi  avere  notizie 
dell'amico  ottimo  Tommaso,  di  cui  il  silenzio  mi  faceva  tre- 
pidante. 

Tutta  volta  dolorose  notizie  mi  hanno  afflitto:  oltre  il  Chia- 
rini, è  morto  il  povero  Potenti.  Di  Arezzo  mi  mandano  no- 
tizie orribili  di  pèste  e  di  fame 

Noi  stiamo  sani;  cioè  gli  altri,  io  cosi  cosi,  e  róso  dallo 
spleen.  Del  colèra  non  ombra:  cielo  puro,  fresco,  sereno; 
e,  poiché  sembra  ubertosa  la  raccolta  delle  castagne,  i  Corsi 
poco  si  curano  del  resto. 

Euterpe.  —  Neil'  ultimo  numero  della  Rivista  dei  due  mondi ^ 
cioè  seconda  quindicina  di  agosto,  vedrà  una  statistica  di  ge- 
suiti, la  quale  potrà  mettere  come  documento  storico  nelle 
notizie  diverse.    Le  continuo  Pultava. 

Volume  IL  15 
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253. 

Al  conte  Mario  Carìetti,  Montepulciano. 

Bastia,  7  settembre  1855. 
Cariss.  sig.  Mario 

Mi  perviene  la  grata  sua  del  due  del  corrente,  e  mi  trova 
sbigottito  dalla  morte  del  povero  Chiarini.  Sento  la  sua  fa- 
miglia in  guai;  e  questo  accresce  il  mio  dolore,  molto  più  che 
nelle  presenti  angustie  io  mi  trovo  scarso  a  sovvenirla,  al- 
meno solo.  Se  a  Firenze  gli  amici  del  defunto  si  collcttassero 
per  aiutarla  permanentemente,  o  per  una  volta  tanto,  non 
mancherei  per  parte  mia.  -  Funestissime  notizie  mi  arrivano 
da  tutta  Toscana;  e  oltre  la  pèste  temono  la  fame,  anzi  l'hanno 
addosso;  e  in  Valdichiana,  quel  fior  di  terra,  meglio  che  altrove. 

A  Parigi  lusinghe  ai  fuoriusciti  italiani;  e  vi  ha  tale  amico 
mio,  che  può  sapere,  e  dice  sapere,  che  gli  alleati  hanno  fìsso 
in  massima  di  dare  mano  alla  ricostituzione  delle  nazionalità; 
ma  che  cosa  intendano  per  questo  s'ignora,  e  poi  il  quando 
manet  alta  mente  repostum.  Basta,  ad  ogni  modo  standoci 
noi  in  platea,  contentiamoci  di  aspettare  la  fine  dello  spetta- 
colo sotto  riserva  di  fischiare  o  d'applaudire. 

Ignoro  quello  che  si  faccia  di  processi  e  di  provvedimenti 
di  polizia  in  Toscana:  questo  so,  che  le  antiche  tradizioni 
erano  stringere  quando  non  ci  era  bisogno,  e  lasciare  andare 
alla  stretta.  Incapacità  somma  una  volta,  e  non  credo  che  sia 
mutato  tenore.  Ma  questo  ormai  non  mi  spelta  pili.  Chi  l'ha 
a  mangiare  la  lavi;  io  me  ne  sto  a  ridosso:  ma  i  tempi  ven- 
gono in  cui  vedremo  che  cosa  sapranno  argomentare  i  nuovi 
piloti;  perché  ai  tempi  buoni  ogni  barcaccia  naviga. 

Se  non  Le  fosse  grave,  desidererei  che  porgesse  da  parte 
mia  un  saluto  a  Zelindo  e  alla  signora  Caterina. 

Adesso  ho  bisogno,  caro  sig.  Mario,  ch'Ella  mi  visiti  pili 
spesso  con  le  sue  lettere,  mancatemi  quelle  del  povero  Chia- 


LETTERE  DI  F.  D.  GUERRAZZI  227 

rini.   Sollevare  la  tetra  noia  dell'esilio  non  è  fra  le  opere  della 
misericordia  corporale,  ma  Ella  ce  la  metta. 

La  mia  nepote  e  Maria  si  raccomandano  alla  benevolenza 
dell'egregia  signora  contessa,  alla  quale  Ella  si  compiacerà 
di  offrire  i  miei  cordiali  rispetti.  Ella  mi  continui  la  sua  ami- 
cizia, che  mi  è  preziosa. 


254. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno 

Bastia,  16  settembre  1855. 
Carissimo  sig.  Antonio 


Avemmo  subito  la  notizia  di  Crimea,  perché  qui  fa  capo 
il  telegrafo  sottomarino,  ma  concepita  in  guisa  che  non  pare 
lietissima:  staremo  a  vedere. 

Le  notizie  di  Crimea  non  ci  portano  resultati  finali.  Tut- 
tavolta  penso  che  i  Russi  né  sul  Danubio  né  in  Asia  né  in 
Crimea  hanno  fatto  belle  cose.  Forse  ora  vedremo  battaglie 
a  campo  aperto,  e  queste  decidono  pili.    Salute  in  casa  e  fuori. 


255. 

AlV  avv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  18  settembre  1855. 

Cariss.  amico 

Ho  ricevuto  la  tua  carissima  del  U,  e  ti  ringrazio.  La 
salute  non  va  meglio  ma  né  anche  peggio:  grandi  scosse  ha 
ricevuto  il  mio  povero  cervello,  ed  il  cuore  altresì.  Dio  mi 
vorrà  concedere  tanto  di  vita  da  potere  morire  in  tempo  meno 
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detestato:  di  tanto  lo  supplico.  Bello  era  morire  nel  i8,  oggf 
no.  Detto  opere  d'immaginazione;  storie  no:  mancami  a  que- 
ste documenti  ed  animo  riposato:  e  scrivendo  non  pubbli- 
cherei mai,  perché  o  giudichi  severo,  e  li  appuntano  di  im- 
placabile amarezza,  o  giudichi  mite,  e  allora  ti  chiameranno 
piaggiatore  a  basso  intento.  Secolo  infelice,  e  a  tale  ridotta 
che  non  crede  né  anche  alla  possibilità  della  rettitudine  al- 
trui. Io  non  so  nulla;  non  leggo  pili  nulla:  giornali  d'Italia 
qua  non  ne  vengono:  se  hai  qualche  giornale  di  notizie  a 
mandarmi  anche  vecchiotto,  mi  farà  meglio  qualche  cosa  che- 
nulla.    Addio:  talora  visita  con  lue  lettere  l'eremita. 


256. 
Al  doti.  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Bastia,  20  settembre  1855. 
Carissimo  sig.  Antonio 


Le  ritorno  i  numeri  della  Gazzetta  dei  Tribunali. 

Guardi  le  brutte  infami  e  calunniose  imputazioni  che  uft 
francese  fa  a  Livorno  nella  dispensa  della  Revue  des  deux  mon- 
des  1  settembre  1855  p.  1018.  Bisogna  replicarci  pacatamente, 
con  fatti  e  ragioni  per  benino;  e  poi  domandare  che  frutto 
ricavino  per  sé  o  per  altrui  a  discorrere  d' Italia  con  tanta 
tremenda  vanità.  Essi  non  sanno  quanta  ferita  apportino  eoa 
la  incorreggibile  frivolezza  loro  ecc.  ecc. 

Tutti  salutano  ed  io. 
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257. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Montepulciano. 

Bastia^  30  settembre  1855. 

Cariss.  amico 

Quello  che  mi  scrive  dell'antico  amico  mio  recami  mara- 
viglia e  dolore.  Quella  cotale  abbiosciatezza  morale,  ed  una 
continua  esitanza,  e  per  dire  cosi  trepidazione,  io  aveva  le 
molte  volte  notate  in  lui,  ed  anzi  formatone  argomento  a  ri- 
morchiamelo con  fraterno  affetto;  ma  io  poi  avrei  creduto 
sempre,  che  sensi  di  probità  fortemente  radicati  in  lui  gli 
avrebbero  sempre  fatto  argine  a  traboccare.  E  lasciamo  da 
parte  le  opinioni  politiche,  cibo  non  atto  a  tutti  gli  stomachi 
né  a  tutte  l'età,  chi  avrebbe  mai  creduto  tanto  precipizio  nelle 
bisogne  del  cuore?  L'età  dispari  mi  faceva  dubitare  della 
durata  del  nodo,  ma  certe  confidenze  mi  avevano  fatto  cono- 
scere come  fosse,  o  lo  credesse,  rinforzato  da  tale  spago  che 
né  si  scioglie  né  si  taglia;  e  poi  una  donna  giovane  e  bella 
che  abbia  virtù  di  far  dare  il  capo  nelle  girelle  si  concepi- 
sce, ma  barattare  una  lira  con  venti  soldi,  ed  Ella  mi  assi- 
cura troppo  meno,  davvero  la  è  cosa  che  fa  trasecolare.  Sic- 
come ciò  non  può  nascere  che  da  inedia  delT anima,  ogni 
ristoro  giunge  inopportuno  ed  inefficace.  Qualche  uomo  prima 
di  chiudere  gli  occhi  al  sonno  eterno  muore:  Z.  sembra  es- 
sere fra  questi;  più  infelice  dei  morti  interi,  perché  non  può 
piangersi  con  pari  sincerità  e  con  pari  affetto.  -  Io  non  com- 
prendo come  potesse  nuocere  a  chicchessia  una  lettera  a  me 
scritta  e  da  me  ricevuta.  Saluti  e  lettere  mi  mandano  quo- 
tidianamente impiegati  toscani,  ed  anche  non  amici,  o  per 
notizie  0  per  negozii;  né  so  che  abbiano  mai  recato  danno  a 
veruno,  e  talvolta  giunsero  in  mano  alla  polizia,  che  le  lesse 
e  le  impostò.  La  polizia  sa  perfettamente  quello  che  faccio 
in  Bastia,  né  teme  cosa  che  nuoccia.    Se  la  tempesta  torna 
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a  infuriare,  non  è  di  qui  che  moverà.  Moverà  di  casa,  sov- 
venuta da  Francia  e  Inghilterra,  se  esse  ci  troveranno  conto^ 
e  se  la  necessità  più  forte  assai  del  volere  le  costringa.  E 
questo  dico  perché  volere  ci  è;  ma  poco.  — Amici  vecchi  -oggi 
conoscenti:,  ma  per  me  basta  -  che  tengono  ufficio  presso  L.  N., 
mi  accertano,  nonostante  le  mostre  grande  essere  il  rancore 
contro  l'Austria,  ed  avere  risoluto  di  dare  a  leva  alle  nazio- 
nalità, pendere  incerti  sul  come  e  sul  quando.  Il  che  signi- 
fica che  hanno  paura  che  il  fucile  gli  si  scoppi  in  mano,  e 
non  hanno  torto.  —  I  francesi  orleanislij  che  sostengono  la  parte 
dei  moderali  e  senza  sapere  niente  simpatizzano  co'  moderati 
italiani,  continuano  a  mordere  quanto  di  bello  e  di  buono 
abbiamo  noi:  nel  fascicolo  del  1.°  settembre  1855  della  Rivista 
dei  due  mondi  il  sig.  Baude  con  la  consueta  stupida  vanità 
francese  lacera  calunniosamente  Livorno,  Toscana,  la  riforma 
leopoldina  ecc.,  e  tutto  questo  per  non  fare  scomparire  la 
Francia  civilissima  di  tutte  le  nazioni  — cervello  del  mondo  I  - 
lo  dicono  i  Francesi.  —  Mi  dia  notizie  della  salute  pubblica. 
I  miei  ossequi  e  di  casa  alla  signora  Contessa.  Mi  confermo 
di  cuore  afTezionatissimo  amico. 


258. 

Allo  stesso. 

Bastia,  7  ottobre  1855. 

Cariss.  signore  ed  amico 

Non  vidi  e  non  curo  vedere  il  terzo  volume  del  Ranalli: 
per  imparare  non  ci  è  verso,  e  per  far  sangue  verde  alle  ca- 
lunnie non  parmi  savio.  Tal  sia  di  lui;  e  buona  notte.  Se 
un  giorno  mi  verrà  attorno,  gli  darò  una  zampata,  perché  que- 
sti gesuiti  moderati  li  ho  in  uggia  quanto  e  pili  dei  gesuiti 
loioleschi.  -  Non  mi  sembra  ch'Ella  veda  troppo  bene  le  mene 
degli  alleati  a  Napoli.  Per  quanto  so,  ritenga  che  la  Inghil- 
terra non  va  in  proposito  d'accordo  con  Francia:  questa  sa- 


LETTERE   DI  F.   D.  GUERRAZZI  231 

rebbe  col  Murata  ma  per  ora  non  vuole  impegni  con  Austria: 
la  Inghilterra  soffia  nel  fuoco  per  padroneggiare  gli  eventi  e 
spingerli  al  suo  fine.  Io  dubito  riescano  a  nulla,,  perché  il  re 
è  forte  su  l'armi  e  su  i  lazzaroni^  e  di  viveri  vi  ha  fusone. - 
Murat  ha  mandato  fuori  il  suo  manifesto;  se  ne  aspetta  un  altro, 
e  in  senso  diverso  del  primo.  -  Fatto  sta  che  prevale  la  idea 
della  unità,  auspice  Sabaudia:  Manin  autorevolissimo  e  parec- 
chi principali  emigrati  si  dichiarano  per  questa;  taluni  l'av- 
versano. Io  pure  mi  accosto  al  Manin,  non  perché  creda  che 
il  Piemonte  voglia  o  possa  pigliare  in  mano  tanta  impresa, 
ma  perché  è  necessario  mostrarci  uniti  a  volere  cosa  che  col- 
limi ai  nostri  vóti,  e  a  disvolere  cosa,  come  sarebbe  un  regno 
murattiano,  che  perpetuerebbe  la  disunione  e  immetterebbe 
potenza  nuova  sostenuta  dalla  Francia.  Ci  abbiamo  il  tedesco, 
e  ne  avanza  ;  con  Murat  avremmo  anche  il  francese. 

Circa  all'uomo  di  cui  mi  parla,  duolmi  trattenermi  sopra 
argomento  tanto  doloroso  al  mio  cuore.  Se  vuol  vedere  come 
lo  giudichi,  si  faccia,  poiché  gliel' offre,  esibire  le  mie  lettere; 
e  vedrà.  Per  me  credo  che  la  speranza  di  mantenersi  in  im- 
piego lo  persuadesse  a  partiti  non  degni;  fallitagli  questa,  per 
lavarsi  un  po'  il  viso,  e  per  non  romperla  co' fratelli,  in  ispecie 
Agostino  persona  dabbene,  impiastrasse  alla  meglio;  come  la 
più  parte  degli  uomini  che  non  sono  sostenuti  da  un  gran  ca- 
rattere 0  da  una  buona  educazione.  Gli  uomini  bisogna  pi- 
gliarli come  sono,  e  non  disperarli  quando  si  pentono  o  fingono; 
solo  farci  un  freghetto  in  margine  per  ricordare  quello  che 
valgono. -Che  fa  il  rosso  e  misantropo  Venturi?  — 

I  miei  rispetti  e  quelli  di  casa  alla  signora  contessa.  Io 
me  le  confermo  suo  affezionatissimo  amico. 
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259. 
Al  doti,  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Bastia,  7  ottobre  1855. 
Carissimo  sig.  Antonio 


Da  Parigi  mi  vengono  notizie  di  raggiri  da  empierne  un 
arsenale.  Il  peggio  è  che  l'anarchia  s'introduce  nelle  idee. 
Lo  crederebbe  1  mi  tentano  pel  Murat  I  II  quale  per  fare  allo 
amore  con  gl'Italiani^  in  breve,  contradditoriamente  al  mani- 
festo testé  pubblicato,  dirà  che,  se  il  Sabaudo  piglia  in  mano 
la  impresa  della  unità  italiana,  egli  si  farà  soldato  ecc.  Spac- 
cate pomonteriche ,  dicono  quaggiù.  Il  Sabaudo  non  la  può 
pigliare  per  ora;  ma  il  forte  in  politica  sta  non  isperperare  le 
forze  e  le  idee,  raccogliersi  tutti  sotto  un'insegna,  non  già 
perché  sia  la  meglio,  e  nemmeno  perché  non  si  deva,  potendo, 
mutare  domani  nel  medesimo  senso  pili  vasto,  ma  per  far 
prova  d'insieme.    La  unità  italiana  sotto  il  principato  sabaudo 

è  accettata  da  Ricciardi,  e  più  dal  Manin;  ed  io  l'accetto 

Perché  questo?  Perché  la  maggiore  maledizione  che  ci  possa 
accadere  è  mostrarci  divisi  fra  noi  fino  nelle  idee.  Bisogna 
adesso  mostrare  che  sappiamo  starci  disciplinati. 

L'Assedio  di  Firenze  scritto  da  un  tal  Gorghi  e  messo  in 
musica  da  un  tal  Bottesini  in  breve  andrà  in  iscena  a  Parigi 
al  Teatro  italiano.  Dio  voglia  che  riesca  bene.  —  Saluti  a  tutti 
i  villeggianti,  che  saranno  Bargellini  e  famiglia,  Tonci  e  fa- 
miglia  

Ho  sentito  dire  che  non  si  può  mormorare  se  non  quando  si 
piglia  il  caffè,  ed  ora  bevo  un  sorso  di  acqua  di  riso  a  ca- 
gione del  mio  sangue  di  lava.  -Il  Paoli  va  avanti:  ho  pic- 
chiato al  mio  cuore,  e  mi  pare  che  in  casa  ci  sia  sempre 
qualcheduno.  Maria  si  raccomanda  di  mandarle  panni  pili 
che  può,  lini  e  lani,  perché  ne  ha  bisogno. 
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Per  darle  una  idea  che  razza  di  gente  sono  quelle  in 
mezzo  a  cui  vivo.  Le  mando  un  vocerò,  che  ho  ricavato  dai  canti 
originali.  Lo  fece  una  ragazza,  e  costò  per  vendette  la  vita 
a  trenta  uomini.  Lo  sposo  le  fu  impiccato  perché  aveva  tom- 
bato  (ammazzato)  un  nemico.  -  Tota  è  la  tavola  dove  sten- 
dono i  morii.  Travata  è  l'uso  del  serraglio  ch'era  tra  noi 
ed  ho  descritto  nella  Isabella.  Orzo  sparso^  cosi  si  fa  quando 
passa  la  sposa.  Cavaliere  del  fiore:  negli  sponsali  un  uomo  a 
cavallo  presenta  il  fiore  alla  sposa  quando  sta  per  uscire  di 
casa.  Giovai  sincope  di  Giovanni.  Ava  per  avale,  ora.  Cur- 
ciarella,  poveretta  !  -  Non  me  lo  stampi,  sa?  che  deve  andare 
nel  mio  romanzo. 


260. 
Ad  Anton  Felice  SantelU,  Bastia. 

Toga  15  ottobre  1854. 
Signor  Felice  carissimo 

Io  Le  do  un  sacco  di  commissioni,  e  spero  che  me  le  vorrà, 
potendo,  adempiere. 

Le  mando  due  para  di  rasoi  onde  quel  Carletto  me  gli  af- 
fili su  la  pietra  a  olio  a  dovere  :  pili  mi  termini  la  cintura. 
Egli  è  suo  conoscente,  e  a  Lei  lo  farà;  per  me  i  Còrsi  sono 
certe  serrature  di  cui  non  ho  la  chiave.  Pazienza  !  —  Quando 
avrà  fatto  tutto,  lo  paghi  secondo  il  merito,  ed  io  rimborserò. 

Mi  porli  l'acclusa  al  chiariss.  sig.  Caraffa.  Senta  quali  libri 
dei  notati  da  me  possieda  e  possa  prestarmi;  di  quelli  che 
non  ha  prenda  nota  a  parte,  e  vi  aggiunga  —  La  Cecilia,  ro- 
manzo Lwcr^2r«a  Ì2L^/r^;  Dumas,  Les  fréres  Corses;  Grimaldi, 
Renucci,  Novelle;  e  veda  se  taluno  li  possedesse  in  Bastia, 
come  sarebbero  i  signori  Arena,  Stefanini,  Colonna  ecc. 

Mi  saluti  il  cons.  Viale,  gli  dica  avere  ricevuto  il  vocerò, 
e  lo  ringrazio;  pregarlo  adesso  a  favorirmi  quel  tomo  del 
Botta,  che  parla  della  Corsica  e  del  Paoli. 
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Mi  saluti  ancora  il  presid.  Fabrizi,  e  lo  preghi  in  mio  nome 
se  può  prestarmi  quel  tomo  della  Revue  des  deux  Mondes . 
che  contiene  les  Souvenirs  de  lajeunesse  de  Napoleon  par  M.  Libri. 

Enfm,  si  ricordi  di  richiamare  le  copie  degli  Assedii  per 
consegnarle  al  compratore. 

Rimango  col  desiderio  di  rivederla. 


261. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Montepulciano. 

Bastia,  20  ottobre  1855. 

Pregiatiss.  amico 

Le  notizie  che  mi  manda  di  cotesti  luoghi  pur  troppo  sa- 
peva; né  il  male  sembra  mitigato,  anzi  inacerbito. -Il  povero 
Chiarini  era  anima  a  bene  votissima,  e  come  tale  io  l'amerò 
a  mia  posta  e  venererò  sempre.  Da  Firenze  mi  hanno  scritto 
onde  dettassi  una  breve  operetta,  che  poi  si  proporrebbero 
fare  stampare  e  vendere  a  benefizio  della  famiglia.  Ho  accolto 
di  lieto  animo  lo  incarico,  e  solo  domando  di  quale  indole  ha 
da  essere  questa  opera  onde  aggradisca  ai  pili,  e  ne  attendo 
risposta.  -  Dei  processi  che  attualmente  si  agitano  costà  non 
mi  dicono  parola  :  solo  mi  mandano  la  Gazzetta  dei  tribunali, 
che  per  mancanza  di  tempo  non  ho  anche  letto.  Però  qui  sta 
lutto:  sperano  nell'Austria  cosi  che  valga  a  salvarli  da  nuovi 
subbugli  di  popoli,  questa  volta  aiutati  dalla  Francia  e  dalla 
Inghilterra,  e  allora  potrebbero  avere  ragione;  se  no,  corrono 
da  folli.  -  Lo  maraviglierà  il  modo  riciso  col  quale  pronunzio 
lo  aiuto  di  Francia  e  Inghilterra;  molto  più  che  Napoleone 
e  Palmerston  sono  vaghi  di  rivoluzioni  quanto  i  cani  delle 
mazze.  Che  monta?  Ogni  corpo  tende  al  centro.  E,  poiché 
due  sistemi  stanno  a  fronte,  la  volontà  del  singolo,  sia  pure 
di  ferro,  sotto  il  peso  crepitando  piega.  Bel  bello  tutto  si  ma- 
tura sotto  l'ardente  foco  della  necessità.  -  Pur  troppo  è  cosi: 
il  Piemonte  solo,  pili  o  meno,  con  maggiore  o  minore  interesse. 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  235 

Stette  fedele  al  fato  d'Italia,  e  il  Piemonte  si  avvantaggerà, 
che  gli  animi  e  le  cose  non  sono  anche  accomodati  a  repub- 
blica. —  Seppi  lo  scandalo  sardo,  ma  è  conseguenza  della  politica 
toscana:  strettasi  all'Austria  deve  curare  di  non  rincrescerle. 
Ora  vedremo  Napoli. -Sono  grato  all'affezione  della  buona  si- 
gnora Caterina,  e  secondo  le  forze  mie  risponderò  alle  sue 
inchieste. -Dio  Le  mantenga  cotesta  stanza  sana  com'è  per 
bellezza  divina.  Pochi  o  verun  luogo  ho  trovato  al  mondo, 
che  tanto  mi  sieno  piaciuti,  come  Montepulciano.  Quando  una 
strada  ferrata  centrale  riunirà  Siena  con  Arezzo  traversando 
la  Valdichiana,  sarà  soggiorno  da  non  invidiare  nulla  agli  Elisi; 
badiamo  però,  a  patto  che  ritorni  il  vino.  E  speriamo  che 
tornerà  con  la  Libertà  la  Giustizia  e  la  Pace  a  rallegrare  la 
terra.  -  Maria  e  Giuseppina  presentano  i  loro  ossequi  alla  si- 
gnora contessa.  Ella  sia  interpelre  dei  miei,  e  mi  continuila 
pregiatissima  amicizia. 


262. 

AÌV  avv.  Carlo  Massei^  Lucca. 

Bastia,  4.  novembre  1855. 

Amico  caro 

Risposi  come  di  dovere,  ma  confidai  la  lettera  a  certo  luc- 
chese Calocchia,  e  pare  che  l'abbia  buttata  via  con  altre  o 
forse  fattone  uso  peggiore.  Ciò  poco  monta,  dacché  quello 
che  ci  scriviamo  per  lettera  potremmo  dircelo  a  voce,  se  le 
trombe  marine  arrivassero  da  Lucca  a  Bastia  e  viceversa. 
Ciò  per  mia  scusa.  —  Il  caso  miserabile  di  cui  mi  parli  mi 
ha  percosso:  scriverò  e  subito  e  col  cuore.  Povera  gente! 
Desolata  vecchia  I  —  Qua,  partito  da  voi,  è  venuto  il  colèra: 
non  grave  il  guasto,  gravissima  la  paura:  noi  ce  la  passiamo 
come  Dio  vuole.  -  Complessa  nelle  minuzie  la  politica,  semplice 
nelle  corde  maestre.  Per  ora  tirannide  nuova  contro  tirannide 
vecchia:  la  prima  senza  volerlo  continua  l'opera  della  rivo- 
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luzione,  vedremo  poi  se  per  sé  o  per  la  libertà.  Le  adora- 
zioni all'Austria  significano  che  L.  N.  l'odia  e  la  teme  e  le 
va  col  prezzemolo  al  naso  per  non  sperimentarla  nemica. 
Certi  miei  conoscenti  impiegati  in  corte  mi  scrissero,  che  L.  N., 
uscendo  dalla  consueta  pochezza  (1),  a  pranzo,  dove  aveva 
convitato  il  Campello  ex-ministro  romano,  gli  aveva  detto,  che 
a  suo  tempo  avrebbe  pensato  a  mettere  sesto  alla  babilonia 
romana.  Io  secondo  il  solito  dubitava  del  fatto;  ma  su  i  gior- 
nali inglesi  lessi  nel  medesimo  giorno  querimonie  vivissime 
contro  i  preti  romani,  i  quali  eransi  astenuti  di  assistere  al 
Tedeum  per  la  presa  di  Sebastopoli -non  anche  preso -can- 
tato dai  francesi,  ed  avevano  veduto  assistere  numerosi  alla 
festa  di  S.  Niccola  Nerrski.  E  ciò  mi  dava  la  chiave  della 
cifra.  Avanti  sempre  con  coraggio;  il  sipario  è  sempre  alzato, 
il  dramma  recitasi  sempre,  la  catastrofe  non  è  anche  arrivata, 
ma  sta  per  giungere;  gli  atti  sono  cinque,  e  noi  ne  abbiamo 
veduti  forse  due.    Addio,  sta' sano,  e  saluta  gli  amici. 


263. 
Al  dottore  Antonio  Mangini,  Livoeno. 

Bastia,  4  novembre  1855. 


Cariss.  sig.  dottore 


Colèra.  —  Qui  è  comparso  :  grande  da  per  tutto  la  paura  : 
credeva  pili  forti  questi  Còrsi  imbastarditi:  pare  sia  nuova 
cosa  morire;  nel  sottosopra  ne  muoiono  dieci  al  giorno,  quat- 
tro ne  morivano  a  tempo  ordinario;  dunque  sei  di  piti  sopra 
15  mila  anime.  Noi  stiamo  cosi  cosi;  in  caso  ho  il  partito  della 
paura,  quello  della  temerità  e  l'altro  della  temperanza. 

Storie  di  Genova.  -  Ho  due  storie  di  Genova  tra  i  miei  libri. 
Serra  e  Varese;  ho  bisogno  di  consultarle;  me  le  mandi,  se 
Le  capita  il  destro. 


(1)  Cosi  r  apografo. 
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Notizie.  -  Non  cade  sgomento  :  quello  che  può  fare  la  Francia 
attuale  lo  fa;  tentando  rovesciare  la  base  della  tirannide  an- 
tica, forse  e  senza  forse  per  piantarne  una  nuova.  Lasciamo 
correre;  intanto,  se  si  può,  caschi  l'antica:  alla  nuova  pense- 
ranno a  suo  tempo.  Chi  può  vincere  la  lega  della  Santa  Al- 
leanza? Noi  per  avventura  co' legionari  nostri?  La  Francia 
imperiale  è  abbastanza  impegnata  con  la  Russia  :  odia  e  teme, 
e  quindi  lusinga  l'Austria;  a  tempo  e  a  luogo  crede  regolare 
i  conti  anche  con  lei,  ma  senza  rivoluzioni  popolari,  che  aborre. 
Per  ora  è  bonapartismo  contro  legittimismo;  niente  più:  ma 
anche  col  bonapartismo,  e  suo  malgrado,  la  barca  cammina. 
Il  danno  maggiore  consiste  nella  moltiplicità  delle  opinioni. 


264. 
Allo  stesso. 

Bastia,  17  novembre  1855. 
Caro  sig.  Antonio 


Ecco  un  dolente  ufiQzio.  Chiara  Maria  U è  morta  sta- 
mane alle  tre  dopo  mezzanotte.  Da  tre  giorni  non  si  alzava 
da  letto;  ieri  l'altro  le  si  gonfiarono  le  gambe;  da  un  mo- 
mento all'altro  si  spegneva.  Ieri  sera,  visto  il  caso  grave, 
erano  convenute  in  casa  pili  persone,  ma  alle  dieci  ella  le  li- 
cenziò. La  frequenza  insolita  le  dette  sospetto,  e  lo  disse; 
ma,  parendole  non  ce  ne  fosse  bisogno,  le  pregò  tornassero 
il  giorno  appresso.  Alcuni  finsero  andarsene ,  ma  rimasero, 
tra  gli  altri  Giacomo.  Giunta  Maria  alle  due  chiamò;  entrò 
Giacomo;  e  lo  riconobbe,  e  gli  disse  che  si  sentiva  male;  chiamò 
pili  volte  Beppe,  e  col  suo  nome  in  bocca  mori  alle  tre  in 

punto 

Il  tempo  è  stemperato  di  pioggia,  ed  io  non  mi  sento  bene: 
sicché  mi  duole  non  potere  andare  a  consolare  i  parenti.   Ve- 
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desse  che  stagione  !  Le  strade  sono  rotte,  e  tutti  i  sentieri 
della  montagna  si  sono  convertiti  in  torrenti  I  —  L'hanno  ve- 
sllla  di  una  veste  nera  di  seta;  domani  la  porteranno  a  Man- 
driale:  staserà  il  paese  si  adunerà  in  casa  a  recitarle  il  ro- 
sario. Le  fu  parlato  giorni  sono  del  prete,  e  non  ne  volle 
sapere:  ci  è  andato  stamani,  e  si  è  doluto  essere  stato  chia- 
mato tardi.  Tardi  perché?  Forse,  prete  ciuco,  cotesta  po- 
vera anima  ha  avuto  bisogno  di  le  per  riunirsi  al  suo  crea- 
tore? —  Le  ho  scritto  queste  minutaglie,  perché  so  che  l'animo 
angosciato  ama  saperle,  e  vi  si  pasce,  e  senza  accorgersene 
mitigano  il  dolore.  -  Ora  io  scrivo  al  povero  Giuseppe,  che 
la  sua  moglie  sta  male  male.  Ella  si  prenda  cura  di  visitarlo 
quando  crede  opportuno,  e  fingendo  informarsi  se  ha  occasione 
buona  per  mandarmi  roba,  o  con  altro  pretesto,  gli  entri  nella 
moglie.  Egli  dirà,  male;  e  Lei  —  Eh  1  pur  troppo  in  queste 
infermità  non  ci  ha  riparo,  e  da  un  punto  all'altro,  correndo 
la  stagione  contraria,  ci  è  da  sentire  un  casaccio.  -  Allora, 
senta,  specoli  la  fìsonomia  dell'uomo,  e,  se  Le  pare  che  la 
percossa  non  sia  per  abbatterlo,  lo  abbracci  e  gli  dica:  Il 
Guerrazzi  vi  manda  a  dire,  che  pensate  alla  vostra  figliuola, 

e  la  vostra  moglie  è  morta.  -  N prega  il  genero  a  tornare 

per  l'ultima  volta  in  Corsica  quanto  più  presto  può,  per  as- 
sestare le  loro  faccende,  e  per  vedere  dove  gli  ha  messo  una 
sposa  che  certamente  lo  ha  amato.  -  Addio. 


265. 
Allo  stesso. 

Bastia,  20  decembre  1855. 
Cariss.  sig.  Antonio. 


Ho  veduto  L'Euterpe.  Lodo  gli  sforzi;  e,  se  quella  bene- 
detta cronaca  teatrale  cessasse  o  diminuisse,  sarebbe  la  mano 
di  Dio,  sebbene  in  questi  ultimi  numeri  abbia  fatto  ufiìcio  ci- 
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vile.  Se  ha  da  continuare,  almeno  continui  cosi.  Ma  quello 
di  cui  l'avverto,  e  non  mi  stancherò  mai  ammonirla,  si  è, 
che  curiate  la  lingua  :  io  non  potrò  credere  che  voi  amiate  la 
patria  se  non  coltivate  la  lingua,  e  voi  tutti  scrivete  come 
spazzacamini.  Frasi,  parole,  tutto  è  francese:  tutto  è  stra- 
niero in  voi,  e  fate  centomila  volte  peggio  al  popolo,  che  vi 
vantate  educare,  col  veleno  dei  vostri  detti,  che  con  l'elisir 

dei  vostri  concetti  non  gli  procurate  benefizio Uno  di 

voi  meno  ostrogoto  degli  altri  riveda  gli  articoli  di  tutti,  faccia 
il  pietoso  ufficio  di  Epaminonda  alle  strade  di  Tebe. 

Mi  sono  veduto  favorito  di  un  pan-forte,  senz'avviso  né 
da  parte  sua  né  da  quella  del  sig.  Ungheretti:  bramerei  sa- 
pere chi  sia  il  donatore  per  ringraziarlo.  Però,  a  dirgliela 
schietta,  questi  doni  mi  annoiano,  perché  non  so  come  con- 
traccambiarli, essendo  qua  il  paese  scarso  di  ogni  cosa,  anzi 
privo  di  tutto.  Si  ha  a  figurare  che  non  mi  hanno  voluto 
dare  vino  andante  a  30  fr.  il  barile,  36  lire  nostre,  comec- 
ché ne  comprassi  parecchi  barili 

Il  pesce  è  sparito;  e  ieri  dopo  parecchi  giorni  ne  mangiai  di 
fiume  e  non  di  mare.  Insomma  pare  che  Dio  si  sia  appog- 
giato sopra  questa  isola  con  le  gomita.  La  malattia  decresce, 
ma  prendono  tali  misure  da  perpetuarla  nell'isola    .... 

Io  non  ho  detto  come  il  profeta,  Curavimus  Babylonem  et 
non  est  sanata ,  derelinquamus  eam;  bensi  ho  fatto  come  Mao- 
metto ai  monti,  che  non  avendo  voluto  andare  verso  di  lui, 
•egli  andò  verso  di  loro:  Ella  ha  continuato  i  suoi  geroglifici, 
■ed  io  ho  appreso  la  maniera  di  decifrarli;  cosi,  se  vado  in 
Egitto,  leggerò  corrente  i  papiri  di  Tolomeo:  tutto  il  male  non 
viene  per  nuocere,  ed  anche  della  sventura  si  fa  frittate.  Detto 
da  letto,  perché  ho  un  freddo  assassino,  e  fuoco  non  se  ne  può 
accendere.  Altro  per  ora  non  ho  da  dirle  e  mi  creda  suo  af- 
fezionatissimo. 
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266. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Bastia;,  20  decembre  1855. 

Carissimo  signore  ed  amico 

Duolmi  Le  sieno  pervenute  le  mie  lettere  cosi  tardi,  molto 

pili  che  dubito  la  signora  G abbia  immaginato  in  me  poca 

cura  a  servirla.  — Quanto  Ella  dice  è  un  fatto.  Dovrebbe  esser 
diverso,  ma  non  è  cosi  I  1/  uomo  quanto  meno  divagato  do- 
vrebbe approfondire  di  più  le  cose  che  lo  concernono  e  tro- 
varsi pili  spesso  a  tu  per  tu  con  la  ragione  prima  che  governa 
0  dovrebbe  governare  il  mondo.  Un  senso  amaro  ho  riportato 
dalla  lettura  di  cotesto  carte,  e  fu  tutto  a  carico  di  Z.,  che 
per  debolezza  d'indole  mi  fa  le  parti  di  una  Susanna  maschio 
e  non  pudica:  ora,  a  senso  mio,  l'uomo  può  sopportare  tutto 
meno  di  riuscire  ridìcolo;  e  ridicolo  più  che  altro  mi  sembra  Z., 
e  se  gli  potesse  giovare,  mi  basterebbe  l'animo  di  dirglielo, 
ma  lo  temo  incangrenito  cosi  da  non  sentire  più  nulla.  Il  Corsi 
è  brava  e  degna  persona:  desidererei  che  V.  S.  potesse  ami- 
carsi con  lui,  perché  davvero  lo  merita:  mi  ha  scritto  intorno 
alla  famiglia  Chiarini:  ci  siamo  intesi,  ed  io  farò  quanto  mi 
consiglia.  Senonché  io  temo  che  non  sia  per  essere  si  tosto, 
non  mi  servendo  bene  la  salute,  e  travagliandomi  l'acerba  tem- 
perie della  stagione.  Non  so  a  che  attribuirlo,  ma,  adesso  che 
mi  sento  men  destro,  da  tutte  le  parti  piovonmi  commissioni, 
da  Milano,  da  Torino  e  da  Firenze.  Le  ho  ricusate  tutte,  prima 
perché  vo'  scrivere  quello  che  piace  a  me,  secondo  perché  ho 
bisogno  di  tempo  per  correggere  ricorreggere  e  correggere  poi, 
finalmente  perché  od  io  m'inganno  o  i  miei  scritti  hanno  bi- 
sogno di  essere  cucinati  in  Toscana.  Però  le  cose  che  sono 
state  dette  a  Lei  per  due  terzi  sono  vere,  e  potrebbero  essere 
anche  nell'altro  terzo,  secondo  che  vi  sarà  conclusione  per  la 
parte  dell'editore. -Fatti  politici  non  abbiamo:  corrono  notizie 


i 
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di  pace:  il  bisogno  è  grande,  ma  le  cose  vincono  la  volontà, 
e  dubito  se  ci  potranno  pervenire.  Una  cosa  vedo  chiara,  che 
nessuno,  se  si  accomodassero  come  dicono,  avrebbe  conseguito 
r effetto  che  si  proponeva:  non  la  Russia,  perché  allontanata 
dalla  Turchia,  non  L.  N.,  perché  invece  di  consolidare  ha  in- 
debolito la  nascente  tirannide;  non  la  Inghilterra,  perché, 
mostrata  la  sua  debolezza  nelle  armi  terrestri,  piuttosto  che 
cacciar  via,  si  è  attirata  il  turbine  russo  nell'Indie;  ma  la 
Inghilterra  non  è  donna  da  satisfarsi  a  simili  empiastri,  e  lo 
fa  vedere  a  Balaclava. -Sapeva  delle  sentenze,  che  mi  furono 
mandati  giornali;  m' increbbe  del  Bandi,  a  cui  mi  piaceva  avere 
stima  d' uomo  integro  :  peggio  per  lui  :  giorno  verrà  che  dovrà 
pentirsene  amaramente. 

Rendiamo  tutti  affettuosi  i  saluti  a  Lei  e  alla  signora  con- 
tessa. Non  è  diffìcile  che  Maria  nell'entrante  mese  si  rechi  in 
terraferma  e  venga  a  reverire  personalmente  chi  le  fu  tanto 
cortese  di  gentili  benevolenze.  E  col  desiderio  di  vedere  meno 
infrequentemente  i  suoi  pregiati  caratteri  me  le  professo  suo 
affezionatissimo  amico. 


267. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  2  gennaio  1856. 

Cariss.  amico 

È  qualche  tempo  che  non  mi  scrivi.  Io  ho  bisogno  di  leg- 
gere scritti  amici,  di  vedere  cosa  che  venga  da  casa.  Voi  vi 
godete  la  patria  presenzialmente;  voi  mandatemene  un  po' di 
profumo,  molto  più  che  qui  mi  ammazza  il  fastidio,  e  la  salute 
non  va  bene.  Su  le  cose  del  mondo  non  vedo  chiaro.  La 
guerra  continua  certo;  perché  si  sono  straziati,  ma  uno  non 
ha  dato  morsi  tali  all'altro  da  fargli  abbassare  la  coda.  Kars 
per  gli  inglesi  fa  più  danno,  che  gli  avvantaggi  la  splendida 
vanità  di  Sebastopoli.    Dalla  continuazione  della  guerra  na- 

Yolume  II.  16 
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sceranno  cose  inopinanti.- Continuo  a  scrivere,  ma  lentamente. 
Ti  scrisse  il  mio  nepote  Cecchino  anche  per  me,  non  è  molto. 
Abbiti  i  vóti  di  un  anno  migliore,  e  l'avrai,  che  peggio  del 
passato  non  può  darsi,  a  meno  che  non  venga  il  diluvio. 


Al  dottore  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  13  gennaio  1856. 

Carissimo  sig.  Antonio 

Ella  lo  vede  per  esperienza:  l'uomo  ha  talora 

in  sé  0  per  istinto  o  per  educazione  una  forza  centrifuga  che 
lo  allontana  da  adempire  le  proprie  obbligazioni,  anco  le  pili 
solenni;  e  quindi  è  necessaria  la  diligenza  continua  per  ri- 
chiamarlo al  dovere.  Da  ciò  prendendo  argomento  da  guar- 
dare dentro  di  me,  vedo  di  potere  giudicarmi,  senza  sospetto 
di  rimanere  smentito  mai,  anche  nelle  angustie  pili  crudeli 
della  mia  vita:  che  se  sovente  mancai  alle  liberalità,  adempii 
sempre  al  dovere;  rammentandomi  con  orgoglio  di  avere  dor- 
mito sei  mesi  sopra  le  nude  tavole  ed  essermi  trovato  per 
tutto  valsente  con  un  capitale  di  diciassette  quattrini.  Ma 
questo  discorso  casca  qui  come  il  cavolo  a  merenda.  .  .  . 
Cecchino  parmi  Le  indicasse  il  domicilio  del  sig.  Falcucci, 
eccellente  giovane,  còrso-livornese,  che  io  desidererei  gran- 
demente Le  diventasse  amico,  essendo  fornito  di  buoni  studii 
e  idoneo  a  ricomporre  la  pleiade  sparita  dal  cielo  livornese. 

Stia  sano,  e  mi  abbia  per  suo  affez.  amico. 
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269. 
Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Bastia,  13  gennaio  1856. 
Preg.  signore  ed  amico 

Mi  rincresce  del  ritardo  clie  mi  annunzia  provare  nella 
■consegna  delle  mie  lettere.  Avvertirò  l'amico,  affinché  questo 
inconveniente  non  continui,  se  dipende  da  lui.  La  ringrazio 
di  tutto  cuore  pei  giornali  che  mi  promette  inviare,  non  solo 
perché  mi  manderanno  un  profumo  della  mamma  patria, 
quanto  che  mi  saranno  testimone  perenne  dell'affetto  col  quale 
Ella  si  degna  allietarmi  l'esilio.  La  mia  nepote  è  confusa 
per  la  bontà  verso  di  lei  della  signora  Contessa,  e  so  che  le 
scrive  per  significarle  come  l'è  dato  i  suoi  sentimenti. 

A  dircela  tra  di  noi,  lo  storico  di  cui  nell'ultima  sua  mi 
trattenne  non  mi  è  andato  mai  a  sangue;  in  primis  per  la 
lingua,  che  malgrado  le  pretenzioni  di  lui  egli  maneggia  stri- 
dente come  una  sega;  poi  per  quel  cosacco  giudicare  di  tutti 
e  di  tutto,  costituendosi  ad  un  punto  Minos  e  Cerbero  di  scrit- 
tori che  valgono  troppo  meglio  di  lui;  e  finalmente  per  quello 
stolto  e  presuntuoso  deviare  dall'antica  sapienza  italica  intorno 
alle  condizioni  del  passato  in  Italia.  Ci  vuole  stomaco  dav- 
vero a  presumere  di  saperne  più  di  Dante,  di  Machiavello 
e  di  tutti  gli  altri  che  non  importa  rammentare;  sicché,  se 
adesso  si  lamenta,  ne  abbia  le  beffe  e  il  danno.  In  quanto  a 
^noi,  ci  stringeremo  intorno  ai  nostri  penati,  pure  aspettando 
che  la  procella  passi. 

Rispetto  a  politica,  io  penso  che  la  guerra  continuerà;  non 
perché  non  vogliano  fare  la  pace,  ma  perché,  avendo  spinto 
troppo  le  iattanze  e  le  pretenzioni,  adesso  non  trovano  più 
modo,  apparentemente  onorevole,  ad  accomodarsi.  La  Francia 
non  conta,  che  fa  la  guerra  e  non  sa  il  perché:  contano  la 
Russia  e  l'Inghilterra,  che  lo  sanno  anche  troppo;  e  ringhia 
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terra  con  la  presa  di  Kars  è  venuta  a  perdere  più  che  non 
ha  guadagnato  con  la  presa  della  città  di  Sevastopoli.  Dalla 
guerra  è  lecito  sperare  tutto.  La  pace,  che  che  dicano  i  dot- 
trinari liberali  itterici,  ci  accomoderebbe  dentro  il  sepolcro; 
non  già  che  dalla  guerra  non  ne  possa  uscire  peggio,  che  lo 
può;  ma  dalla  pace  non  ne  sbucherebbero  altro  che  vermini. 

Col  desiderio  di  vedere  con  frequenza  i  suoi  amichevoli 
caratteri  con  vero  piacere  mi  sottoscrivo  suo  aff.  amico 

P.  S.  In  Piemonte  andrei  pili  che  di  passo;  ma  senza  si- 
curezza di  esservi  accolto  con  decenza  non  posso  movermi; 
e  questa  sicurezza  per  ora  non  mi  hanno  voluto  dare. 


270. 

Al  dott.  Felice  Tribolati^  Pisa. 

Bastia,  14  gennaio  1856. 

Carissimo  signore 

Molte  cose  mi  hanno  fatto  sommamente  cara  la  sua  lettera  : 
in  prima  perché  mi  rende  testimonianza,  che  in  Lei  si  accoglie 
animo  amoroso  e  sdegnoso;  amoroso  verso  i  grandi  defunti, 
sdegnoso  contro  quella  nuova  setta  di  gesuiti  moderni,  pedanti 
in  lettere,  moderati  in  politica,  e  in  fondo  astiosi,  invidi,  tristi 
e  buoni  a  nulla:  e  poi  perché  mi  ricorda  Bernardino,  coi  quale 
fummo  condiscepoli  a  Pisa,  e  molto  stimai  per  la  costumatezza 
sua  e  amore  singolare  allo  studio.  Amaro  mi  è  giunto  l'annunzio 
della  sua  morte,  se  non  che  mi  viene  temperato  alquanto  neF 
vedere  come  egli  abbia  lasciato  prole  generosa  e  degna  di  lui. 
La  conforto  a  perdurare  nel  sentiero  dove  ha  già  impressa 
orme  sicure.  Il  tempo  abbisogna  di  gioventù  severa  e  forte; 
nella  quale  mi  parrà  rivivere..  Mi  annoveri  fra  gli  amici  suoi, 
e  mi  abbia  per  suo  affezionatissimo. 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  245 

271. 

AlV  avv.  Cario  Massei,  Lucca. 

Bastia,  20  gennaio  i856. 

Mio  caro  amico 

Ricevo  da  Parigi  notizie  d'importanza,  ed  io  te  le  trasmetto. 
Dicono  L.  N.  stretto  a  fare  la  pace:  improvvido  di  consiglio, 
per  isbrogliarsi  con  la  Inghilterra,  persuade  al  Senato  di  pa- 
lesare alla  libera  il  suo  concetto.  Aspettasi  il  Seebach  genero 
del  Nesselrode  con  proposizioni  russe,  le  quali,  per  la  gran 
voglia  che  si  ha  di  accettare,  già  diconsi  accettabili.  Paiommi 
sgomenti  tutti,  e  prevedo  ribadili  i  chiodi  che  tengono  la  Italia 
in  croce.  È  vero  che  io  desidero  la  continuazione  della  guerra, 
come  quella  ch'è  piena  di  casi  sùbiti  e  inopinati;  ma  il  desi- 
derio non  può  nulla  su  la  mente  che  ragiona  cosi.  Francia 
invita  entrò  in. guerra,  però  non  mi  reca  meraviglia  se  ne  mostri 
ritrosa  pili  che  mai.  I  dottrinari  amano  la  pace  perché  vi 
sperano  ripescare  quelle  pallide  libertà  che  il  subuglio  portò 
via  e  lo  strepito  delle  armi  fa  tacere.  L'agognano  i  borsaioli, 
perché  hanno  carico  la  Francia  fino  alla  salutifera  portata,  e 
continuando  la  guerra  pericolerebbero  gì' imprestiti  e  sarebbe 
mestiero  farne  di  nuovi:  cosi  come  è  par  loro  convertita  la 
Francia  in  tavola  reale,  dove  per  qualche  cinquantina  di  anni 
possono  giuocare  a  dadi.  I  soldati  la  vogliono,  come  quelli  che 
si  vedono  scemi  in  tali  fatti  che  dai  giornali  di  Parigi  hanno 
inteso  essere  vittorie;  e  sembra  loro  avere  combattuto  in  vano 
ed  essere  tratti  a  morire  senza  gloria.  Il  rimanente  popolo 
non  è  intronato  da  una  di  quelle  grandi  voci  che  hanno  virtù 
d'imporre  silenzio  ai  calcoli  del  particolare  interesse.  Ma  nono- 
stante queste  cause  la  guerra  fu  impresa  e  la  guerra  conti- 
nuerà. L.  N.  bisogna  che  mostri  essere  quasi  violentato  a 
perseverare:  per  lui  volentieri  fa  pace,  ma  a  quali  condizioni? 
Ora  lo  scopo  della  Russia  è  palese;  né  possono  restare  le  armi, 
se  non  si  hanno  dalla  Russia  sicurezze  che  a  questo  scopo  non 
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potrà  pili  intendere.  L'Austria,  che  sta  in  bilico  e  vorrebbe 
giuocare  col  pegno  in  mano,  ha  mosso  insidiosamente  proposte 
di  pace  alla  Russia,  afifìnché  questa  rifiutando  si  alieni  la  Ger- 
mania; ma  la  Russia,  che  la  sa  lunga  e  la  sa  ben  contare, 
girerà  nel  manico  in  modo  che  le  torneranno  in  capo  all'Au- 
stria. Questa,  va' sicuro,  ha  fatto  quanto  basta  per  riuscire 
esosa  da  una  parte  e  dall'altra:  per  ora  le  va  bene  e  pare 
che  abbia  senno,  ma  dopo  il  salmo  viene  il  Gloria  patris,  e 
per  le  scale  si  fanno  i  conti,  diceva  Pietro  Becchere  quando 
perdeva  a  primiera.  La  Inghilterra  ha  bisogno  di  guerra,  e 
non  si  pasce  di  rugiade;  ella  ha  più  perso  fin  qui  che  guada- 
gnato. Kars  è  preso,  Erzerum  minacciato,  il  persiano  stretta 
coi  russo,  la  strada  per  l'India  ritentata,  il  Caucaso  non  si 
muove.  Ora  la  Inghilterra  è  stummia  da  mettere  il  fuoco  ai 
quattro  canti  della  terra:  vivono  in  lei  verdi  sempre  le  tra- 
dizioni del  Pitt,  che  chiedeva  quattrini  senza  bisogno  di  ren- 
derne conto;  e  gl'inglesi  gli  davano  quattrini^  ed  ei  gli  spendeva, 
e  moriva  povero,  ma  preparava  la  rovina  di  Napoleone.  Ora^ 
se  L.  N.  volesse  la  pace  davvero,  ma  ti  par' egli  che  mostre- 
rebbe tanto  intempestivamente  e  tanto  pericolosamente  il  suo 
concetto  in  offesa  alla  Inghilterra,  nelle  sue  vendette  terribile, 
ne' suoi  propositi  tenace?  ei  terrebbe  il  segreto  tra  la  pelle 
e  la  camicia,  pauroso  che  lo  conoscessero  le  pulci  e  lo  andas- 
sero a  ridire.  Palleggi  diplomatici,  che  paiono  sapienti,  e 
che  un  mozzorecchi  dei  nostri  di  Cascina  o  di  Camaiore  sa- 
prebbe immaginare  pili  furbi.  Concludo,  che  non  credo  alla 
pace;  e,  se  m'inganno,  mi  consolerò  che  non  è  la  prima  volta. 
Arrivato  a  questo  punto  della  mia  lettera,  ecco  giungere 
un  dispaccio  telegrafico  che  annunzia  avere  la  Russia  accettato 
puramente  e  semplicemente  le  proposizioni  dell'Austria.  Il 
linguaggio  di  giornali  aulici,  segnatamente  la  Patrie,  che  dalla 
guerra  di  punto  in  bianco  è  passata  alla  pace;  la  jattanza  che 
le  proposte  austriache  riproducano  un  concetto  messo  avanti 
dal  Drouyn  De  Lhuys  all'ultime  conferenze  di  Vienna;  lo 
studio  nel  governo  di  eccitare  nei  popoli  speranze  di  pace;  il 
discorso  dell'imperatore  al  Senato;  e' mi  paiono  indizi  puris- 
simi che  od  egli  vuole  la  pace  o  far  credere  che  egli  la  voglia. 
Certo  che  siamo  in  momento  di  crisi.    La  Russia  però  io  credo 
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non  sia  sincera:  forse  ha  giuocato  una  carta  maestra  per  di- 
videre la  Inghilterra  dalla  Francia;  e  mi  pare  cosi,  perché 
dubito  se  l'imperatore  Alessandro  durerebbe  un  pezzo,  con- 
sentendo a  demolire  le  fortezze  del  Mar  Nero  e  a  cedere  parte 
della  Bessarabia,  antica  conquista  di  Caterina.  Però  ti  confesso 
che  sono  un  poco  sgomento  per  la  piega  che  prendono  le  cose; 
dacché,  procedendo  come  accennano,  non  vedrei  migliora- 
mento alcuno  tra  noi,  e,  siccome  le  cose  umane  vanno  a  cor- 
renti, cessato  il  moto  in  su  potrebbero  ritornare  a  precipizio 
in  giù,  e  il  male  non  ha  fondo.  Se  la  fortuna  non  fa  nascere 
nuovi  accidenti,  per  le  volontà  degli  uomini  ormai  non  spero 
pili  niente.  Vedo  l'Inghilterra  punita  nel  suo  antico  e  pro- 
verbiale egoismo,  ma  a  noi  che  imporla  la  punizione  altrui? 
Basta,  io  raccomando  la  povera  patria  a  Dio,  altro  non  posso 
fare. -Non  rispondo  questa  volta  alla  signora  Cotenna,  perché 
ho  da  fare  e  ho  preso  pili  impegni  di  quelli  che  possa  eseguire. 
Lo  spirito  è  pronto,  la  carne  no:  io  credo  essere  sempre  gio- 
vane ma  l'età  mi  piglia  per  gli  orecchi  e  mi  dice,  tu  siei 
vecchio.- Volevi  una  lunga  lettera,  e  l'hai  avuta.  Addio.  Scri- 
vimi con  carattere  più  fitto  e  in  foglio  meno  grande.  Cecchino 
che  scrive  ti  presenta  i  suoi  rispettosi  saluti.  Credimi  tuo 
affezionatissimo  amico. 


272. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  27  gennaio  1856. 
Cariss.  sig.  dott.  Antonio 


Devo  notiziarle  per  sua  regola  che  il  sig.  avv.  Casalta  è 
stato  eletto  Sostituto  del  Procuratore  imperiale  a  Corte,  e  però 
rimane  inabilitato  alla  ulteriore  difesa  della  causa  della  signora 
Corri;  senza  nocumento  però  degl'interessi  della  medesima, 
perché  lo  surroga  negli  affari  il  suo  cognato  sig.  avv.  Ajaccio, 
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uomo  pratico,  ben  visto  dalla  cortese,  per  informazioni  che 
ne  ho  prese  dal  consighere  sig.  Fabrizi  mio  buono  amico^  assai 
perito  nella  materia.  Qui  dentro  avrà  lettere  dei  signori  Ca- 
salta  ed  Ajaccio,  alle  quale  Ella  farà  quella  risposta  che  re- 
puterà conveniente.  Credo  opportuno  farle  osservare  che  quag- 
giù i  Còrsi  in  generale,  e  gli  avvocati  in  ispecie,  mantengonsi 
con  un  certo  sussiego  ed  hanno  più  forme  dei  calzolai.  La 
si  figuri,  vanno  tutti  in  abito  nero,  e  la  cravatta  bianca,  ei 
baffi  probiti  per  ordinanza.  Però  nel  carteggio  metta  da  parte 
i  modi  democratici,  che  per  ora  qui  non  hanno  córso;  più 

tardi  l'avranno,  se  muta  il  vento 

Arrivato  a  cinquant'anni,  con  infinito  amore  pel  mio  ma- 
terno linguaggio,  mi  trovo  costretto  a  scrivere  con  la  gramma- 
tica e  tre  o  quattro  dizionari  sopra  la  tavola^  come  il  ciabattino 
ci  tiene  la  lesina  e  il  trincetto.  La  lingua  nostra  è  da  cima  in 
fondo  contaminala  da  mistura  straniera,  e  pili  che  altri  con- 
tribuiscono a  mantenerla  barbara  giudici  e  legali;  e,  se  io  mai 
tornassi  a  rivedere  le  stelle,  vorrei  che  nell'esame  del  dottorato 
ci  avesse  ad  essere  un  tema  per  la  lingua  italiana;  e  mi  pare 
con  ragione,  perché  chi  si  mette  ad  esercitare  un  mestiere  deve 
avere  gli  arnesi 


273. 

Allo  stesso. 

Bastia,  7  febbraio  1856. 
Cariss.  sig.  dott.  Antonio 


Sento  delle  gioie  pazze;  non  me  ne  maraviglio;  questa  è 
la  natura  umana.  Circa  al  tornare  indietro  è  necessario  che 
cosi  sia,  e  cosi  bisogna  fare  per  ispiccare  poi  un  salto  in  avanti. 
L'uomo  s'impazienta  perché  vive  poco,  ma  l'umanità  at- 
tende. D'altronde  ognuno  deve  fare  il  suo  dovere  nella  misura 
delle  proprie  forze,  poi  volge  fortuna  sua  ruota  e  il  villano  la 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  249 

marra.  -  Oh  !  laggiù  a  Livorno  non  si  pensa  pili  a  studii  :  non 
pili  giornali.  E  si  che  non  possono  mancare,  volendo,  giovani 
d'ingegno;  tutto  sta  saperli  trovare.  Vedo  che  a  Firenze  fanno. 
Livorno  sarebbe  ritornata  la  balena  sulla  spiaggia,  che  ai  raggi 
del  sole  si  putrefa? 

274. 

Al  conte  Mario  Cadetti,  Firenze. 

Bastia,  17  febbraio  1856. 

Pregiatissimo  amico 

Aspettava  con  molta  ansietà  le  sue  lettere  temendo  qualche 
disturbo,  e  veramente  mi  era  apposto  mal  mio  grado:  manco 
male  che  la  notizia  è  accompagnata  da  altra  che  la  blandisce. 
Comprendo  che  cotesta  infermità  può  avere  mille  cause,  ma 
a  morbi  di  carattere  uguale  a  quello  che  affligge  la  signora 
contessa  io  vidi  con  buon  successo  ordinare  bagni  sulfurei, 
come  quelli  di  Petriolo,  dell'acqua  puzzolente,  e  simili;  ma 
i  termali  meglio  che  gli  scaldati  artificialmente. 

Le  insanie  toscane  trovarono  eco  a  Roma  e  a  Napoli.  Qui, 
sebbene  afflitti  soltanto  dal  colèra  e  dalla  perdita  di  parecchi 
cittadini  a  Sebastopoli,  hanno  avuto  il  pudore  di  astenersi  da 
qualunque  allegria;  gli  offesi,  per  angoscia,  e  gl'illesi,  per  ri- 
spetto; ma  noi  popoli  svergognati  e  marci  stendiamo  l'obbro- 
brio sul  pane  come  il  burro,  e  ce  lo  mangiamo:  buon  prò' ci 
faccia.  E  si  che  doveva  farci  dolenti  il  pensiero  della  libertà 
perduta,  degli  oltraggi  patiti,  la  memoria  dei  morti  indarno, 
le  stragi,  ...  e  un  po' l'affanno  dei  miseri  banditi  (che  si  ac- 
cuorano  non  dei  sagrifizii,  bensi  di  averli  sostenuti  con  tanto 
poca  efficacia,  onde  una  crittogama  di  dubbio  si  apprende  alla 
mente),  gli  orrori  del  colèra  e  della  fame.  Or  su  via;  vol- 
tiamoci su  l'altro  fianco,  e  dormiamo,  amico,  dormiamo.  L'a- 
nima mia  comenta  quel  detto  del  Buonarroti: 

Signor,  non  mi  aborrire 

Se  io  porto  invidia  ai  morti! 
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Pace  avremo,  e  me  la  dicono  sicura  :  è  nuova  pace  già 
definita  da  Tacito:  la  miseria  è  vecchia  nel  mondo,  ma  gli 
uomini  se  la  meritano.  Il  Piemonte  sarà  lasciato  morire  di 
morte  naturale;  con  le  armi  non  può,  con  la  influenza  non 
vuole,  e  solo  non  può  durare;  sorcio  tra  due  gatti. 

Ho  piacere  del  Giudici  :  40  mila  franchi  non  fanno  mai  male. 
So  della  sua  storia,  e  mi  pare  la  scriva  pel  Guigoni  di  Torino. 
Me  Io  saluti  di  cuore. 

Sto  su  l'Asino;  ma  mi  cascano  le  braccia:  a  che  giova  scri- 
vere? Un  sasso  nell'acqua  fa  tuffo,  una  ruota,  due  ruote, 
quattro  ruote;  e  poi  torna  la  superficie  unita  come  prima. 
Bel  gusto  in  fede  di  Dio  spronare  un  cavallo  scorticato  e  im- 
pagliato: una  volta  il  popolo  palpitava  alla  parola,  oggi  sba- 
diglia. 

Maria  non  viaggia  pili.  Nel  concetto  di  recarmi  in  Pie- 
monte, l'avrei  mandata  a  preparare  una  casa:  oggi  ho  mutato 
pensiero,  e  qui  sto  meglio  circondato  di  oblio.  Addio,  mio 
caro  signore:  auguro  a  Lei  la  speranza,  che  io  sputo  come  una 
foglia  di  lappola. 

Saluti  di  tutti  alia  sua  signora. 


275. 

Airavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  9  marzo  1856. 

Cariss.  amico 

È  strano  quanto  tu  mi  dici  di  casa  tua  rispetto  a  me;  e 
non  è  molto  ancora  la  signora  Gaetana  mi  scriveva  correre 
voce  costà  che  io  mi  ammogliassi,  ed  ella  credendoci  mi  dis- 
suadeva dal  farlo  con  certi  suoi  ragionamenti  che  mi  facevano 
sorridere.  Basta,  poiché  mi  dici  che  questo  è  segno  di  affetto 
per  me,  io  voglio  dirmene  grato,  perché  sentirsi  amato  ed  amare 
è  veramente  la  rugiada  dell'anima  —  Che  vuoi  tu  che  ti  dica 
intorno  le  faccende  politiche?    La  parte  speculativa  è  vinta 
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dal  fatto,  il  quale  comeché  transeunte  non  vale  meno  a  scom- 
pigliare per  un  momento  pili  o  meno  lungo  le  previsioni  della 
scienza.  La  pace  sembra  un  desiderio  comune  nella  Francia, 
e  questo  desiderio  è  stato  promosso  dal  Governo:  se  partecipe 
0  no  l'imperatore,  non  ti  saprei  dire;  imperciocché  la  corru- 
zione rode  schifosa  la  gente  senza  fede  che  oggi  regge  la 
Francia,  e  mi  scrivono  di  costà  che  due  milioni  di  franchi 
spesi  a  tempo  dal  re  di  Napoli  hanno  avuto  virtù  di  guarire 
ogni  cattivo  umore  che  cominciava  a  inciprignire.  Quello 
però  che  mi  sembra  ed  è  vero,  gl'inglesi  sono  giunti  a  tem- 
perare l'ardore  pacifico  di  S.  M.;  ed  infatti  egli  teme  gl'in- 
glesi, i  quali  tengono  in  guinzaglio  tutti  i  mastini  rivoluzio- 
nari! per  avventarglieli  addosso,  cosa  mai  facesse  un  po'  il 
matto.  Le  conferenze  per  la  Russia  e  per  l'Inghilterra  hanno 
questo  scopo.  La  Russia  cerca  sciogliere  o  indebolire  i  vincoli 
tra  Francia  e  Inghilterra,  e  in  parte  ci  è  già  pervenuta,  e, 
se  altro  non  può,  scuotere  a  suo  favore  la  pigra  Germania. 
L'Inghilterra  con  le  esorbitanti  e  sempre  nuove  esigenze, 
e  peggio  poi  con  gl'insulti  giornalieri,  spera  o  si  adopera 
fare  uscire  dai  gangheri  la  Russia.  Tutto  questo  si  ricava 
con  sufficiente  chiarezza  dai  giornali  inglesi;  dai  francesi  poi 
non  si  ricava  nulla,  perché  venduti  tutti  alla  banca  ed  ai 
banchieri.  Con  queste  disposizioni  adesso  si  trattale  Dio  sa 
solo  chi  riescirà  ai  suoi  fini  e  chi  romperà  sugli  scogli  :  una  cosa 
ti  dico  io,  che  parmi  impossibile  che  la  Russia  voglia  o  possa 
sottoscrivere  alle  condizioni  che  vengono  annunziate  nei  gior- 
nali inglesi,  e  che  pure  hanno  forma  di  palesare  non  solo  il 
concetto  del  popolo  ma  quello  del  governo  altresì.  D'altronde 
l'ansietà  è  breve:  tra  venti  giorni  sapremo  la  nostra  sentenza, 
la  quale  comunque  possa  essere,  e  supponila  la  peggiore,  lascerà 
sempre  adito  a  noi  altri  italiani  di  riprendere  l'opera  di  pre- 
parare con  migliore  successo  le  menti  alle  trasformazioni  po- 
litiche e  sociali,  mercé  l'esempio  del  Piemonte  e  la  stampa 
libera  che  in  quello  stato  sempre  rimarrà.  -  Ti  prego  di  ren- 
dere affettuosi  i  miei  saluti  alle  persone  che  ricordi  e  che  io 
so  e  tu  mi  dici  amorevoli  di  me.  Non  meritato  è  il  rimpro- 
vero di  lasciarti  senza  nuove,  prima  perché  alle  tue  lettere 
rispondo  sempre,  e  poi  una  volta  ogni  quindici  giorni  almeno 
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scrivo  alla  signora  Gaetana  a  cui  commetto  di  salutarli  in  mìo 
nome,  come  questa  volta  commetto  a  te  di  salutare  lei  perché 
le  scriverò  il  prossimo  lunedi.    Addio. 


276. 
Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastìa,  23  marzo  1856. 
Cariss.  sig.  dottore 


Non  ho  anche  ricevuto  la  sua  orazione  per  il  Cercìgnani, 
e  però  non  gliene  posso  dire  né  bene  né  male:  però  metto 
male  cosi  per  dire,  perché  so  che  non  potrò  che  lodarla,  par- 
tendosi da  Lei  che  in  tutto  pone  amore  e  desideri!  patrii. 
Ad  ogni  modo  farò  la  iscrizione,  ed  Ella  ne  riempirà  i  vacui, 
caso  mai  ve  ne  sieno 

Ho  sentito  quanto  mi  avverte  intorno  alla  baldanza  pretesca  : 
non  me  ne  maraviglio:  se  ne  accorgeranno  fra  non  molto  co- 
loro che  gli  hanno  dato  braccio;  anzi  io  credo  che  già  se  ne 
sieno  accorti  in  Austria.  I  preti  hanno  oggi  tutto  quello  che 
abbisogna  per  troncarsi  il  collo,  ignoranza  e  superbia.  Mi 
aveano  scritto  di  costà  di  certa  amnistia;  io  non  ci  credeva, 
e  il  fatto  è  venuto  a  confermare  il  presagio.  L'amnistia  au- 
striaca è  governata  da  certi  principii  e  motivi  che  non  mi 
pare  possano  incontrare  corrispondenza  in  Toscana;  almeno 
per  ora,  perché  le  cose  del  mondo,  ora  lente,  ora  tarde,  gi- 
rano sempre 
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277. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  6  aprile  1856. 

Cariss.  amico 

Ti  scrivo  per  cosa  per  la  quale  ti  scriverà  anche  il  tuo 
parente  di  qua  sig.  Massei;  ed  è  di  raccomandarti  certo  Ber- 
nardino Mattei  còrso  imputato  di  baratteria^  di  cui  il  giudizio 
si  agiterà  davanti  cotesta  Corte  regia.  Dicono  essergli  i  testi- 
moni favorevoli;  e,  se  la  cosa  è  come  la  contano,  riuscirà 
non  disagevole  la  impresa.  Ducimi  sempre  recarti  disturbo, 
ma  che  vuoi  ?  fui  sempre  la  calamita  degli  sciagurati  :  te  per 
tua  parte  avrai  i  tuoi,  e  te  ne  avanzerà:  ma  non  si  può  fare 
a  meno;  sicché  recati  per  amor  mio  anche  questa  croce  addosso. 
-La  pace  è  fatta.  Qua  il  padre  del  signor  Benedetti  segretario 
del  Congresso  mi  assicura  che  francesi  e  austriaci  si  ritire- 
ranno dagli  Stati  Romani,  restando  questi  ultimi  di  presidio 
nella  cittadella  di  Ferrara;  e  mi  dice  ancora  che  i  piemontesi 
proteggeranno  Parma  e  Piacenza.  Stiamo  a  vedere.  Da  tanta 
aspettazione  uscirà  confermato  il  Piemonte:  povera  cosa  da  un 
lato,  e  dall'altro  forse  freno  ed  esempio  agli  altri  principi 
d'Italia  :  almeno  cosi  giova  sperare.— Altro  non  ti  scrivo  perché 
davvero  me  ne  manca  la  materia.  Di  salute  sto  assai  bene, 
e  ogni  di  qualche  cosa  scrivo.  Il  mio  nepote  si  raccomanda 
alla  tua  memoria.  Sta  sano,  saluta  gli  amici,  ed  abbimi  per 
aff.  amico. 
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"    278. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze  (1). 
Preg.™"  signore  ed  amico 

Graditissimi  ci  giunsero  le  notizie  della  sua  Signora;  e, 
nella  speranza  di  riceverle  migliori,  tanto  io  quanto  la  nipote 
e  tutti  di  casa  desidereremmo  ch'Ella  ci  fosse  interpetre  presso 
di  lei  dei  nostri  sentimenti  a  suo  riguardo. 

Nello  esprimerle  la  mia  sincera  riconoscenza  per  la  offerta 
gentile  rispetto  alla  Giuseppina  devo  con  rincrescimento  parte- 
ciparle, che  una  irrazione  (come  dicono)  di  bolle  alla  faccia 
necessita  una  lunga  e  diligente  cura  per  migliorare  il  sangue 
viziato;  quindi  per  ora  non  potrà  profittarne;  pili  tardi,  ces- 
sato il  male,  le  sarà  lieto  e  onorato  riverire  di  persona  l'egre- 
gia signora  contessa. 

Vedo  ch'Ella  non  si  rimane  da  dare  addosso  ai  Gesuiti. 
Ecco  qua,  credevamo  terminata  la  guerra,  e  ricomincia  pili 
acerba  che  mai:  non  importa,  sacco  addosso,  schioppo  in  ispalla, 
«  via.    Grazie  delle  sue  lettere:  me  le  spesseggi. 

P.  S.  Questa  lettera  era  stata  scritta  pel  passalo  corriere,  ma 
poi  non  andò  a  cagione  della  repentina  partenza  del  Vapore: 
ora  mi  perviene  l'ultima  sua  con  tristissime  nuove  di  cui  noi 
tutti  ci  sentiamo  sconfortati.  Le  sue  parole  sono  tali  che  non 
danno  speranza,  ed  io  sono  anche  troppo  avvezzo  a  nulla  spe- 
rare. Voglia  Dio  che  il  temuto  infortunio  sia  stornato;  ma, 
se  per  somma  sventura  fosse  altramente,  pensi  che,  se  af- 
fetto e  cuore  riconoscente  e  quiete  grande  e  contemplazione  di 
obietti  grandi  valgono  a  lenire  l'angoscia,  e  certamente  val- 
gono, la  casa  come  le  braccia  dell'esule  sono  aperte  all'amico 
fedele  della  sventura.    Dio  lo  protegga. 

(I)  Senza  data,  ma  pare  del  marzo  o  dell'aprile  1856. 
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279. 
Allo  stesso.  (1) 
Amico  pregiatissimo 

Tutto  mi  riesce  singolare,  la  infermità  e  il  modo  stoico  di 
sostenerla.  Abbiamo  veduto  donne  capaci  di  arditissimi  tratti ^ 
Arria  informi  e  il  famoso  Fete  non  dolet;  ma  questo  assapo- 
rare la  morte  è  nuovo.  I  ragionamenti  non  fanno  maraviglia: 
quando  cosi  si  sente,  1'  approssimarsi  della  morte  sublima  le 
facoltà  mentali  rendendole  attissime  alla  metafisica.  I  pen- 
sieri intorno  alla  sensibilità  dei  minerali  non  sono  da  mettersi 
in  conto  di  fantasia,  per  due  ragioni.  La  prima,  a  mio  pa- 
rere, è  questa:  gli  uomini,  generalmente  parlando, non  avendo 
cognizione  che  di  cinque  sensi,  su  questa  misura  giudicano 
quella  degli  altri;  ma  i  sapienti  sanno  che  oltre  la  umana  si 
trovano  molte  maniere  di  sensibilità;  e  a  mo' di  esempio  il 
Bonnet  l'assicura  negl'insetti,  l'Humbolt  sospetta  che  gli  abi- 
tanti di  Giove  devono,  dotati  di  sensi  pili  numerosi  e  pili  fini, 
possedere  tale  intelligenza  appo  cui  quella  dell'  uomo  deve  stare 
in  proporzione  di  quella  che  corre  fra  cane  ed  uomo.  La  se- 
conda consiste  nel  vedere  se  vi  sia  o  no  coscienza  della  sen- 
sibilità; e  per  me  sono  di  avviso,  che,.quanto  più  la  creatura 
è  capace  di  avere  coscienza  e  memoria  delle  sensazioni  e  delle 
percezioni,  tanto  pili  si  accosta  alla  perfezione:  pertanto  sen- 
sibilità hanno  le  piante  e  i  minerali  maggiore  o  minore,  con- 
forme la  organizzazione  loro,  ma  diversa  dalla  nostra,  e  in- 
consapevoli.   Almeno  cosi  credo;  poi  vallo  a  vedere. 

Duolmi  di  non  vedere  gli  articoli,  non  già  perché  i  gior- 
nali non  abbiano  libero  passo  quaggiù,  ma  si  perché  di  cose 
italiane  qua  non  si  occupa  alcuno,  o  tranne  pochi  ch'ebbero 
già  eduzione  in  Toscana;  oggi  vanno  tutti  in  Francia.  Né  in 
Piemonte  si  va  per  ora,  e  forse  è  bene  non  essere  andato: 

(1)  Senza  data,  ma  pare  dell'aprile  1856. 
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dacché,  se  diamo  retta  a  questi  benedetti  giornali,  le  faccende 
prendono  aspetto  da  mettere  in  pensiero. 

Bisogna  che  Le  dica  schietto  una  cosa,  ed  è  che  per  la 
prima  volta  sento  essere  stato  sospettato  di  temperamento  ero- 
tico. Non  mi  giunse  mai  all'orecchio  tale  fama,  anzi  fui  te- 
nuto delle  donne  spregiatore:  fatto  sta  che  amai  e  soffersi  tanto 
e  poi  tanto,  ch'ebbi  a  dire  dello  amore,  che  la  carne  non  va- 
leva il  giunco,  e,  chiusa  bottega,  misi  l'amore  in  soflìila  come 
un  trabiccolo  di  luglio.  Poi  alla  stracca  un  po'  qui  e  un  po'  là  ; 
quattro  ti  piglio,  e  quattro  ti  lascio;  e  cosi  lemme  lemme  mi 
sono  condotto  all'età  in  cui  l'amore  andrebbe  bene  come  un 
fistolo  sul  naso. 

Curiosa  questa  !  Col  Niccolinì  ci  siamo  bazzicati  poco  e 
amati  sempre:  certo  è  che  io  lo  salutai  la  migliore  coscienza 
ch'io  mai  conoscessi,  e  non  ho  motivo  di  mutare  opinione. 

È  impossibile  dirle  con  quanto  di  ansietà  Maria  e  la  Beppa 
aspettano  notizie  deir  inferma  :  prego  a  spesseggiarmele.  Pre- 
gandola gradire  la  protesta  di  sincera  amicizia  mi  confermo 
afTez.  amico. 


280. 

Allo  stesso. 

Bastia,  5  maggio  1856. 

Cariss.  amico 

Ebbi  l'annunzio  tristissimo.  Da  me  parole  non  aspetta, 
né  potrei  dargliele  io:  il  meglio  perora  è  piangere,  pili  tardi 
potremo  ragionare  ed  Ella  dare  e  ricevere  conforti.  Ella  mi 
ricerca  come  favore  cosa  che  per  me  è  dovere:  dirle  che  la 
mente  incomincia  a  infiacchire,  che  poca  mèsse  può  trarsi  da 
un  cervello  spossalo,  non  varrebbe,  perché  bisogna  fare  quello 
che  si  può,  e  i  gemiti  quanto  più  semplici,  pili  profondi  e 
sentiti.  Non  conosco  orazione  che  valga  la  eloquenza  del- 
l'Alas  poor  Yorickf 
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Mi  mandi  per  sunto  tutte  le  informazioni  che  repula  pos- 
sano riuscire  elììcaoi,  e  mi  dica  se  Io  scritto  deve  comparire 
solo  0  in  compagnia  di  qualche  altro. 

Si  ricordi  che,  s'Ella  abbisogna  di  consolazione  per  la  per- 
dita della  consorte,  ed  io  ne  abbisogno  per  la  perdita  della 
patria:  forse,  mettendo  in  comune,  i  dolori  potrieno  comparire 
più  lievi;  ad  ogni  modo  vale  il  pregio  di  provare:  o,  a  dirla 
più  schietta,  la  casa  del  povero  esiliato  come  una  mosca  su 
le  labbra  del  Mediterraneo  l'aspetta.  -  Tutti  in  casa  La  salu- 
tano e  La  pregano  a  consolarsi. 


281. 
Allo  stesso. 

Bastia,  19  maggio  1856. 
Pregiatissimo  amico 

Quello  di  cui  Ella  mi  richiese  come  ufficio  precipuo  di 
amicizia  doveva  essere  profferito  da  me:  quinci  argomenti  se 
in  me  sia  forte  il  desiderio  di  dettare  qualche  parola  sopra  la 
egregia  donna  che  abbiamo  perduto;  la  quale  non  tanto  valga 
ad  onorare  la  sua  memoria  quanto  serva  di  documento  a  co- 
loro che  sopravvivono,  e  che  per  un  poco  di  aria  che  si  è 
messa  contraria  fastidiscono  i  doveri  santissimi,  a  magnificare 
1  quali  trovarono  tante  superlative  parole  e  a  praticarli  cosi 
poca  costanza.  Ma,  ond'io  ciò  faccia  men  peggio,  ho  bisogno 
di  notizie  particolari.  Ella  comprende  bene,  carissimo  amico, 
che  si  va  per  le  generali  quando  non  ci  sovviene  nulla  di  spe- 
ciale che  valga,  e  le  parole  suonano  in  ragione  che  la  materia 
è  povera;  onde  corse  il  costume  di  dire— Bugiardo  come  un'epi- 
taffio.—Ora  nel  caso  nostro  non  è  cosi:  parmi  ch'io,  mercé  sua, 
potrò  della  donna  egregia  riportare  fatti  urbani,  amorevoli  e 
buoni,  detti  finamente  arguti  e  forti  e  savi.  Io  son  qua  co' miei 
arnesi,  mi  mandi  la  materia. 

Lo  scritto  non  verrà  presto,  ma  né  anche  tardi:  avendo 
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finito  un  librOj  e  travagliandomi  la  emicrania  più  spesso  che 
non  costuma,  ho  tolto  di  andare  vagando  per  qualche  giorno 
a  vedere  i  campi  su  i  quali  giacque  la  libertà  còrsa  non  senza 

sangue  e  con  vendetta  perpetua e  i  francesi  lo  sentono: 

hanno  conquistato  i  loro  padroni  1  E  bene  loro  sta:  gente  prava 
e  diversa. 

Le  ricordo  la  promessa  di  visitare  questa  isola  e  me.  La 
mia  nepote  terrà  lo  spillo  tra  le  sue  cose  pili  care,  tra  le  me- 
morie della  madre;  e  contemplando  l'angiolo  efiigiato  nella 
borchia  ricorderà  sempre  l'angiolo  che  lo  donò,  e  che  non  co- 
noscendola le  fu  benevola  di  effetto.  Stia  sano.  Giovi  spruz- 
zare l'amarezza  della  vita  presente  con  le  speranze  dell'av- 
venire, e  mi  creda  affezionatissimo  amico. 


282. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca.  (1) 

Amico  carissimo. 

Mi  affretto  a  risponderti.  Quanto  desideri  che  io  facessi 
aveva  già  fatto;  perché,  volendo  il  prevenuto  scórre  l'avvo- 
cato Panattoni,  ne  dissuasi  i  parenti,  non  perché  fosse  inca- 
pace, all'opposto;  ma  si,  perché  dovendo  lasciare  Firenze  e 
gli  affari,  troppo  sarebbe  loro  costato.  Non  dubito  che  a  causa 
vinta  tu  non  sia  per  essere  discretamente  soddisfatto;  ma, 
perché  potrebbe  sinistrare,  quando  tornerà  il  Gabrielli  coma 
testimone,  gli  suggerirò  cosa  che  torni  di  tua  sodisfazione.  — 
Ti  ringrazio  della  notizia.  -  L'avv.  Dal  Poggetto  parmi  che, 
(luando  potei,  predilessi  e  promossi;  e  se  la  fortuna  tornasse 
ad  arridermi  non  lo  trascurerei.  Quanto  al  C.  lo  conobbi 
nel  30,  e  mi  parve  buona  persona:  pili  tardi  non  chiese  né 
volle  nulla;  solo  protezione,  che  io  doveva  a  tutti,  e  giu- 
stizia.   Mi  dirai  che  forse  non  l'avrebbe  adoperata  egli  né  la 

(1)  Senza  indicazione  di  tempo,  ma  probabilmente  dell'aprile  o 
maggio  1856. 
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sua  parte:  e  che  per  ciò?  La  comune  sventura  dovrebbe  ri- 
conciliare, 0  almeno  accordare,  gli  animi;  e  questo  non  acca- 
dendo, sovente  meco  stesso  mi  attristo,  e  i  miei  dolori  cre- 
scono.   Addio. 


283. 
Allo  stesso.  (1) 
Gariss.  amico 

Conforme  al  desiderio  esternatomi,  informai  il  tuo  parente 
sig.  iMassei  di  quanto  concerne  V  accusato  Mattei.  I  parenti 
di  questo  desiderano  di  essere  notiziati  qualche  quindicina  di 
giorni  prima  che  abbia  luogo  il  dibattimento,  per  venire  costà 
a  darti  ragguaglio  di  cose  che  reputano  utili  alla  difesa  e  por- 
tarti un  giusto  compenso  alle  fatiche. 

Ormai  cessarono  le  faccende  che  somministravano  argo- 
mento a  speculazioni  di  politica  generale:  incomincia  una  serie 
di  fatti  su  i  quali  sarà  prudente  tacere:  una  cosa  però  ti  dico, 
che,  se  la  Francia  repubblicana  nocque  alla  Italia,  nemmeno 
speri  nella  imperiale.  L'imperatore  ha  la  mente  fissa  nel  re- 
gno di  Napoli  per  metterci  il  cugino,  e  questo  so  di  certo.  Il 
medesimo  imperatore  ha  fatto  una  ramanzina  ai  vescovi  che 
hanno  cantato  il  Te  Deam.  Prima  di  cantare  aspettino  il  co- 
mando del  governo;  altrimenti,  tacciano:  sembra  che  la  sua 
fiducia  nel  clero  incominci  alquanto  ad  alterarsi. 

Sta'  sano,  e  dammi  le  tue  nuove;  che  tu  avrai  qualche  cosa 
da  dirmi  di  meno  tristo  di  quello  che  si  passa  qui. 


(1)  Senza  indicazione  di  tempo,   ma  probabilmente  dell'aprile  o 
maggio  1856. 
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284. 

Al  conte  Mario  Carìetfij  Firenze. 

Bastia^  28  maggio  1856. 
Cariss.  amico 

Ho  letto  il  suo  scritto  su  la  Rivista,  e  mi  pervenne  un 
cenno  biografico  del  Gemelli.  Ella  ha  esaurito  tutto,  e  che 
cosa  mi  resti  a  fare  davvero  io  non  vedo.  Se  dovessi  dettare 
la  vita  della  egregia  donna,  mi  ci  vorrebbe  esatta  notizia  dei 
gesti  e  delti  suoi,  onde  cavarne  caro  ed  imitabile  ricordo:  se 
invece  un  giudizio  o  vogliamo  dire  studio  sopra  gl'intendi- 
menti morali  e  civili  di  lei,  mi  abbisognerebbe  la  cognizione 
delle  opere  sue.  Senza  il  fondamento  di  nuove  idee  io  sarei 
dannato  a  buttar  là  una  amplificazione  reltorica,  la  quale  non 
crescerebbe  di  certo  pregio  alla  egregia  defunta.  A  me  pare 
che  quello  più  dicevolmente  possa  appartenermi  è  scrivere 
uno  studio  sopra  i  libri  e  su  i  concetti  di  lei  ;  e  a  simile  scopo 
Ella  dovrebbe  essermi  cortese  di  prestarmeli  tanto  che  li  po- 
tessi leggere.  E  lo  studio  verrebbe  più  tardi;  e  gioverebbe 
che  fosse  cosi;  imperciocché  non  dobbiamo  costumare  con  la 
egregia  donna  come  gli  affamati  ti  fanno,  che  per  troppa  vo- 
racità si  tolgono  una  satolla  di  cibo  il  quale  poi  genera  cru- 
dezze nello  stomaco  ed  altri  malanni.  Ancora,  mostreremo 
che  gli  amici  suoi  non  intesero  movere  gazzarra  sopra  la 
tomba  della  cara  estinta,  che  per  un  minuto  assorda  e  vi  su- 
bentra il  silenzio:  all'opposto  sarà  chiarito  lei  essere  un  fiore 
amato,  che  veniamo  via  via  anafflando,  onde  la  memoria  ne 
duri  quanto  più  lunga  ci  fie  dato  fra  le  genti.  Se  queste  con- 
siderazioni mie  Le  garbano,  mi  raccolga  e  spedisca  le  opere; 
e  lasci  fare  a  me. 

Dolentissimi  sono  i  sensi  che  traspirano  dalla  lettera,  e 
convenienti  affatto  allo  stato  in  cui  si  trova  condotto.  Lo  ca- 
pisco, e  non  mi  adopero  neppure  a  consolarlo^  conoscendo 
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che  lo  farei  indarno:  la  consolazione  Le  verrà  dal  terapo^  dal 
vortice  delle  vicende  umane,  dalla  gioventù  che  florida  le 
orna  tuttora  le  membra,  dalla  vita  sua  e  dalla  patria.  Oh  ! 
a  trentanni  non  è  vissuta  la  vita:  bene  l'uomo  logoro  da 
abiti  turpi  può  averla  consumata,  ma  non  è  vivere  cotesto. 
Per  noi  vecchi  il  tempo  cammina  mesto;  non  mica  perché 
disperiamo,  oh  !  no;  ma  perché  la  vita  ci  manca,  e  vorremmo 
mandare  T ultimo  sguardo  al  santo  raggio  della  Libertà;  ma  voi 
vi  ci  riscalderete  senza  dubbio  le  membra  e  l'anima.  Dunque 
non  alzi  la  fronte  dalla  tomba  per  levarla  unicamente  al  cielo: 
i  fiori  che  ci  crescono  dintorno  meritano  uno  sguardo  da  lei. 
Mi  dicono  sogno  di  uomini  desti  l'umano  perfezionamento: 
questo  io  non  credo:  perché  il  periodo  della  guerra  persica  e 
della  punica  nelle  greche  e  romane  storie  agitano  il  cuore  di 
noi  stirpi  remote?  E  noi  abbiamo  argomento  pari  fra  le  mani. 
Ma  vale  essere  Temistocle  e  Scipione  per  vedere  pili  tardi 
la  patria  in  mano  ai  turchi  e  ai  preti?  Non  vale:  però  i 
tempi,  gl'ingegni  e  i  fini  oggi  appaiono  diversi:  come  diversi, 
troppo  sarebbe  lungo  il  dire,  e  ne  parleremo  a  voce.  Dunque 
avanti.    Excelsior  ! 

Prendo  nota  della  promessa;  e  confortandola  a  non  lasciare 
sfuggire  la  buona  stagione  per  ritemprarsi  in  qualche  bagno 
di  mare,  mi  confermo,  offerendole  i  saluti  della  nipote  e  di 
Maria.  Afl'.  amico 


285. 
AlV  avv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  3  giugno  i856. 
Amico  carissimo 

A  questa  ora  avrai  veduto  il  patrigno  del  Mattei  inquisito: 
spera  assai  questa  gente  sul  suo  patrocinio. 

Ancora  io,  a  confessartela  schietta,  da  molto  tempo  dubito 
che  nelle  persone  di  che  è  sovente  proposito  fra  noi  occorra 
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difetto  di  cuore,  e  molto  evapori  in  spuma  di  parole.  Scrissi 
recentemente  una  lettera,  credilo,  amico  mio,  che  avrebbe 
spezzato  le  pietre,  perché  usciva  proprio  dall'anima.  Sai  tu 
che  mi  venne  risposto?  Con  uno  strillo  da  civetta:  — Non  se 
ne  parli!  -Pregato  di  dettare  una  iscrizione,  la  feci  tenera^ 
non  pomposa;  ma  pare  non  si  ami  che  tumidezza  e  caricatura; 
e  le  lodi  sperticate,  sonate  sempre  a  squillo  di  tromba  e  in 
tuono  dorico  senza  mescuglio  alcuno  di  flauti  e  di  modi  lesbi, 
quasi  quasi  stanno  per  rendere  il  dolore  buffone. 

Corre  tempo  che  non  ho  lettere  da  Parigi,  ma  Giuseppe  è 
infingardo,  e  poi^  quando  non  ha  a  mandarmi  presagio  buono 
0  notizia,  tace.  E  questo  rumore  io  l'ho  pel  battere  che  fanno 
i  turchi  sui  paioli  per  far  tornare  la  luna  eclissata. 

Non  vi  attendete  nulla,  e  poi  nulla,  e  nulla  poi,  dalle  pra- 
tiche che  di  presente  fanno;  forse  qualche  riforma  amministra- 
tiva, e  niente  pili.  Tutti  girano  nel  manico;  rifuggono  dalla 
logica,  anzi  ci  buttano  sopra  Corbellini  di  arena  come  sopra 
la  bomba  caduta  per  paura  che  scoppi;  fanno  l'albanese  mes- 
sere: unica  l'Austria  piglia  le  cose  per  il  suo  verso  e  dice 
alla  scoperta: -Orsù  via,  gesuiti  moderni,  che  ambagi,  quali 
impiastri  sono  eglino  questi  vostri?  Voi  non  osate  né  anche 
dire  quello  che  covate  nel  buzzo.  Bene,  ve  lo  dico  io:  voi 
volete  cacciare  me  dalla  Italia  e  rimandare  Pietro  alla  rete. 
Né  l'uno  né  l'altro  mi  torna,  e  mentre  voi  armeggiate  io 
canto  sul  pianoforte  di  200,000  baionette  l'aria  dell'Italiana 
in  Algeri, 

Che  starnuti  finché  crepi , 
Che  starnuti  finché  scoppi  ; 
Non  mi  muovo,  non  mi  muovo, 
Non  mi  muovo  via  di  qua. 

Aveva  pregato  la  signora  Gaetana  a  dirmi  cui  rappresenti 
adesso  la  statua  che  prima  fu  (credo)  di  Napoleone  e  si  vede 
in  piazza  ducale:  dimmelo  tu.  Abbi  grati  i  miei  saluti  e  di 
Cecchino^  mentre  con  piacere  mi  confermo  aff.  amico. 
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286. 

Al  conte  Mario  Carìetti,  Firenze. 

Bastia,  7  giugno  1856. 

Cariss.  sign.  ed  amico 

Ho  ricevuto  tutto.  Adesso  vado  a  imprendere  un  viaggello 
nell'interno  dell'isola,  e  appena  tornato  mi  metterò  a  studiare 
e  compire  quest' obbligo  sacrosanto.  Assicuri  il  signor  Muzzi 
e  sé  stesso,  ch'io  sono  esatto  fino  allo  scrupolo  in  ogni  cosa, 
e  i  libri  venendo  a  me  non  leggono  la  leggenda  -  Uscite  di 
speranza  ecc.  I  libri  amo;  se  me  li  donano,  gli  ho  cari;  anzi 
questi  doni  mi  piacciono,  gli  altri  mi  annoiano  e  qualche  volta 
m'irritano;  ma  recito  il  pater  noster  anco  pei  libri,  e  gli  rendo. 
L'ottimo  Muzzi  dice  bene;  ma  erra  circa  l'epigrafe  del  Bonar- 
roti,  io  gli  recitai  quella  pel  Machiavello :  — Grande  è  la  fama 
di  colui  che  per  laude  non  cresce  e  per  biasmo  non  menoma  — . 
Sappia  chMo  ho  veduto  la  defunta  e  le  sue  sembianze  conosco, 
ma  sempre  caro  mi  sarà  rivederle  effigiate.  Intorno  alle  altre 
cose  contenute  nella  sua  lettera  una  sola  io  ne  rispondo:  che 
la  perdita  di  tanti  degni  amici  mi  fanno  mesta  e  dolorosa  la 
vita;  ma  il  tronco  dell'amicizia,  che  sua  mercé  rimette  nuove 
fronde,  se  non  mi  tolgono  la  mestizia,  blandiscono  il  dolore  (1). 
Stia  sano. 

(1)  Così  neir  autografo. 
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287. 
Al  dott.  Antonio  Mangi  ni  <,  Livorno. 

Bastia,  6  luglio  1855. 
Cariss.  Antonio 


Socci.  -  A  mastro  Gaetano  vado  obbligato  di  molte  genti- 
lezze e  non  so  come  sdebitarmi.  Contava  sopra  la  pésca  delie 
acciughe  per  fargliene  apprestare  una  giarra:  vane  speranze  1 

Anche  le  acciughe  abbandonano  questi  lidi  miserissimi 

Ora,  vergognando  per  me  di  non  ricambiare  gli  amichevoli 
uflQci,  ho  pensato  ch'Ella  tragga  fuori  di  libreria  una  copia  dei 
Quattro  poeti  in  quarto,  la  faccia  rilegare  con  molta  eleganza, 
busta  ecc.;  e  quando  ciò  Ella  abbia  fatto  Le  manderò  un  car- 
tellino onde  ce  lo  impasti;  ed  egli  lo  terrà  in  memoria    .    . 

Saluti  a  tutti. 


Al  conte  Mario  Carletti,  Bagni  di  Lucca. 

Bastia,  13  luglio  1856. 

Cariss.  amico 

Con  ansietà  attendeva  sue  lettere,  che  ora  ho  ricevute  ca- 
rissime come  sempre.  Godo  che  siasi  ridotto  ai  Bagni  di  Lucca, 
fra  le  ombre  scerete  e  i  boschi  persuasori  di  mesti  si  ma  ad 
un  punto  fecondi  pensieri.  Io  non  ho  avuto  a  lodarmi  del  mio 
viaggio,  perché,  a  parte  la  natura  né  magnifica  né  bella  come 
questi  Còrsi  solenni  esageratori  mi  avevano  dato  ad  intendere, 
il  disagio  fu  tale  che  mi  fece  cascare  infermo  per  via,  e  tut- 
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tavia  sto  male.  Dalla  Pieve  al  Ponte  alla  Leccia  cavalcammo 
(li  un  flato  dalle  quattro  della  mattina  fino  alle  ventiquattro 
di  sera,  ovvero  venti  ore,  tranne  poche  ore  di  riposo.  Con- 
sideri le  mie  viscere  inferme  se  ne  abbiano  o  no  risentito 
scossa  dolorosa  !  Però,  se  toglie  il  pensiero  continuo  sopra 
la  cara  estinta,  su  la  carta  ho  messo  poco  e  interrotto;  e  la 
sua  lettera  mi  ha  inacerbito  la  vergogna  di  non  avere  ancora 
potuto  compire  questo  sacro  ufficio. 

Spero  vederla  in  settembre,  ma  non  in  Corsica. 

Ella  potrebbe  scrivermi  pili  spesso;  e,  facendolo,  mi  per- 
metto avvertirla  che  mi  abbisognerebbe  una  informazione  seria 
e  spassionata  degli  umori  politici  del  nostro  paese,  sugli  uo- 
mini che  di  presente  sono  su  gli  occhi  ai  popoli,  e  sul  grado 
di  fatti  che  potrebbero  cavarne.  Questo  desidero  sapere,  dac- 
ché di  Piemonte  mi  vengono  querimonie  su  la  Toscana  e  su 
i  toscani,  e  in  ispecie  (lo  crederebbe  !  )  intorno  all'ottimo  pro- 
fess.  Zannetti.  Per  poco  non  gli  appicchino  una  brutta  nota. 
Uso  alle  improntitudini  moderate,  so  bene  che  peso  abbiano 
siffatte  detrazioni.  Vorrieno  levare  la  castagna  dal  fuoco  con 
la  zampa  del  gatto. 

La  mia  nepote  e  Maria  Le  ritornano  rispettosi  i  loro  saluti, 
mentre  io  con  affetto  mi  confermo  affez.  amico. 


289. 
AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  13  luglio  1856, 
Carissimo  amico 

Ho  ricevuto  lettera  tua  per  parte  del  Gabrieli,  e  te  ne  rin- 
grazio. Io  approvo  quanto  operasti,  e  spero  che  menerai  il 
processo  in  buon  porto.  A  sentire  questi,  avrebbero  ragiono 
da  vendere,  e  la  sarebbe  la  faccenda  agevole  e  piana;  ma  io 
so  a  prova  come  l'interesse  illuda. 

Tu  vuoi  lettere  lunghe  lunghe,  ma  questo  non  posso  né 
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devo  fare.  Solo  ti  dirò  a  cenni,  e  tu  savio  comprenderai;  che 
le  opinioni  anche  pili  ribelli  strette  un  momento  in  prò'  del 
Piemonte  adesso  (e  credo  con  segreto  piacere  della  parte  che 
ad  ogni  patto  vuol  repubblica)  tornano  a  sciogliersi,  e  appun- 
tano il  Piemonte  con  le  accuse  antiche:  a  parere  mio,  a  torto, 
perché  l'Austria  gli  sta  centra  digrignando  i  denti,  Francia 
torbida  e  inclinevole  all'Austria,  vogliosa  quanto  lei  di  levarsi 
cotesto  bruscolo  dagli  occhi;  però  che  Francia  non  possa  du- 
rare che  con  tirannide  intera  o  con  intera  libertà.  Inghilterra 
simula,  e  medita  la  rappresaglia:  come  il  ragno  ha  da  rifab- 
bricare la  tela,  e  per  ora  qualche  filo  ha  tirato,  e  nulla  più. 
Olio  per  mantenere  il  lume  nella  lucerna  mette,  ma  di  dar 
fuoco  non  è  tempo  ancora,  né  vuole  incominciare  di  là.  Lo 
sforzo  sta  verso  Napoli;  e  parecchi  italiani  sono  per  questo 
partito.  L'amico  nostro  lo  caldeggia  a  spada  tratta,  e  s'in- 
gegnò imbarcarmici  con  Murat.  Io  che  ogni  dominazione  stra- 
niera aborro,  e  levare  di  asse  chiodo  con  chiodo  non  mi  garba, 
e  penso  stolto  correre  rischio  per  mandare  via  un  topo  chia- 
mare due  gatti,  e  temo  la  Francia  seduta  in  fondo  dell'Italia 
e  l'Austria  in  cima  se  ne  servano  come  tavola  i  bambini  per 
fare  l'altalena,  e  in  questi  spedienti  mutatis  mulandis  vedo 
rinnovata  la  politica  funesta  dei  papi,  per  combattere  lo  stra- 
niero chiamarne  un  altro;  non  solo  mi  astenni,  ma  ostai  con 
quanto  di  ragioni  e  di  esperienza  seppe  suggerirmi  il  povero 
cervello.  Ora  di  Murat  non  si  parla  pili,  bensi  sempre  di 
operare  rivoluzione  a  Napoli;  ma  io  temo  Murat  nell'ombra 
Che  vuoi?  io  non  posso  né  dissuadere  né  affrettare  questi 
eventi,  appartato  come  vivo.  In  Piemonte  si  ha  querimonie 
infinite,  non  so  se  giuste,  contro  il  partito  costituzionale  dot- 
trinario di  costà,  che  aveva  promesso  grandi  dimostrazioni  pa- 
cifiche, e  non  fecero  nulla.  Eccoti  detto  quanto  so  in  iscarico. 
Tu  rispondendo  parlami  da  freddo  osservatore  degli  uomini, 
del  paese  e  del  grado  di  azione  a  cui  potrebbe  venire.   Salute. 
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290. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  27  luglio  1856. 
Amico  carissimo 


Piemonte.  -  Io  non  sono  per  anco  deciso  di  andare  in  Pie- 
monte: questo  ritenga  per  sicuro.  I  miei  amici  mi  spingono 
a  riprendere  la  vita  politica;  io  con  tutte  le  forze  repugno. 
La  reputazione  di  ambiziosissimo,  che  mi  hanno  fatto  i  liberali 
moderati  qualunque  causa  li  abbia  mossi,  penso  che  partori- 
rebbe danno  anziché  vantaggio.  E  poi^  a  dirgliela  schietta, 
mi  sento  ferito;  tutti  mi  hanno  percosso,  tutti;  cosi  alti  come 
bassi;  cosi  principe  come  popolo;  nobili,  borghesi,  e  plebei: 
basta.  Questo  non  dico  perché  mi  sia  venuta  in  uggia  la  pa- 
tria. Oh!  no:  io  dico  con  tutta  la  pacata  deliberazione  dei 
cinquant'anni:  se  potessi  morire ,  proprio  ammazzato,  per  la 
patria,  sarebbe  consolazione  grande  per  me;  ma  per  ora 
vo' starmi  da  parte;  anzi  sempre,  laddove  non  venga  coman- 
dato; allora  obbedirò.  Sopra  tutto  voi  avete  mestieri  di  con- 
cordia: compatite,  tollerate,  dissimulate^  tenete  la  lingua  a 
voi,  non  denigrate,  non  siate  frivoli,  non  maldicenti,  non  im- 
pertinenti. Rammentatevi ,  che  vi  ci  vuole  giudizio  e  senno.  — 
Quello  che  mi  dice  è  bene,  non  già  perché  io  creda  che  di  li 
abbia  a  nascere  il  bene,  ma  perché  importa  assaissimo  che  le 
menti  si  appuntino  o  mostrino  appuntarsi  in  un  concetto.  Que- 
sta concordia  di  idee  è  della  massima  importanza  per  imporre 
silenzio  alla  malevolenza  diplomatica  e  giornalistica  straniera, 
che  dice  «  Come  giovare  agl'Italiani,  se  neppure  eglino  sanno 
che  e  cui  vogliano  ?»  e  in  parte  è  vero.  -  Gli  amici  del  de- 
funto ricordino,  che  quando  non  si  può  andare  colla  mezzana 
si  va  con  la  scopamare;  basta  fare  cammino.  Ed  anche  an- 
che dovrebbero  farsi  capace  con  un'  altra  parabola  :  «  quando 
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nou  puoi  avere  il  saldo,  prendi  l'acconto;  saranno  tanti  di 
meno  d. 

M.  mi  scrìve  del  suo  poema,  e  promise  mandarmelo,  ma 
non  liio  veduto:  gli  è  accesissimo  contro  il  Piemonte:  credo 
perché  non  gli  hanno  fatto  carezze.    Umano  cuore  ! 

291. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Bastia,  3  agosto  1856. 
Amico  carissimo 


In  quanto  a  me  non  faccio  scissura  mai,  ma  credo  difficile 
che  due  eventi  possano  rassomigliarsi.  E  poi  io  non  so  altro 
che  guèrra,  guerra,  e  poi  guerra  ai  Tedeschi;  e,  se  questa 
guerra  si  fa,  io  mi  lego  a  servire  da  comune  sotto  il  caporale 
Bicchierai  o  sotto  il  sergente  Nervini:  vuole  Ella  di  piti? 
Farmi  dunque,  che,  consenta  o  no  il  Montanelli,  le  cose  va- 
dano sopra  uno  sdrucciolo  che  par  sano.  Avanti  dunque, 
camminiamo  e  facciamo  camminare. 


AlVavv,  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  3  agosto  1856. 

Amico  caro 

Ho  ricevuto  due  lettere  tue  con  somma  mia  soddisfazione. 
Circa  a  dichiarazioni  pensa  a  questo.  L'Austria  risoluta  ha 
detto:  io  interverrò  e  pesterò  dove  mi  tornerà  comodo.  La 
Francia  non  ha  detto  nulla,  ma  si  è  accostata  all'Austria.  La 
Inghilterra  poi  ne  chiarisce  che,  esauriti  i  consigli,  non  sa 
che  farci,  e  guerra  per  conto  nostro  non  ne  può  imprendere. 
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Rivoluzioni  aborrono  tutti.  Inghilterra  insieme  con  Francia 
avrebbe  voluto  gravitare  col  peso  de' consigli  armati,  rome 
Russia;  ma  li  sbagliò,  e  fu  mestieri  far  davvero;  ma  la  Fran- 
cia li  ha  smagliati,  quindi  ripiegano  tutti.  Il  Piemonte  è  un 
giovane  di  belle  speranze:  stia  savio,  studii,  e  un  giorno 
qualche  cosa  si  farà  per  lui.  Questa  è  la  politica  estera.  Che 
importa  abbacare?  Te  lo  hanno  detto  chiaro  e  tondo.  Den- 
tro, senza  dubbio,  se  non  si  fa  col  Piemonte^  non  so  con  chi 
altri  può  farsi  un  moto.  Napoli  sarebbe  meglio,  perché  gli 
Austriaci  ci  penserebbero  due  volte  a  impegnarsi,  per  sospetto 
di  rumore  alle  spalle  e  per  sospetto  delle  lagnanze  inglesi: 
ma  io  non  ci  vedo  nulla  a  Napoli,  se  mi  togli  apparecchi  del 
re  per  l'ultima  lotta.  Io  per  me  opino  che  il  Piemonte,  come 
stanno  le  cose  adesso,  non  si  può  muovere;  lo  potrebbe  Na- 
poli, ma  noi  farà,  almeno  per  ora.  La  Spagna  (non  già 
perché  sia  gran  cosa,  ma  finalmente  un  esempio  di  resistenza 
fortunata  metterebbe  un  po' di  fiato  in  corpo)  pare  che  le 
infili:  e  ciò  deprime.  Voi  pensate  un  temporale  vicino,  ed 
io  ci  vedo  un  nuvolo  che  pende  li  nell'orizzonte,  gravido  di 
lampi  senza  fulmini  e  senza  gragnola.  Certo  il  meglio  è  ac- 
costarci al  Piemonte,  non  perché  voglia  fare,  ma  si  perché 
potrebbe  volere;  perché  è  l'unico  stato  ove  si  respira  l'aria 
libera  e  la  bandiera  italiana  vi  sventola,  e  tira  adito  di  ap- 
parecchiare tutte  le  forze  italiane  per  la  guerra,  unico  fine 
di  ogni  pensiero  amoroso  della  patria.  La  gioventù  è  repub- 
blicana: bello  sforzo!  Ma  non  si  tratta  adesso  di  vedere  come 
abbiamo  bensì  se  dobbiamo  vivere:  qui  il  busillis.  Ora  che 
fisime  sono  elleno  queste  di  ritornare  sulla  repubblica  e  sulla 
monarchia?  Per  me  d'ora  in  poi  vorrei  non  ci  fosse  altra 
divisione  che  questa:  gente  che  va  a  combattere,  e  gente  che 
rimane  a  casa.  Concludo.  Prossime  vicende  non  ispero, 
cioè  imminenti  :  pericoloso  l' inizio  in  Piemonte,  dove  si  vor- 
rebbe e  non  si  può:  utile  in  Napoli,  dove  si  potrebbe  ma 
non  si  vuole:  nel  primo  è  guerra  subito  contro  il  Tedesco, 
nel  secondo  caso  da  agio  (1):  nel  primo  caso  Piemonte  corre  ri- 
schio rimanere  solo^  nel  secondo  una  mossa  di  Austria  può 

(1)  Cosi  nell'apografo. 
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scombussolare  ogni  cosa.  Intanto  agitare  sempre,  tenere  gli 
spiriti  pronti  e  vivi  e  raccoglierli  intorno  ad  un  concetto  più 
verosimile,  cioè  intorno  al  Piemonte.  Non  dico  che  non  si 
faccia  cammino:  sostengo  che  la  vedetta  della  nave  non  gridi 
spesso  terra,  terra!  e  pigli  lucciole  per  lanterne. 

Mori  Orsini:  ducimene  pe' suoi,  ai  quali  farai  da  parte 
mia  quelle  condoglianze  che  meglio  ti  parranno  dicevoli.  Il 
giovane  poco  meritava  per  sé:  niente  amava;  ed  era  suo  vanto 
dichiararsi  soldato  di  mestiere,  cioè  ammazzatore  di  uomini 
senza  ira  come  senza  fine  suo,  cosa  con  un  ferro  arrotato, 
cieco  e  passivo.  Potesse  sperdersene  la  rozza.  Non  pensare, 
no;  la  patria  non  vestirà  le  gramaglie. 

Scrivimi  qualche  cosa  da  dirsi  al  Gabriel,  che  mi  è  assai 
cortese. 

Sopra  tutto  ti  conforto  a  fare  sforzo  su  te  e  vedere  di  tórre 
via  ogni  discordia.  Almeno  per  ora  il  pericolo  comune  bi- 
sogna che  stringa,  e  tornare  sulle  cose  passate  non  vale. 
Chi  ha  più  giudizio  e  pili  ne  adopri:  dissimulare  e  simulare 
a  fine  di  bene,  delle  arti  politiche  è  la  principale:  renunzia 
parziale  a  passione  individua  forma  l'anima  e  gli  uomini  di 
di  stato,  come  risegnamento  di  parte  di  libertà  naturale  forma 
la  vita  dell'uomo  onesto  ridotto  a  vivere  a  comunanza  civile. 
Addio:  sta  sano,  ed  ama  l'afl^ezionatissimo  tuo. 


293. 

Allo  stesso. 

Bastia,  17  agosto  1856. 

Ho  la  tua  11  corrente,  alla  quale  rispondendo  punto  per 
punto  dico.  Non  poterti  dire  niente  delle  opere  del  Dumas, 
perché  non  l'ho  lette.  Détti  una  scorsa  alla  difesa  che  mi 
mandasti,  ma  in  mezzo  alle  rinascenti  ansietà  capisci  bene 
che  non  si  presta  adesso  l'attenzione  che  meritano  (1).  —  La  G. 

(1)  Cosi  l'apografo. 
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dubito  forte  abbia  il  cuore  su  la  lingua:  le  ho  scritto  let- 
tere da  rompere  un  passo,  lettere  uscite  proprio  dalla  piena 
del  cuore;  e  o  fìnse  non  capire  o  scivolò  con  un  diluvio  di 
punti  esclamativi;  che  per  ultimo  messa  fra  T uscio  e  il  muro 
ha  risposto  —  Vi  sono  ingiurie  che  non  si  perdonano.  — 
Diavolo!  che  l'hanno  infamata?  battuta?  A  me  quasi  duole 
aver  conosciuto  questa  gente:  parlamene  un  poco  nelle  tue 
lettere. 

Queste  divisioni  ignoro;  ma  so  che  altri  non  vuole  udir© 
e  favellare  del  Piemonte,  e  certo  alcuni  da  te  rammentati  so 
che  sono  tra  quegli.  Mi  era  noto  l'aneddoto  del  mio  vetusta 
amico^  ma  vario  assai  da  quello  che  mi  narri:  il  padrone 
niente  avrebbe  risposto,  e  credo  sia  più  verosimile  cosi. 
Per  me  dico  che  ogni  concetto  sistematico  ed  esclusivo  nasce 
0  da  passioncelle  private  o  da  mire  interessate:  ogni  brezza, 
buona,  purché  faccia  fare  cammino:  ma  io  dubito  che  non 
faranno  nulla  e  poi  nulla.  Però  noi  non  dimentichiamo  mai 
che  il  punto  sta  nello  sbrattare  la  Italia  dai  Tedeschi,  e  che 
l'Austria  a  patto  di  fermarcisi  consentirebbe  rivìvessero  le 
repubbliche  del  medio  evo;  e  il  Piemonte,  per  amore  della 
Italia,  0,  come  credo  piuttosto,  per  amore  di  sé,  odiaTAu^ 
stria. 

Io  non  so  dirti  se  debba  stare  o  andare:  speculo  il  tempo, 
e  poi  prima  di  fare  il  passo  studio;  che  ho  qui  a  spesare 
sette  persone,  e  pei  tempi  che  corrono  è  affare  grave,  e  mi 
bisogna  portare  la  coppa  pari  pari  onde  ella  non  versi:  ca^ 
pisci?  due  0  tremila  franchi  che  la  sgarassi  farebbonmi  pas- 
sare per  occhio.  Affermano  potrei  guadagnarli;  e  sarà;  ma 
la  salute  non  dura  al  troppo  travaglio,  e  dopo  tanti  tranir 
basciamenti  un  po' di  riposo  è  necessità  Se  mi  risolverò,  te 
ne  manderò  avviso  in  tempo. 

Ragguagliami  della  causa  Martinali  e  dell'altra  Mattei.  Se 
temi  come  dici,  farai  bene  accomodarci  per  benino  la  famiglia. 
Non  preterire  occasione  di  scrivermi.  Cecchino  ti  fa  i  suoi 
ossequi. 
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294. 

Al  conte  Mario  Carletti^  Firenze. 

Bastia,  17  agosto  1856. 
Carissimo  amico 

Orsii  che  Ella  ha  ragione;  e  se  io  contraddiceva,  era  non 
già  perché  mi  tappassi  gli  occhi,  bensi  perché  misuro  i  pericoli 
della  discordia  e  ne  abbrividisco.  Almeno  cosi  favelli  meco, 
ma  con  altrui  taccia;  e  a  questo  lo  persuada  carità  del  natio 
luogo,  e  il  pensiero  che  ogni  uomo  buono  a  nuocere  non  può 
neanche  volendo  giovare.  Chi  ha  pili  giudizio  più  ne  adopri. 
Mi  angustia,  oh!  mi  angustia,  la  vacua  frivolezza  di  che  ri- 
dondano i  giornali  fiorentini,  e  mi  si  serra  il  cuore  quan- 
tunque volte  io  vedo  ridere  là  dove  avrieno  a  scorrere  lacrimo 
di  sangue.  Ella  mi  domanda  da  che  parte  si  ha  da  volgere: 
volgasi  alla  generazione  nuova,  ai  giovani  da' venti  anni  in 
giù.  Se  qui  non  trova,  vestiamoci  di  sacco  e  mettiamoci  in 
terra  a  piangere.  Vuoisi  gravità,  concetto,  senso  profondo, 
amore  e  gusto  del  bello:  formate  un  drappelletlo  sacro  pieno 
di  fede  e  di  religione  del  suo  alto  mandato.  Satira  sia  talora, 
ma  amara,  acerba,  che  taglia  come  vetro,  e  nelle  margini 
aperte  slilla  arsenico  per  medicina;  non  lazzi  da  babbuino  e 
stentarellesche  sciapitezze. 

A  parte  la  vanità  troppa  e  le  sterili  promesse,  il  Salva- 
gnoli  quel  poco  che  fece,  fece,  se  non  ottimamente,  assai  bene; 
e  non  godo  alla  ferita  che  ha  ricevuta.  Ed  io  pure  fui  ac- 
cademico della  Crusca,  e  poi  cancellato  a  vituperio.  Dominus 
dedita  Dominus  abstulit:  fìat  voluntas  Domini.  Certo  la  perdita 
del  diploma  assai  mi  avrebbe  afflitto,  se  con  esso  mi  avessero 
tolto,  non  dico  la  scienza  che  non  ebbi  mai,  bensi  lo  amore 
che  fino  da  fanciullo  nutrii  pel  divinissimo  nostro  idioma. 
Sto  intorno  alla  defunta  signora,  e  in  breve  Le  manderò  lo 
scritto;  ma  non  mi  viene  bene;  io  sento  che  mai  feci  peggio: 

I  miei  in  casa  lo  pregano  a  gradire  i  loro  ossequi,  ai  quali 
unendo  i  miei  mi  confermo  aff.  amico. 
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295. 
AlV  avv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Bastia,  7  settembre  1856. 
Amico  carissimo 

Immagina  che  rammarichìi  e  che  lutti  !  —  Ma  io  ho  rico- 
minciato il  processo  a  modo  mio,  e  coi  garbi  che  alla  occa- 
sione adopro  spicci  anche  troppo  ho  domandato:  M.  conosceva 
S.  da  mollo  tempo?  —No,  anzi  da  poco. —  Gli  era  parente, 
amico?  —  Ohibò  —  M.  non  era  capitano?  —  Si,  di  piccolo 
cabottaggio  —  3Ia  capitano?  — Si.  —  Non  doveva  andare  se- 
condo sul  vapore  il  Toga  ?  — Certo  —  Non  aspettava  da  un 
punto  all'altro  prendere  la  direzione  del  suo  impiego?  — 
Cosi.  —  Quanto  S.  fece  di  nolo?  —  Tanto  —  Quanto  avrebbe 
dato  ai  marinari?  —  Un  20  franchi  —  M.  non  si  imbarcò  da 
marinaro?  —  Si  —  Ed  ora  volete  che  io  creda  che  un  pa- 
drone, che  sta  per  prendere  impiego  come  secondo  sur  un  Va- 
pore, s'ingaggi  per  marinaro  sul  bastimento  di  persona  ignota, 
per  fare  un  viaggio  solo  e  guadagnare  20  franchi?  In  ciò 
non  trova  interesse,  e  in  ciò  scapitava  di  reputazione.  Que- 
sta andate  a  darla  ad  intendere  ai  morti  —  Con  altre  più  cose, 
per  cui  rimasero  con  un  palmo  di  naso.  Mi  pare  che  si  pos- 
sono contentare. 

Della  casa  Cotenna  ormai  è  a  dirsi  nulla.  Duolmene.  Io 
molto  ho  fatto  con  la  vecchia,  ma  i  doveri  della  figliuola  sono 
pili  gravi  e  sacrosanti. 

Sento  arrivati  fin  qua  due  fogli  clandestini;  e,  miseria  ver- 
gognosa, uno  contradice  l'altro.  Il  primo.  La  questione  d'Italia 
e  la  Toscana,  mi  pareva  fatto  con  garbo,  e  prendesse  giusta 
la  imboccatura,  per  molte  ragioni  che  non  importa  discorrere; 
ma  eccoti  fuori  l'altro  Ser  Saccente,  imbroglione  demagogo, 
che  non  dice  niente  e  manda  all'aria  ogni  casa;  di  pili  parto- 
risce il  danno  di  mostrare  che  non  ci  è  accordo.  Bisogna 
avvertire  che  questi  sussurroni  potrebbero  essere  messi  su 

Yoluwc  IL  18 
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fin  nemici  nostri.  —  I  cannoni,  i  busti  ecc.  non  li  condanno 
davvero;  ma  pel  fine  che  se  ne  proporrebbero  davvero  non 
lodo:  ciò  dimostra  animo  ostile  al  Governo,  serve  a  inasprirlo, 
non  persuaderlo.  Bisogna  accordare  tutti  i  tasti  e  mandare 
petizioni  per  la  restituzione  dello  statuto.  Non  fu  biasimato 
quando  lo  tolsero;  solo  dissero  noi  immaturi:  bene,  mostrate 
che  siete  maturati,  e  la  difficoltà  è  tolta  via.  Ma  bisognerebbe 
buttar  giù  le  gozzaie,  riunirsi  tutti,  se  non  per  amore  almeno 
per  interesse  ecc.  ecc.;  compreso  anche  il  Del  Re  e  gli  altri 
emuli  antichi.  Tutto  per  la  patria  e  un  po'  di  politica.  — 
Hai  visto  la  Tentazione  di  Montanelli?  Il  disegno  è  bello,  ma 
non  è  colorito,  e  lo  stile  è  tirato  giii  col  pennello  da  calcina. 
E  si  che  lo  stile  è  la  cesellatura  di  questi  lavori,  e  senza 
non  durano  quanto  la  rugiada.  Ma  l'arte  dello  scrivere  è 
lunga  ed  ardua,  e  scrittori  veri  Italia  non  ha  più,  tacenti  Ni- 
colini  e  Manzoni.    Infatti  ristampasi  vecchiume. 

Il  mio  nepote  grato  alla  tua  memoria  mi  commette  ren- 
derti i  suoi  rispettosi  saluti.    Addio,  ed  agli  amici. 

296. 

Allo  stesso. 

Bastia,  20  settembre  1856. 

Carissimo  amico 

Ho  letto  la  sentenza:  e  certamente,  se  le  cose  di  fatto  re- 
sultarono chiare  come  la  sentenza  espone^  la  complicità  del 
Mattei  parmi  provata,  anche  troppo.  Sostenere  che  el  fu  per 
compiacenza,  sarà;  ma  ciò  entra  nel  dominio  del  fòro  interno. 
Gabrieli  avrebbe  desiderato  s'insistesse  di  pili  a  far  rilevare 
certi  fatti  e  circostanze,  donde,  a  suo  credere,  sarebbe  resul- 
tato la  innocenza  morale  del  prevenuto.  Corbellerie!  d'al- 
tronde chi  ha  calli  sempre  si  lagna  del  calzolaio.  Ma  Gabrieli 
è  uomo  per  bene. 

Oh,  non  sono  i  giovani  soli  che  insaniscono.  Senti,  amico, 
ma  tiello  per  fermo:  la  Italia  vorrebbe  uomini  semplici,  che 
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temessero  Dio,  forti  dì  ninno,  larghi  di  cuore,  invasati  da 
grande  ambizione  e  però  schifi  della  piccola,  vogliosi  d'inno 
dopo  il  fatto;  prima  silenzio,  preghiera  e  proponimento  serrato 
di  vincere  o  morire.  Ma  questi  non  abbiamo,  ohimè  1 ,  né 
possiamo  avere:  però  con  le  mani  mi  turo  gli  occhi  e  piango. 
Dio  ci  aiuti.  In  quanto  a  me  comincia  a  tediarmi  il  vivere; 
non  perché  mi  manchi  il  coraggio  né  la  fede  nelle  cose,  ma 
negli  uomini  di  questo  tempo. 

Quanto  mi  accenni  di  Francia  non  è  novità;  anzi  sentesi 
e  dicesi  dai  satelliti  stessi;  ma  prima  che  si  traduca  in  atto 
è  affare  lungo,  e  il  satellizio  è  pronto  a  far  prova  dei  conati 
estremi  per  sé  e  per  lui,  e  pili  per  sé  che  per  lui.  Lo  stesso 
Pietri  cosi  dichiarava  ad  un  suo  parente,  e  concludeva  — 
Ma  ormai  siamo  inchiodati  alla  sua  fortuna,  e  bisogna  farci 
ammazzare  per  lui  1  —  Ma  con  gli  Orleans  avremmo  migliore 
ventura?  Orleanico  fu  l'ordine  ristabilito  in  Polonia.  Perora 
non  vedo  nulla:  fuoco  nei  mantici  e  non  nei  carboni.  Intanto 
a  Madrid  indietro;  al  Danubio  la  riunione  dei  Principati  pili 
incerta  che  mai;  Grecia  spinta  sotto  la  macina  turca  risarcita 
alla  meglio;  tra  noi  ciarle;  Austria  armata  fino  ai  denti,  e 
minacciosa.  Popoli  o  non  curanti,  o  non  volenti,  o  non  po- 
tenti; e  fra  noi  gioventù  squarquoia,  tutta  immascherata  da 
Stentarello....  vedi  giornali.  — - 

La  sign.  G.  mi  mandò  la  lettera.  Povera  cosa  ella  è:  avrei 
voluto  una  cosa  semplice,  una  esposizione  per  la  verità ,  senza 
strepito,  senza  rettorica;  ma  questa  donna  appartiene  all' am- 
plificazione; ormai  di  correggerla  non  è  più  tempo,  bisogna 
lasciare  correre  e  saperle  grado  della  voglia  pronta  e  dell'a- 
nima cortese.  —  Hai  veduto  la  Tentazione  del  Montanelli?  Egli 
mi  scrive,  e  parmi  sconclusionato:  del  Murat  parmi  ricreduto, 
non  però  contrario:  aspetta  gli  eventi  come  tutti  noi  non  paghi 
su  la  riva.  —  Che  vuoi  che  io  scriva  lungo?  Nuove  non  te 
ne  posso  dare:  qui  tace  tutto:  estrema  parte  di  Francia  non 
bene  infrancesata  né  più  italiana. 

Che  non  e  ancora  nero  e  il  bianco  muore. 
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297. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Bastia,  20  settembre  185(>. 
Carissimo  amico 

Questa  volta  la  fortuna  mi  ha  servito  meglio  della  pru- 
denza. L'involto  contiene  appunto  quello  che  Ella  suppone. 
Lo  apra  dunque;  lo  legga  adagio,  perché  adagio  l'ho  fatto; 
e  so  qualche  errore  incorse,  lo  corregga:  poi  lo  accompagni 
Ella  con  lettera  ad  Ant.  G.  Barile,  con  quelle  istruzioni  che 
faranno  al  caso.  Io  per  me  vorrei  che  molte  copie  ne  venissero 
in  Toscana.  Di  tal  ginepro  hanno  bisogno  gli  stomachi  nostri 
avvezzi  a  ubbriacarsi  coli' acqua  del  tettuccio. 

Mi  domanda  se  andrò  altrove.  Le  rispondo,  che  vorrei: 
ma  non  istà  in  me.  Perche  a  Genova  non  desiderehbero  an- 
dassi; a  Torino  non  potrei',  e  a  Nizza  non  vorrei,  perchè  la 
presenza  della  imperatrice  russa  costà  deve  rendere  il  sog- 
giorno impossile  alla  mia  economia. 

Mi  dia  sempre  nuove;  mi  tenga  sollevato.  Ricordisi  che 
io  nuovo  Simone  stilila  sto  sopra  uno  scoglio.  La  riverisco 
e  meco  tutti  di  casa. 

P.  S.    Procuri  mandare  presto  lo  scritto  al  sig.  Barile. 

298. 
Al  doU,  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Bastia,  6  ottobre  1856. 
Carissimo  amico 


Circa  a  stabilirmi  altrove.  Le  ripeto  che  amo  la  patria  mia, 
ma  non  penso  dare  prova  d'indifferenza  standomi  a  Firenze 
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o  a  Genova  o  a  Torino:  dovunque  è  patria  In  Italia.  Di  cose 
politiche  ebbi  il  mio  carico;  è  tempo  che  altri  ci  si  travagli 
dentro:  desidero  e  spero  che  la  patria  non  abbisogni  di  me; 
dove  ne  abbisognasse,,  non  sarò  per  mancarle  mai.  Di  me 
padrone  in  tutto,  ma  non  risponderò  che  chiamato;  cosi  vo- 
lendo la  dignità  mia,  le  ingiurie  sofferte  dal  popolo,  e  l'acerba 
censura  di  smoderata  ambizione.  Voglio  scrivere  e  posare  per 
elezione  mia,  per  bisogno  altrui  oprerò  e  travaglierò.  Poi  in 
ogni  evento  è  bene   mettere  la   famiglia  al  riparo  di  ogni 

bufera 

Addio. 


299. 
Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Bastia,  15  ottobre  1856. 
Cariss.  sig.  ed  amico 

Mi  gode  l'animo  che  a  Lei  garbi  il  breve  dettato,  il  quale 
mi  pareva  non  corrispondente  al  merito.  Temo  che  nel  giu- 
dizio ci  s'intrometta  troppa  amicizia.  Sopra  tutto  desidero, 
lostoché  l'abbia,  ne  mandi  una  copia  a  G.  B.  Niccolini  in  mio 
nome  e  nel  suo  ancora,  dicendogli  che  come  un  padre  lo  ve- 
nero e  come  un  figliuolo  l'amo.  Coscienza  più  presto  unica 
cìie  rara  in  cotesto  squarquoio  paese;  e  questa  non  è  frase 
reltorica. 

La  prima  citazione  dell'elogio  va  corretta:  non  è  in  Ne- 
rone, bensì  in  Claudio,  Pete  non  dolet:  ne  avvisi  il  Barile, 
Tutto  suo. 
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300. 

Al  dottor  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Capraia,  ottobre  d856. 

Carissimo  amico 

Ottenuto  il  passaporto  dal  Ministro  piemontese,  io  m'era, 
come  sa,  disposto  a  partire  per  Piemonte;  non  immaginava 
né  temeva  contrasto;  quando  un  commissario  di  polizia  venne 
a  domandarmi  se  vera  la  mia  partenza.  Risposi,  si;  e  mo- 
strai il  passaporto:  egli  allora  pregavami  concederglielo  per 
istanti,  e  promise  con  parole  di  onore  e  proteste  amplissime 
riportarmelo.  Centra  a  ciò  mi  si  carpisce  il  passaporto  inde- 
gnamente, mi  s'intima  il  domicilio  coatto  a  Bastia:  circoscritto 
il  luogo  del  passeggio:  non  posso  pili  tornarmi  nemmeno  in 
campagna  alla  villetta  mia:  guardie  dietro.  Me  e  tutti  cosi 
amici  come  indifferenti  percuote  l'atto  disonesto:  profferte 
mille  di  aiuti  per  vendicarlo:  dissimulo,  e  fingo  reluttanle  pie- 
garmi. In  qual  guisa  mi  liberassi  per  vie  aeree  Le  narrerà 
Maria.  Io  Le  dirò^  che,  arrivato  ad  una  posta  dove  aveva  a 
trovare  uno  amico  che  per  tragetli  mi  menasse,  negligenza 
0  colpa,  mancò:  allora,  fallo  buon  viso  alla  fortuna,  tirai  di 
lungo  passando  traverso  il  luogo  che  credeva  guardato,  e  non 
lo  era;  poi  mi  erpicai  per  greppi  a  me  noti;  arduo  cammino, 
pure  senza  danno  percorso  in  meno  di  due  ore.  Gli  altri 
amici  trovai  alla  posta;  incostudito  il  passo:  nel  salire  in 
barca,  ambo  i  piedi  immersi  nel  mare;  infausto  augurio  e 
non  curato.  Era  bagnato  di  sudore  cosi  che  se  fossi  caduto 
nell'acqua  non  poteva  essere  più  molle,  e  poi  sudicio  di  car- 
bone, di  mattone,  e  che  so  io;  fastidio  insopportabile.  En- 
trai in  barca,  e  dalla  barca  salii  su  la  paranselia  felicemente. 
La  conducevano  tre  figliuoli  e  il  padre,  umana  gente  assai. 
Mi  prese  il  freddo,  che  il  sudore  gelalo  e  la  mancanza  asso- 
luta di  vesti  mi  resero  insopportabile:  scesi  sotto  coperta,  e 
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quivi  mi  sdraiai  sopra  sozzi  materassi,  dove  ad  un  punto  mi 
assalsero  eserciti  di  cimici,  pulci  (e  credo  ancora  con  qualche 
accompagnatura  di  pidocchi,  ma  non  lo  so  di  certo),  la  febbre 
e  un  nugolo  di  pensieri  acerbissimi,  acerbi  cosi  che  io  penso 
capaci  a  crepare  un  mortaio  di  bronzo  non  che  un  cuore 
umano.  Tuttavolta  nel  profondo  dell'anima  ringrazio  Dio, 
perché,  se  nel  suo  consiglio  non  credè  risparmiarmi  atroci 
prove,  anche  nella  età  avanzata  mi  ha  donalo  una  forza,  una 
serenità  nelle  sventure,  che  non  so  nemmeno  io  donde  mi 
vengano,  e  io  stesso  me  ne  maraviglio,  e  penso  quasi  che  uno 
spirito  soprannaturale  allora  entri  in  me  e  mi  sostenga.  La 
notte  si  fece  buia:  la  bussola  era  guasta:  si  levò  tempo  fre- 
sco: e  andammo  tutta  notte  alla  ventura.  Su  l'alba  ci  tro- 
vammo all'Elba;  avevamo  deviato  da  N.  E.  all'È,  e  percorso 
pid  cammino  che  non  bisognava.  Tornammo  in  dietro,  e 
senz'altro  accidente  giungemmo  alla  Capraia.  Qui  però  assale 
la  paura  i  miei  conduttori.  L'isola  ha  dintorno  coste  a  picco, 
tranne  in  un  luogo  dove  è  il  porto;  ma  qui  sanità  e  soldati; 
e  per  nessun  verso  ci  vollero  andare.  Tempo  non  mi  parca 
da  minacce,  e  poi  sarebbero  riuscite  vane;  onde  m'industriai 
cavarne  il  meglio  che  potessi:  pertanto  giltarommi  come  una 
botte  sopra  la  punta  di  uno  scoglio  a  pie  di  una  frana.  Qui 
si  che  mi  giovò  avere  le  membra  non  impoltrite,  ed  esercitate 
ai  colli  còrsi.  Andando  su  con  le  mani  e  i  piedi,  giovandomi 
di  ogni  punta,  di  ogni  arbusto  e  perfino  dell'erbe,  spesso 
sdrucciolando,  talora  in  pericolo  di  capitombolare  da  un'al- 
tezza a  un  di  presso  di  cento  braccia,  con  nessuna  o  lieve 
avaria,  sbuco  di  un  tratto  fuori  del  comignuolo  di  un  picco 
sopra  il  paese.  Alla  fine  trovo  sembiante  umano,  che  vistomi 
cosi  sudicio,  lacero  e  sinistro,  mi  piglia  addirittura  per  un 
bandito  còrso,  e  mi  tratta  conforme  all'opinione.  Domandai 
le  autorità,  le  quali  vennero.  Per  somma  sventura  aveva 
dimenticato  i  dispacci  del  conte  Cavour,  e  tutto:  parte  narrai 
di  mie  sventure,  ma  non  trovai  pietosi  pastori  perché  incre- 
duli. Sopraggiunse  il  giudice,  egregio  giovane  genovese,  il 
quale,  poiché  mi  fui  lavato  il  viso,  come  l'archeologo  fa  su 
le  monete  antiche,  riconobbe  a  poco  a  poco  la  mia  fisonomia  ; 
e  pochi  momenti  di  colloquio  chiarirono  meglio.    Allora  cambiò 
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la  scena:  comandante,  tenente,  capitano  del  porto,  sindaco  e 
giudice  mi  prodigano  cura,  che  mi  commuovono  per  altra 
parte.  Su  questo  scoglio  nudo  sono  albergato  e  nutrito,  non 
dirò  meglio,  ma  quanto  in  casa  mia:  cosa  incredibile,  consi- 
derata la  miseria  orribile  che  qui  sta  come  in  casa  sua:  chi 
dando  biancherie,  chi  pezzi  di  porcellana,  chi  argenti,  mi 
trovo  in  mezzo  al  lusso  favoloso.  Non  mi  hanno  potuto  dare 
vesti,  perché  nessuno  ha  il  mio  personale,  e,  come  può  cre- 
dere, qui  non  vi  ha  mercanti  né  sarti:  sto  in  giacchetta  rotta, 
ma  Non  cuopre  abito  vii  ecc.  Le  altre  vesti  furono  lavale,  il 
corpo  deterso  cosi  che  tornò  nel  consueto  stato.  In  breve 
passerà  il  vapore  sardo  a  prendermi,  cioè  tra  quattro  giorni, 
e  non  è  poca  grazia.  Però  scriva  subilo  a  Genova  al  sig.  Do- 
minici pregandolo  ad  avvisare  il  sig.  Isola  a  non  venire  al- 
trimenti col  cutter:  ritiri  da  lui  valigia  e  quanto  altro,  lo  porti 
in  casa  sua,  mi  aspetti  sul  porto  per  menarmi  a  casa  a  ve- 
stirmi, 0  meglio  mi  porti  un  palelò  sul  porto;  mi  aspetti  col 
vapore  che  torna  di  Sardegna  giovedì  prossimo,  però  venerdì 
sera. 

Siccome  giungo  ospite  in  Piemonte,  cosi  mi  bisognerà  dis- 
simulare circa  il  governo  di  S.  M.  l'imperatore;  mi  consul- 
terò prima;  ma  i  giornali  diranno,  e  sta  bene.  Riderà  Na- 
poli, che  di  questa  razza  di  governi  presumano  insegnare  a 
lui  civiltà:  fin  li  si  arriva  da  sé  senza  lezione;  anzi,  a  dir 
vero,  fin  li  non  ci  era  anco  arrivato:  gli  ospiti  molesti  cacciò 
via,  ma  gli  ospiti  amici  non  ritenne  tiranno. 

Di  ciò  chi  e  che  incolparne?  Toscana  forse?  Non  credo, 
perché  la  Francia,  birbate  per  sé,  magari  !  ma  per  conto  al- 
trui è  superba;  né  immagino  insistente  tanto  la  persecuzione 
toscana  contro  cui  non  l'offende,  e  offeso  potrebbe  voltarsi  a 
mordere:  e  poi  la  Toscana,  mi  annunzia  il  conte  Cavour,  ha 
fatto  pratiche  onde  non  istanzi  nella  riviera  di  levante  e  a 
Genova,  quindi  implicitamente  ha  consentito  altrove;  e  poi 
sa  che,  se  guai  le  cascano  addosso,  da  luogo  troppo  più  alto 
cascheranno.  Però  credo  che  il  governo  francese,  smanioso 
di  pace  per  mille  cause  che  non  ho  tempo  di  esporre,  aombri 
che  uomini  politici  si  adunino  in  Piemonte  portandogli  cre- 
dito e  vóto  delle  altre  parti  d'Italia,  spirito  e  coraggio  e  aiuto, 
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onde  sempre  pili  persistere  nella  via  politica  che  ha  da  me- 
nare la  guerra;  guerra,  che  la  Francia  imperiale  non  vuole 
e  non  può  fare;  guerra  nella  quale  scoprendosi  per  Austria, 
rovinerebbe  per  ira  interna,  e  movendosi  contro  l'Austria 
sarebbe  disfatta  dal  flutto  crescente  della  libertà.  -  Saluti,  e 
abbracci  Maria  che  lo  merita,  e  Cherubino,  e  Maria. 


301. 
Allo  stesso. 

Genova,  18  ottobre  1856. 
Amico  carissimo 

L'ultima  che  Le  scrissi  fu  da  Capraia.  II  vapore  del  Ru- 
battino  venne  a  prendermi  il  15,  e  giunsi  a  Genova  la  notte 
del  16.  Trovai  partito  da  qui  un  cutter  di  certi  signori  miei 
amici  per  prendermi  anch'esso,  e  fin  qui  non  è  tornato.  Ac- 
compagnarommi  a  bordo  con  immensa  benevolenza  le  auto- 
rità, giudice,  comandante,  commissario  ecc.  e  parecchi  citta- 
dini: da  questa  parte  consolazione.  A  Genova  sbarcai  senza 
passaporto  né  carte  di  sorte  veruna;  ciò  non  fece  ostacolo.  Mi 
presentai  all'intendente  Lamarmora,  al  questore  ecc.,  bene 
accolto.  Per  somma  ventura  mi  venne  riferito  trovarsi  qui 
Carlo  Hamilton,  che  piangeva  morto:  questo  buon  signore, 
comecché  in  procinto  di  partenza,  volle  trattenersi  per  rac- 
comandarmi al  sig.  Lamarmora,  e  lo  ha  fatto;  ha  promesso 
eziandio  raccomandarmi  al  ministro  inglese  a  Torino,  e  lo 
farà.  Martedì  o  mercoledì  andrò  a  Torino  per  ringraziare  e 
sistemare  le  cose  —  solo  -  dacché  ogni  compagnia  mi  manca. 

Stamane  ho  trovato  il  sig.  marchese  Gualtiero:  non  ho  pò- 
tuto  trattenermi,  né  doveva:  gli  sono  andato  incontro,  gli  ho 
domandato  il  suo  nome  e  la  sua  dimora,  gli  ho  detto  il  mio. 
Sarà  quello  che  Dio  vuole:  deve  risarcire  la  ingiuria  recatami 
0  ecc.    Amico  mio,  morto  ancora,  non  patirò  calunnia. 

Esco  da  Rubattino.    Ha  più  imprese  ed  affari  di  un  mi- 
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Distro:  ho  dovuto  aspettare  un'ora  circa  perché  si  spedisse; 
mi  accolse  da  quel  caro  amico  ch'egli  è;  lo  rivedrò  il  21, 
essendo  fino  a  tutto  il  20  occupatissimo  a  cagione  della  spe- 
dizione del  primo  vapore  oltre  l'Oceano. 


302. 

Al  conte  Mario  Carletti^  Firenze. 

Genova,  18  ottobre  1856. 

Pregiatissimo  amico 

Ricevo  l'ultima  sua.  Le  fortunose  vicende  apprenderà  dal 
dott.  Mangini.  Infermo  e  inoltrato  negli  anni,  mi  tocca  affron- 
tare pericoli  dai  quali  rifuggirebbe  un  giovane.  Potessero  i 
sagrifizi  sofferti  e  che  soffro  giovare  alla  patria  I  -  Sento  della 
sua  gentilezza;  gran  mercé.  Ho  veduto  il  sig.  Barile;  mi  ha 
detto  averle  scritto;  ha  stampato  il  discorso,  ma  mozzo,  perché 
altrimenti  la  Rivista  andava  soppressa  nel  Lombardo-Veneto: 
però  fra  quindici  o  venti  giorni  ne  farà  edizione  intera  e  bella, 
e  gliela  manderò:  mi  pare  un  po' giovane,  un  po'  troppo  gio- 
vane, ma  buon  giovane.  Ho  incontrato  il  marchese  Guaite- 
rio,  r  ho  intimato  a  ritrattarsi  dalla  infame  calunnia  di  che 
nell'appendice  dell'Apologia.  Non  so  quello  che  farà:  io  sono 
disposto  a  tutto.  Il  mio  sangue  non  è  accagliato  ancora.  Stia 
sano,  e  mi  continui  la  sua  benevolenza. 

P.  S.    Le  lettere  sempre  al  dott.  Mangini. 
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303. 

AÌVavv.  Carlo  Massei^  Lucca. 

Genova,  20  ottobre  1856. 

Amico  carissimo 

Se  avessi  a  dirti  tutti  i  casi,  le  prepotenze,  le  vicende  e 
1  pericoli,  troppa  carta  mi  ci  vorrebbe  e  tempo  e  fatica;  ed 
io  mi  sento  adesso  infermo,  inacerbito,  arruffato.  Ti  basti 
sapere  che  io  sono  in  Genova  in  procinto  di  partire  per  To- 
rino. Pili  riposato  ti  scriverò  confidandoti  quanto  avrò  saputo 
ricavare  dai  ministri,  e  forse  anche  dal  re.  Addio,  fammi 
grazia  di  salutare  la  signora  Gaetana,  a  cui  desidero  ispira-^ 
zioni  di  carità  e  di  perdóno.    Saluta  gli  amici. 

304. 

Allo  stesso. 

Genova,  30  ottobre  1856. 

Amico  caro 

Tanti  e  tali  i  casi  accadutimi,  tanti  la  confusione  il  tra- 
vaglio  e  le  infermità  adesso,  che  appena  so  in  qual  mondo 
mi  sia.  Non  avendo  letto  da  parecchi  giorni  più  nulla,  non 
posso  dirti  cosa  che  valga:  ciò  sarà  per  più  tardi.  Domani 
parlo  per  Torino,  dove  mi  tratterrò  parecchi  giorni.  Tu  manda 
sempre  le  lettere  a  Mangini,  dal  quale  avrai  notizie  più  larghe 
di  me.  Per  ora  permetti  che  io  cessi  e  scusami  se  più  non 
posso  dilungarmi. 
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305. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova  j  2  novembre  1856. 

Ho  già  scritto  con  questa  direttamente  o  indirettamente  tre 
volte  a  voi  altri  fratelli  Santelli,  e  non  ho  anco  risposta.  Parto 
per  Torino  or  ora  e  di  là  non  vi  scriverò:  conto  fermarmi 
una  settimana,  al  pili  due.  Incomincia  a  riunirsi  la  famiglia. 
Torno  ad  abitare  a  Cornigliano  quattro  minuti  di  ferrovia  da 
Genova  in  villa  principesca  prestatami  da  un'amica;  intanto 
cercheremo.  Mi  dà  tutto,  meno  biancheria  ;  però  La  prego  spe- 
dire come  d'accordo.  Non  mi  sono  anco  occupato  di  nulla. 
Per  Natale  o  al  pili  lungo  per  carnevale  lo  aspetto  in  casa: 
ha  capito?  Saluti  a  tutti;  in  ispecie  poi  Elisabetta,  Anna  Maria 
Niccolaia  ecc.    In  fretta,  affezionatissimo. 

306. 

AWavv.  Carlo  Massci,  Lucca. 

Cornigliano,  15  novembre  1856. 

Carissimo  amico 

Il  governo  di  Francia,  che  mi  accolse  ospite,  pretese  ri- 
tenermi prigioniero:  alle  mie  proteste  rispose  con  minacce, 
e  sottoponendomi  a  custodia  a  vista.  Il  sangue  del  tuo  vec- 
chio amico  per  questo  abuso  di  potere  ribolli.  Traversai  tetti, 
salii  scale  di  legno  poste  su  tetti,  mi  travestii,  mi  confidai 
per  notte  equinoziale  sul  mare  grosso,  su  barca  mezzo  sdru- 
cita, senza  bussola;  sbatacchiato  su  l'Elba,  la  mattina  po- 
temmo arrivare  alla  Gaprara.  Qui  fui  gettato  a  pie  di  un 
fosso,  e  lascialo:  mi  erpicai  colle  mani  e  coi  piedi  con  mollo 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  285 

Stento  e  pericolo:  fui  tolto  per  un  bandito  còrso...!  A  To- 
rino accoglienze  oneste.  Andrò  a  Savona;  per  ora  sto  a  Gor- 
nigliano  in  villa  presso  un  antico  amico,  a  curarmi  le  viscere 
inacerbite  e  dolorose.  Disgrazie  economiche  mi  capitarono  ad- 
dosso: onde  mi  conviene  cercare  un  po' di  avvantaggiarmi  con 
la  scrittura,  ed  è  ciò  che  faccio,  mostrandosi  vogliosi  di  miei 
scritti.  Ecco  tutto.  Scrivimi  sempre,  ed  abbimi  per  tua 
amico. 

307. 

A  F.  M.  Nicoìaio  SanteUi,  Bastia. 

Cornigliano,  23  novembre  1856. 

Caro  amico 

Ho  ricevuto  la  sua  lettera:  fin  qui  ho  dovuto  andare  su  e 
giii  per  conciliarmi  favore  e  agevolezze,  le  quali  e  i  quali  ho 
conseguito  oltre  desiderila  e  come  conviene  fra  gente  onorata 
e  italiana. 

Adesso  sto  ristabilendomi  in  questa  reggia  della  salute  of- 
fesa, e  spero  riuscirci. 

In  breve  penseremo  a  cui  sa:  si  persuada  ormai  che  ha 
tal  forza  di  volontà  da  cedere  a  pochi,  e  cane  mai  non  mi 
morse  che  non  volessi  del  suo  pelo.  Se  non  che  i  modi  di  ven- 
dicarsi sono  vari,  e  talora  il  benefizio  può  essere  uno:  per 
me  che  sostenni  la  persecuzione  del  nemico  non  potrei  por- 
tare il  suo  benefìzio. 

Caro  Niccolaio,  mi  bisogna  lavorare:  la  fortuna  non  mi 
vuol  bene,  ma  io  sono  uso  a  chiapparla  pei  cappelli  e  bus- 
sarla come  una  sfacciata  ch'ella  è:  però  le  mie  lettere  non 
saranno  lunghe  né  spesse,  ma  non  cesseranno  mai,  che  non 
dimentico  un  benefìcio  né  una  ingiuria. 

Di  politica  nulla  che  valga:  ciarle  infìnite,  ma  sostanza 
poca;  e  poi  non  ebbi  tempo  di  osservare. 

Addio;  saluti  la  sua  signora,  e  dove  posso  mi  abbia  per 
affez.  amico. 
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308. 

Allo  stesso. 

Cornigliano,  7  dicembre  1855. 
Cariss.  amico 

Sempre  gradita  la  sua  lettera.  Sono  grato  alla  memoria 
che  cotesti  signori  serbano  di  me,  come  rammento  le  ingiurie 
plebee  per  parte  del  Giubega  e  del  Pirrioni.  Circa  al  primo 
ho  incominciato  le  mie  pratiche,  e  vedrò  se  gli  basterà  la 
volgare  scusa  —  Ho  obbedito  ai  superiori  !  —  Non  è  cosi,  non  si 
buscano  tredici  o  quattordicimila  franchi  per  non  saper  nulla, 
per  non  informarsi  di  nulla,  per  non  porre  il  ministro  in  con- 
dizione di  non  commettere  errori.  Lo  ha  egli  fatto  sul  conto 
mio?  Staremo  a  vedere.  Se  per  adempire  l'ufficio  di  pre- 
fetto e  di  vice-prefetto  bastasse  la  obbedienza  passiva  di  un 
caporale  di  giandarmi,  ce  ne  saria  di  avanzo.  -  Saprà  delle 
faccende  siculo:  per  ora  nessuno  le  afferma  spente;  altri  al- 
l'opposto sparte  in  Calabria:  la  emigrazione  è  fredda,  il  po- 
polo altresì;  in  mancanza  di  fatti  aumento  di  polemiche,  chiac- 
chiere, scandali,  dispetti,  rimprocci,  dai  quali,  com'Ella  può 
ben  credere,  io  non  sono  risparmiato,  e  ai  quali  oppongo  il  si- 
lezio.  Non  so  quanto  si  possano  credere  certe  voci  circolanti 
quaggiù  intorno  al  governo  vostro:  per  me  le  reputo  false: 
tuttavolta  si  dice  l'impero  abbassare  a  colpo  d'occhio,  inquie- 
tissimo per  quello  che  accade;  nelle  prossime  elezioni  uscir 
fuori  Cavagnac  e  Barbès  e  simili  altre  grullerie;  delle  quali 
Ella  giudichi  col  suo  savio  discernimento. 

Sento  che  il  sig.  Arrighi  ha  pubblicato  un  libro  sul  Paoli: 
desidererei  averlo;  lo  comperi  e  lo  mandi  al  sig.  Ungheretli 
che  rimborserà.  Anzi,  non  essendomi  uscita  di  mente  la  Cor- 
sica, e  volendo  pure  mostrarmele  grato,  sempre  più  mi  con- 
fermo nella  idea  di  scriverne  qualchecosa.  Ora,  se  cosi  piace 
a  loro,  mi  faccia  grazia  di  radunare  quanti  libri  pili  può  dai 
suoi  amici  a  titolo  di  prestito,  e  fattane  una  cassa  spedirli  a 
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Livorno,  onde  mi  sìeno  mandati.  Ella  rimanga  pure  malle- 
vadore che  nel  corso  dell'anno  1857  saranno  rimandati.  An- 
che quelli  che  Ella  mi  favori  un  di  mi  ritornerebbero  cari:  ne 
parli  anco  ai  signori  Viale,  Caraffa  e  Arrighi.  Se  poi  non 
potrà  farsi,  pazienza.  I  miei  cordialissimi  saluti  ai  prelodati 
Viale,  Caraffa  e  agli  altri  spettabili  amici  miei.  Felice  non  ha 
risposto  ad  una  ultima  mia.  Renda  le  ricordanze  affettuose 
alla  consorte,  madre  e  fratello.  Noi  stiamo  bene;  Cecchino 
si  dispone  a  viaggiare,  e  lo  saluta.    Addio. 

309. 

Ad  Anton  Felice  SanfeUi,  Bastia. 

Cornigliano,  13  dicembre  1856. 

Cariss.  Ant.  Felice 

Mi  reca  somma  sorpresa  la  cara  sua  nella  quale  mi  dice 
non  avere  ricevuto  lettere  di  mio.  Io  non  ho  mancato  mai 
riscontrare  le  sue,  sicché  spero  che  a  questa  ora  qualcheduna 
gliene  sarà  pervenuta.  Anzi  in  una  La  pregava  mandarmi  la 
polizza  di  carico  del  padrone  Figallo,  o  qualche  documento 
in  virtù  del  quale  potesse  reclamare  i  suoi  colli  il  sig.  Mi- 
chele Dominici.  Ho  sentito  dire  che  il  suddetto  Figallo  sia 
arrivato  in  certo  luogo  della  spiaggia  di  levante  chiamato 
Santa  Margherita,  ma  fin  qui  non  si  è  veduto  a  Genova:  im- 
porta pertanto  questa  polizza  o  documento.  Il  documento,  in 
difetto  di  polizza,  potrebbe  essere  una  lettera,  la  quale  indi- 
rizzata da  Lei  al  sig.  M.  Dominici  spiegasse  la  quantità  dei 
colli  caricati,  il  luogo  dove  hanno  da  essere  stati  caricati,  il 
nolo  convenuto.  Diavolo  !  Non  so  come  un  vecchio  nego- 
ziante queste  cose  ignori,  o,  sapendo,  oblii. 

La  vita  quaggiù  è  stupendamente  cara.  Per  esempio:  il 
fuoco  di  un  solo  caminetto  mi  costa  lire  due  di  Genova  al 
giorno  !  In  compenso  tutto  vi  abbonda,  e  tutto  vi  è  buono. 
Vino  dì  Monferrato  eccellente  :  insomma  chi  ha  quattrini  se  la 
passa  bene  come  da  per  tutto. 
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Cerco  casa  modesta  e  mìa;  questa  é  superba  e  non  mi  ap- 
partiene. È  vero  che  non  pago  nulla,  e  l'ospite  liberale  vuole 
che  ad  ogni  costo  ci  stia;  ma  per  me  questo  è  argomento  per 
uscirmene  pili  presto. 

In  casa  stiamo  bene.  Il  mio  nepote  sta  in  procinto  d'im- 
prendere lunghi  viaggi:  unico  mezzo  per  fargli  conoscere  la 
vita  dal  lato  serio. 

Se  in  primavera  Ella  allieterà  di  sua  presenza  Genova,  e 
se  io  vi  sarò,  perché  il  sig.  Brofferio  m'impegna  a  passarla 
sul  Verbano  e  il  sig.  Montezemolo  a  Moncalieri,  la  mia  casa 
sarà  la  sua^  e  basta. 

Ho  scritto  a  Niccolaio,  che  avrei  bisogno  mi  mandasse  in 
presto  (io  rendo  sempre)  quanti  libri  potesse  su  la  Corsica, 
perché  voglio  renderle  bene  per  male  e  scrivere  su  lei:  guardi 
se  da  parte  sua  può  fare  qualche  cosa  per  adempire  questo 
mio  desiderio  e  farmene  una  sola  spedizione  per  la  via  di 
Livorno. 

Ella  mi  saluterà  il  cons.  Viale,  Multedo,  B.  Gregori,  Ga- 
briel, Romani,  Bertolucci,  lo  zio  Semidei,  Manfredi,  Sa- 
velli ecc.  e  segnatamente  Niccolaio,  la  mamma  e  la  cognata. 

Non  Le  mando  giornali.  Lo  attristerebbero.  La  tirannide 
trionfa j  i  partiti  impotenti  s'imbrattano,  si  mordono^  avven- 
tanti mutuamente  fango.  Io  sono  fatto  segno  alle  ire  cleri- 
cali e  stupidamente  rosse;  e  tanto  più  riardono  in  quanto  che 
le  guardo  e  le  compiango.  Io  ogni  di  pili  mi  persuado  non 
essere  la  Italia  la  molla  su  cui  si  dovrebbe  pigiare.  Troppi 
spegnitori  abbiamo  qui.  D'altronde  io  faccio  vita  appartata 
qua  come  a  Bastia,  anzi  maggiore. 

Riverisca  e  ringrazi  da  parte  mia  i  signori  Pennington  e 
Benedetti. 

L'Asino  uscirà  sul  principiare  di  febbraio.  Tutti  m'im- 
portunano ond'io  scriva j  ma  ahimè!  la  lira  è  scordata.  Dio 
aiuterà. 
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310. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Cornigliano,  14  dicembre  1856. 
Cariss.  amico. 

Stante  il  mal  tempo  non  avendo  da  parecchi  giorni  veduto 
alcuno,  non  Le  so  dire  nulla  circa  i  libri.  Poiché  le  occasioni 
mancano,  aspetterò  di  essermi  fermato  per  prendere  in  una 
volta  mobilie  e  libri.  Io  non  ho  voglia  di  tornare,  e  i  tempi 
non  lo  consentiranno.  Almeno  qui  godo  di  due  cose  somma- 
mente desiderabili,  tranquillità  e  libertà  di  scrivere 

Fin  qui  sto  più  solo  che  a  Bastia:  non  so  niente  di  politica^ 
e  non  me  ne  curo:  non  già  perché  non  me  ne  importi,  ma 
perché  quelle  notizie  giornaliere,  pettegole,  bugiarde  e  mi- 
nute, tolgono  spesso  la  vista  dello  insieme. 

I  libri  dati  a  Coen  forse  erano  un  pacco  in  piccolo  4.°? 
forse  fascicoli  del  Giornale  Industriale  di  cui  appunto  mi  manca 
il  numero  dove  posi  un  articolo?  chi  lo  mandò  da  Firenze? 
Altro  non  ho  da  dire. 

311. 

Allo  sfesso. 

Cornigliano,  18  dicembre  1856. 

Cariss.  amico 

Confermo  1'  ultima  mia.  Nuove  ricerche  qui  in  Genova 
mi  tornano  inutili  per  trovare  il  pacco  dei  libri.    Venendo 

costà  Va ospite  mia,  ecco  una  occasione  bellissima  per 

mandarmi  un  baule  di  libri.  Ci  metta  il  Dizionario  mitolo- 
gico, il  Botta,  e  quanti  pili  può  libri  latini  e  di  scrittori  greci; 
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niella  Rabelais,  che  non  ho  mai  letto;  infine  quello  che  crede 
meglio,  prendendo  nota  come  faccio  io. 

Tanto  è,  io  sento  che  costà  non  tornerò  più  se  non  morto. 
Mi  dicono  di  certa  prossima  amnistia:  io  prima  di  tutto  spero 
non  mi  faranno  il  torto  di  comprendermi  vici;  se  11  facessero, 
Ella  capisce  che  non  me  ne  gioverei. 


312. 
Allo  stesso, 

Cornigliano,  23  dicembre  1856. 
Cariss.  amico 


Credo  che  costà  si  pagherà  meno  a  rilegare  libri:  lo  faccia 
pertanto  con  tutta  economia  -legature  forti  in  vacchetta,  poco 
0  punto  tagliati.  E  poi  ,è  tutta  Italia,  ma  io  devo  anco  spen- 
dendo un  paolo  farlo  possibilmente  guadagnare  ai  miei  livor- 
nesi. Io  so  bene  che  a  loro  non  importa  niente,  e  che  non 
mi  saranno  grati  per  questo;  dev'essere:  altrimenti  che  me- 
rito ci  sarebbe  a  voler  lor  bene? 

Per  ora  niente  altro,  se  non  che  salutare  e  ringraziare  e  au- 
gurare ciò  che  Le  desidero  e  mai  non  viene. 

313. 

Al  conte  Mario  Carletti^  Firenze. 

Cornigliano,  27  dicembre  1856. 

Ho  ricevuto  con  inestimabile  piacere  la  sua  ultima,  perché 
davvero  incominciava  a  fare  sinistri  pensieri  sopra  il  suo 
prolungato  silenzio:  un  po' temeva  che  qualche  disturbo  La 
impedisse,  un  po' che  mi  avesse  dimenticato,  distratto  da  pili 
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tenere  occupazioni:  ad  ogni  modo  per  me  era  sempre  tristo, 
per  Lei  ci  era  cinquanta  per  cento  di  tristo.  Ora  sono  assi- 
curato di  tutto. 

10  dubito  assai  che  questo  signor  Barile  sia  vuoto;  e  basta. 
Un  giovane  di  venti  anni  superbo  come  Satanasso;  e  superbia 
mica  pazzerella  come  la  fiorentina,  ma  tenace  e  burbera.  Que- 
sto giornale  non  comparisce  regolarmente,  cheché  ne  sia  la  ca- 
gione, e  forse  sta  nello  estremo  delia  pecunia:  ebbene  il  Barile 
faceva  una  sciacquata  di  capo  anticipatamente  ai  sottoscritti, 
perché  non  si  lamentassero.  Avevano  promesso  dare  il  Di- 
scorso intorno  la  egregia  donna  alla  fine  dell'anno,  ma  non 
ci  credo  niente,  perché  dovevano  avere  mandato  a  rivedere 
le  stampe.  Io  credo  che,  passato  l'anno  1856,  s'Ella  lo  crede, 
sarà  bene  politissimamente  avvisarlo,  che,  non  pubblicando 
egli,  pubblicherà  Lei.  Noi  altri  quando  eravamo  giovani  pro- 
cedevamo con  un  po'  più  di  senno  e  di  urbanità.  Tutto  questo 
rimanga  in  noi,  perché  la  è  gente  rancorosa,  avvezza  a  subbugli 
e  scandali;  e  la  indiscretezza  frutterebbe  dispiaceri  a  me,  e 
forse  di  scancio  anco  a  Lei. 

Ella  è  molto  sconfortata;  non  va  bene,  non  va  bene. 
L'uomo  politico  ha  da  difl"erire  dal  Cappuccino-barometro; 
non  riceve  le  impressioni  della  giornata.  Andiamo  avanti, 
qualche  santo  aiuterà. 

11  Governo  toscano  ha  fatto  benissimo  a  non  concedere  am- 
nistia: se  l'accettavano,  ecco  in  casa  dolori  di  corpo;  non  l'ac- 
cettavano, sfregio.  Ella  maledice  il  popolo.  Fa  male.  Non 
vada  a  Monteoliveto:  stia  in  Firenze;  vada  da  sé,  si  mescoli, 
e  vedrà  che  anco  in  Firenze  vi  ha  qualche  cosa  di  buono:  le 
croste  di  rado  lasciano  indovinare  il  ripieno  del  pasticcio.  0 
che  direbbe  dei  francesi,  degli  spagnoli,  ecc.  adesso?  Sono 
nuvole  che  passano:  dietro  ci  è  il  cielo;  e  se  l'astronomo  si 
butta  giù  dalla  specola,  buona  notte  calendari.  Su,  all'erta; 
chi  si  addormenta  casca  in  mare;  Palinuro  informi.  Addio; 
rendo  i  saluti  di  Maria.  Cecchino  domani  parte  per  Australia, 
guidato  dallo  spirito  irrequieto  e  avventuroso. 


292  LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI 

314. 

A  F.  31.  N.  e  A.  F.  Santelli,  Bastia. 

Cornigliano,  2  gennaio  1857. 

Venendo  costà  l'amico  signor  F.  Damiani  mi  faccio  premura 
di  mandarvi  a  reverire  unitamente  alle  vostre  rispettabili  fa- 
miglie: co' miei  saluti  abbiate  gli  augurii  pel  nuovo  anno,  che 
vi  desidero  buono,  quantunque  il  passato  non  possa  dirsi  cat- 
tivissimo per  voi.  La  roba  arrivò  felicemente,  come  già  vi 
annunziai.  Io  non  sono  contento,  anzi  scontentissimo.  Il  mio 
nepote  ha  voluto  lasciarmi  ad  ogni  costo  partendo  per  Mel- 
bourne in  cerca  di  fortuna La  nepote  a  Livorno  si  è 

maritata  a  capriccio,  ed  io  le  ho  dato  una  dote  oltre  al  merito. 
Considerate  i  guai,  le  spese^  le  rovine,  i  viaggi,  i  dispiaceri,, 
e  vedrete  che  anno  nefasto  fu  per  me  il  1856.  Speriamo 
nel  57,  e  cosi  via  via.  Del  rimanente  qui  trovo  conforti.  La- 
vori non  mancano,  e  credo  che  cui  vuole  occuparsi  davvero 
trova  mille  vie  aperte  alla  fortuna. 

Se  in  qualche  cosa  posso  servirvi,  parlate.  Di  politica  non 
vi  parlo:  solo  a  voi  An.  Felice  dico,  che  se  veniste  vi  farei 
toccare  con  mano  quanta  maledizione  sieno  i  cosi  detti  repu- 
blicani  alla  causa  che  hanno  presa  ad  assassinare.  Amici 
napoletani  mi  assicurano  niente  perduto  costà.  Dio  lo  voglia. 
Per  me  sono  della  scuola  di  san  Tommaso.  Salutate  i  signori 
coniugi  Multedo,  cons.  Viale,  cons.  Fabrizi,  avv.  Caraffa, 
Sisco,  Romani,  Gabriel,  casa  Bartolucci,  lo  zio  Semidei;  in- 
somma tutti  quelli  a  cui  non  può  tornare  malgradito  un  mio 
saluto,  fra  i  quali  devo  specificare  Savelli  e  3Ianfredi. 
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315. 

Ad  Anton  Felice  Santeìli,  Bastia. 

Gornigliano,  10  gennaio  1857. 
Signor  Felice  carissimo 

Rispondo  a  Lei,  ma  intendo  scrivere  anco  a  Niccolaio,  a 
cui  mostrerà  la  lettera:  voi  mi  scriverete  ambedue,  ed  io  ri- 
sponderò alternativamente  all'uno  o  all'altro.  —  Non  quistio- 
niamo  sopra  le  molestie  ricevute  in  Corsica;  Le  basti  che  io 
mi  occupo  molto  della  patria  sua,  e  spero  andrà  contento-— 
Dei  libri  che  divisa  mandare  è  inutile  il  Renucci,  che  ho, 
ed  il  Robiquet,  che  ho  compulsato,  ed  il  Pompei  vuota  de- 
clamazione. Gli  altri  sono  pochi  libri,  e,  se  non  vi  riesce  averne 
maggior  copia,  mi  sembra  che  non  valga  il  pregio  farne  una 
cassetta.  Costà  dev'essere  il  can.  Damiani;  sentite  quando 
parta,  e  se  non  tarda  soverchiamente  potreste  mandare  col 
suo  mezzo  :  se  no,  spedite  a  Livorno  al  signor  Ungheretti.  — 

Mio  nepote  è  partito  per  l'Australia 

la  eredità  mia  andrà  ad  altri 

parenti:  forse  ai  figliuoli  del  popolo,  come  fece  il  mio  amico 
Puccini.  La  nipote  anch' ella  non  è  più  con  me;  rimase  a  Li- 
vorno, ed  ha  tolto  marito:  io  le  ho  assegnato  la  dote  capace  a 
farle  le  spese:  ed  anche  a  questa  non  ci  si  pensa  più.  Ho 
da  pensare  a  qualche  altro,  e  ci  penso;  anche  per  lui  verrà 
il  suo  tempo.  Ho  voluto  parteciparvi  questo,  onde  non  lo  sap- 
piate da  altri;  e  desidero  di  non  ritornarci  più  sopra,  perché 
mi  duole. 

Essendo  uscito  di  casa  il  nepote  fino  dai  primi  del  novem- 
bre, io  non  ho  avuto  più  luogo  di  vederlo  né  di  parlarci; 
però  ignoro  dove  abbia  lasciato  e  se  abbia  lasciato  carte.  -- 
D'altronde  dica  a  Nicolaio,  che  M.  non  si  lascia  punto  vedere, 
che  ormai  è  uomo  foderato  di  zinco,  e  le  persone  che  si  tro- 
vano in  grado  dell'  amico  Marino  sono  più  di  cento.    La  scala 
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della  morale  non  si  scende  mica  scalino  per  scalino,  ma  si 
ruzzola  di  schianto.  Tuttavolta  farò  ricerche,  e  potendo  lo 
servirò,  perchè  mi  raccomanda  il  negozio,  e  per  la  buona  me- 
moria dello  amico  Giordani.  — Io  tornerò  a  Genova,  proprio 
in  città  0  su  qualche  colle  che  la  contorna,  ovvero  nelle  pros- 
sime campagne.  Il  municìpio  derogando  dagli  statuti  con  de- 
creto amplissimo  mi  ha  dato  facoltà  di  recare  libri  a  casa,  e 
non  è  poco. -Io  lavoro,  perché  ho  bisogno:  l'anno  1856,  bilan- 
cio fatto,  tra  dote,  viaggi,  spese,  mi  costa  lire  quarantalremila 
settecento  dodici.  Veda  ch'egli  è  un  bel  colpo;  pazienza  !  E 
spesi  male.  Felice  mio,  spesi  pessimamente. -Al  Figallo  non 
dica  nulla,  perderebbe  ranno  e  sapone.  Tante  cose  all'egregio 
dott.  Gaudin,  e  agli  altri  benevoli  miei,  al  fratello,  alla  madre 
e  alla  sorella.  Della  famiglia  di  Corsica  siamo  le  due  Marie, 
Cherubino  e  il  cavallo.  Il  gatto  fu  menato  a  Genova,  ma 
qui  ci  ha  abbandonato.  -  Anco  qui  il  vivere  è  caro,  ma  buono: 
il  vino  buonissimo  mi  costa  centesimi  88  il  fiasco,  cosi  ne  va 
un  fiasco  al  giorno.  Olio,  buona  annata.  Legna  a  prezzo  di 
oro,  e  freddi  ladri.    Addio  per  ora. 

P.  S.  Ignoro  il  prezzo  deW Asino:  dalle  prime  stampe  parmi 
la  edizione  bellissima.  Se  crede,  potrebbe  sotto  i  miei  auspici 
scriverne  ai  signori  Sebastiano  Franco  figli  e  comp.  editori 
Torino. 


316. 

Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Cornegliano,  10  gennaio  1857. 

Caro  amico 

La  febbre  è  passata,  sto  in  piedi  ma  debole  assai,  e  poi 
mi  hanno  preso  a  travagliare  gl'intestini  più  fieri  che  mai. 
Ma  non  téma,  non  voglio  morire  per  ora;  ed  Ella  vide  alle 
Murate,  se  bea  ricorda,  quanta  sia  la  potenza  della  volontà 
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anche  sopra  le  malattie.    Però  mi  sento  commosso  della  pre- 
mura amorosa,  e  grazie. 

Addio:  sempre  grato  all'amore  che  mi  porta. 


317. 
A  Enrico  Bertagni^  Livorno. 

Cornegliano^  40  gennaio  1857. 
Carissimo  amico 

Ricevo  le  care  sue  unitamente  ai  conti,  delle  quali  cose 
tutte,  come  di  dovere.  Le  do  il  bene  stare,  co' miei  ringrazia- 
menti. Sento  l'acquisto  fatto  della  cartella,  ed  anche  questa 
operazione  merita  da  me  piena  conferma.  Accetto  di  buon 
grado  gli  augurii,  e  veramente  si  vorrebbe  che  finamente  si 
verificassero,  perché  davvero  ce  ne  sarebbe  bisogno.  Sento 
della  vanità  di  cotesti  mercanti:  non  meritano  neppure  una 
risata.  Quanto  a  Lei,  Ella  ha  torto  se  pensa  che  una  vieta 
distinzione,  che  non  dice  più  nulla  o  dice  male,  abbia  potuto 
onorarla.  Quelle  che  l'onorano  sono  la  probità  sua,  la  fortuna 
acquistata  con  industrie  buone,  l'animo  soccorrevole,  la  bene- 
vola umanità.    Ma  ormai  cosa  fatta  capo  ha. 

Penso  che  mi  capiterà  il  destro  di  parlare  altra  volta  di 
cotesto  sciagurato  Lamartine:  però  meriterebbe  che  io  mi  sde- 
gnassi davvero  contro  coloro  che  immaginano  il  gran  padre 
Alighieri  potere  essere  offeso  dal  gracidare  d'un  ranocchio. 
Costui,  per  quanto  me  ne  dicono,  è  arrivato  a  tal  punto  di 
vanità  che  i  suoi  stessi  amorevoli  lo  compiangono.  La  sua 
moglie  poi  lo  rende  anco  più  ridicolo,  mercé  una  specie  di 
culto  fanatico  che  gli  professa.  Cosi,  nelle  conversazioni  in 
casa,  se  per  es.sere  troppo  numerose  si  sparpagliano,  come 
succede,  in  diversi  gruppi,  ella  si  tiene  costantemente  al  suo 
fianco,  e  quando  dal  gesto  o  dal  muover  dei  labbri  si  accorge 
che  il  marito  sta  per  mettere  il  becco  in  molle,  ella  grida: 
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Silence,  messieurs;  monsieur  de  Lamarline  va  parler!  I  E 
lo  tenga  per  storico,  perché  me  lo  narrava  un  testimone  au- 
riculare.  —  Passiamo  ad  altro.  Mi  hanno  assicurato  che  il  si- 
gnor Giorgine  stia  per  prendere  moglie  :  è  egli  vero?  Per  me, 
a  cui  lo  hanno  domandato  i  consapevoli  dell'amicizia  ch'Ella 
mi  professa,  l'ho  negato,  almeno  ho  detto  non  saperne  nulla 
affatto.  L'anno  incomincia  con  una  saldatura,  è  pili  che  pro- 
babile ne  seguiti  un'altra;  dunque  il  capo  ha  di  pace;  se  Dio 
ci  concede  vita,  vedremo  la  fine. 

Mi  farà  cosa  oltremodo  grata  rendendo  i  miei  saluti  ai  suoi 
commessi,  e  presentando  i  mìei  rispetti  alla  egregia  signora 
Diamante  e  al  signor  Giorgino.  Disposto  in  quello  che  posso 
a  servirla,  mi  confermo  suo  aff.  amico. 


318. 

li 

AlV  avv,  Carlo  Massei,  Lucca. 

Cornigliano,  11  gennaio  1857. 

Carissimo  amico 

Gran  mercé  della  tua  brava  lettera,  ella  mi  ha  consolato: 
mi  trovi  infermo,  ma  ciò  non  toglie  che  non  ci  risponda  su- 
bito. È  vero,  io  sto  ritirato  rivedendo  stampe:  in  questo 
non  ti  hanno  punto  ingannato:  tu  ti  duoli  ch'io  non  ti  abbia 
discorso  di  questo,  ma  davvero  non  mi  sembrava  ne  volesse 
il  pregio.  Stesi  V Asino  in  carcere,  lo  ampliai  in  Corsica,  lo 
vendei  a  Torino:  dirti  che  sia,  mal  potrei;  gli  è  di  tutto  un 
po',  metafisica,  politica,  morale  ed  anco  teologia:  non  prendo 
di  mira  l'uomo,  ma  gli  uomini,  i  tempi,  i  concetti,  la  morale, 
e  i  costumi:  fondo  di  bottega.  In  cotesto  stile  non  iscrissi 
mai:  badiamo  al  fiasco:  ma  tanto,  peggio  di  sassate  non  ver- 
ranno, ed  anco  queste  provai.  Ho  molte  cose  a  mano,  ma  lo 
spirito  è  svogliato:  questa  atonia  mi  angoscia:  a  me  non  piace 
evaporare  la  mia  passione,  la  concentro,  e  con  lei  mi  trattengo, 
e  ragiono  con  lei.    Garbami  il  sodalizio  per  operare,  per  me- 
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ditare  la  solitudine.  Anche  il  tuo  Burlamacchi  verrà,  se  Dio 
mi  dà  vita,  a  suo  tempo. 

Della  signora  C.  incomincio  a  sentirmi  sazio.  Scrisse  certa 
lettera  ad  una  signora,  e  fm  qui  va  bene,  e  grazie:  io  la  sol- 
lecitai, e  volli  che  questa  faccenda  conservasse  intero  il  pudore 
della  amicizia  che  le  dava  decoro.  Certo  però  la  lettera  ridon- 
dava di  ghiribizzi,  ed  era  scarsa  di  cuore,  ed  io  soprattutto 
cercava  il  cuore;  ma  ciò  poco. rileva.  Quello  che  molto  rileva 
si  è  che  la  stampò,  e  questo  non  poteva  né  doveva  fare  senza 
consultarmi;  e  peggio  poi  mi  scrive  averne  inondato  la  Toscana, 
mandandola  ai  Ministri,  ai  Gonfalonieri,  alla  Crusca  ecc.  Que- 
ste sono  cose  da  trasecolare;  ed  ora  se  ne  sta  beata  aspettando 
inni  ed  incenso.  Tu  comprendi  quanto  un  simile  procedere 
rasenti  il  ridicolo  !  E  non  è  tutto  ancora  :  nell'  ultima  sua  mi 
propone  di  lasciare  figlie  e  nepoti  e  di  ridursi  a  coabitare  meco  ! 
Un  ratto  della  signora  G.  !  Qui  si  esce  dal  ridicolo,  e  mi  sembra 
che,  a  dirne  meno,  si  rasenti  il  matto.  Io  attenderò  a  rispon- 
derle; e  mi  faresti  proprio  carità,  se  vedendola,  tu Ma 

le  saranno  parole  perse:  però  tu  non  dire  nulla.  Tieni  in 
te,  e  compiangi  le  infermità  umane,  le  quali  cosi  fisiche  come 
morali  crescono  con  gli  anni. 

Di  politica  non  ti  parlo.  Mancami  la  notizia  dei  fatti;  però 
dello  immediato  presente  non  posso  dire  nulla,  del  probabile  pili 
0  meno  prossimo  avvenire  tu  pure  lo  saprai  o  lo  argomenterai 
come  me.  Talvolta  un  dente  attaccato  ad  un  sottilissimo  nervo 
dura  a  stare  ritto  un  anno,  ma  nel  1857  qualche  cosa  mi  pare 
dovrebbe  schiantare.  Io  metto  l'orecchio  a  terra,  e  sento  lo 
inferno  sotto.  Inferno,  intendi?  Il  nostro  tempo  cessò.  Sa- 
remo travolti  nel  medesimo  gorgo,  sia  che  andiamo  o  sia  che 
restiamo.  Tempi  crudeli,  e  fatti  dalla  iniquità  altrui  e  dalla 
imbecillità  nostra  1    Addio:  rendi  cari  i  saluti  agli  amici. 
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319. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno 

Cornigliano^  20  gennaio  1857. 

Carissimo  amico 

Rispondo  alla  sua  del  19 Di  me  niente  ho 

da  dirle,  se  non  che  per  isvagarmi  o  mi  arrampico  pei  monti 
0  lavoro  :  cosi  affaticando  corpo  e  mente  faccio  tacere  l'angoscia 
che  dentro  mi  rugge.  Non  ho  anco  trovato  casa,  ma  sono  in 
procinto  di  prenderla  in  Genova  su  le  alture,  stupenda  anzi 
divina  per  boschi,  giardini  e  vista:  il  caro  mi  trattiene.  .  .  . 
Qui  il  paese  procede  ordinato  nel  fondare  libertà,  e  si  leggono 

discorsi  sodi 

Stia  sano,  e  mi  scriva  più  cose  quando  ne  ha  tempo  e  volontà. 

320. 

Allo  stesso. 

Genova,  31  gennaio  1857. 

Carissimo  Antonio 

V Asino  magnifico  esce  fuori  a  fascicoli.  Io  ne  manderò  tre; 
uno  a  lei,  uno  a  Maso,  uno  a  Leone  Coen  in  riconoscenza  ecc. 
Ora  a  questo  dica  che  io  li  consegnerò  al  suo  corrispondente, 
al  quale  sia  cauto  raccomandare  che  sieno  consegnati  proprio 
a  lui.  S'intenda  bene  col  Coen,  e  mi  avvisi.  La  edizione 
costa  franchi  17,  ne  vale  il  pregio  come  vede. -Saluti  all'Un- 
gheretti. 
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321. 

Allo  stesso. 

Genova,  4  febbraio  1857. 
Carissimo  amico 


Ho  mandato  un  pezzo  di  Asino;  ne  sono  già  stampate  cento 
pagine:  io  scrivo  scrivo  per  distrarmi,  e  l'animo  distraggo  si, 
ma  malissimo  il  corpo.    Ieri  ebbi  bisogno  di  levarmi  sangue 

Sento  che  a  Milano  non  incontra  l'Imperatore.  L'amnistia 
considera  i  carcerati  e  sotto  processo;  gli  esuli  domandino,  e 
si  vedrà  di  concedere.  Sia  questo  per  avvilire?  Sia  questo 
perché  dubitavano  di  rifiuto,  come  accadde  a  L.  N.?  Noi?  so: 
staremo  a  vedere.  Una  cosa  mi  consola  fra  tanti  dolori,  che 
vivo  tra  gente  dove  senza  distinzione  di  opinione  si  aborra 
del  pari  lo  straniero. -Salvagnoli  crearono  cavaliere  dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro.  Credo  potere  assicurarlo  che  lo  hanno 
fatto  per  mettergli  paura;  perché  là  le  burle  le  dicono  e  qua 
le  fanno. 

Dal  pacco  libri  venuti  di  Corsica  levi  Robiquet,  Pompei 
eRenucci,  e  gli  rimandi  perché  letti  da  me.  Penserà  Ungh. 
a  respingerli  in  Corsica. 

322. 

A  Frane.  M.  Nicolaio  SantelU,  Bastia. 

Genova,  5  febbraio  1857. 

Carissimo  amico 

La  ringrazio  della  sua  gentilezza;  non  ho  anco  ricevuto  i 
libri,  ma  non  fa  caso;  in  breve  me  gli  manderanno.    Do  or- 
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dine  però  che  Le  rimandino  Robiquet,  Pompei,  Renucci;  que- 
st'ultimo, perché  ho  Ietto;  gli  altri,  perché  li  possiedo.  Voglia 
porgere  i  miei  ringraziamenti  e  saluti  a  tulli  quei  signori,  che 
hanno  tanta  bontà  per  me:  questa  volta  però  vorrei  pili  par- 
ticolarmente mi  salutasse  e  ringraziasse  i  sig.  D.  Gaudin  ed 
Arrighi,  che  mi  riserbo  ricambiare  come  posso;  ma  il  mio  sarà 
il  cambio  di  Diomede,  darò  rame  per  oro. 

Rispetto  ai  sig.  Fazzoni  e  Murati,  Le  dirò  che  prenda  sempre, 
poi  si  vaglia  e  si  monda.  Anche  in  California,  terra  dell'oro, 
bisogna  buttare  via  nove  decimi  di  terra.  La  prego  consegnare 
l'acclusa  al  sig.  Massei 

Anche  qua  tempi  orribili;  quasi  sempre:  neve  io  sto  bloc- 
cato in  casa:  i  viveri  a  prezzi  enormi,  tranne  il  vino  e  l'olio 
che  vanno  per  l'annata  assai  a  buon  mercato.  Certo  conto 
uscire  di  qui,  perché  il  luogo  è  troppo  tetro;  e  spero  avere  un 
magnifico  palazzo  dei  marchesi  Cambiaso,  con  bosco  e  tre  giar- 
dini, posto  sopra  la  costa  del  palazzo  Boria,  per  800  franchi  ! 
Quapdo  penso  che  qui,  in  Genova,  proprio  in  città,  in  luogo 
stupendo,  posso  avere  siffatta  proprietà  per  800  fr.,  e  il  Biadelli 
appena  dava  il  suo  per  1000,  devo  confessare  che  i  matti  non 
stanno  tutti  chiusi  nella  .... 

Il  cap.  Figallo  aveva  torlo,  perché  il  ricevitore  era  Michelino 
Dominici,  giovane  degno  di  tutta  considerazione,  e  commesso 
Malissimo  dei  signori  Raseto. 

Non  mando  giornali,  perché  requiem  aeternam,  almeno  per 
ora:  dicono  la  neve  feconda  ;  sarà,  speriamolo:  a  me  pare  questo 
un  periodo  d'intirizzimento  generale.  La  libertà  spense  i  no- 
bili, sostituì  i  banchieri:  questi  dominano  assoluti,  e  spietati, 
e  superbi. 

Maria  e  Cherubino  e  l'altra  Maria  stanno  meco,  ed  anco 
il  cavallo:  il  gatto  come  i  nepoti  mi  abbandonò 

Se  Le  occorre,  i  miei  saluti  ai  signori  Simone  Ricciardi  e 
Anton  Vito  Grimaldi.  A  questo  annunzi  che  ho  scritto  una 
Novella  còrsa.  La  torre  di  Noma;  e  che  se  mi  manda  qualche 
argomento  o  fatto  bello,  ne  scriverò  delle  altre,  e  le  intitolerò 
a  lui.    Saluti  a  tutti,  alla  consorte,  ai  figli. 

P.  S.    Il  Filippini  e  Pier  Livrea  mi  mancano. 
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323. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova^  7  febbraio  1857. 
Carissimo  amico 

A  comodo  suo  vorrei  essere  informato  quante  sono  le  pro^ 
babilità  del  giuocatore  di  vincere  e  quante  del  banco  di  bu- 
scarsi la  messa  nel  giuoco  del  lotto  toscano:  le  sapeva^  ora  le 
ho  dimenticate 

Per  ora  non  ho  altro  da  dirle. 

324. 

AlV  avv.  Carlo  Massei^  Lucca. 

Genova,  13  febbraio  1857, 

Carissimo  amico 

Io  non  ti  dirò  niente  della  casa  della  signora  G.,  impercioc- 
ché la  persistenza  delle  dissensioni  domestiche  me  l'hanno  sce- 
mata nella  stima  ed  anco  nell'affetto,  sicché  dirado  scrivo.— 
Quanto  ti  favellarono  dell' Asmo  parmi  per  lo  meno  intempe- 
stivo, imperciocché  è  uscito  stamane  il  secondo  fascicolo,  sic- 
ché a  giudicare  dal  primo  non  parmi  possa  dirsene  niente  in 
bene  né  in  male.  Questo  è  scritto  di  nuovo  genere  per  me, 
ed  io  stesso  non  so  che  pensarne:  staremo  a  vedere.  Ho  steso, 
due  altri  racconti:  ma  meritano  essere  corretti  e  limati  e  ri- 
copiati: li  dcirò  fuori.  Dio  permettendolo,  in  maggio:  sono  di 
stile  diverso,  uno  immaginoso  affatto  e  poetico,  l'altro  storica 
e  critico.  Poi  il  Paoli.  — Di  politica  mi  curo  quanto  basta  per 
saperne  nuova;  da  me  ragiono,  e  non  ne  parlo  con  persona, 
A  me  paiono  scoraggiati  meno  per  viltà  che  per  ignoranza  e 
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perplessità  dì  quello  si  abbiano  a  fare;  ma  forse  ò  verno  anche 
per  la  politica,  e  le  nevi  e  il  ghiaccio  fecondano  il  seme  in 
grembo  alla  terra.  Bisogna  pure  che  affatichi  il  pensiero  a 
modo  mio,  se  non  voglio  che  ei  mi  trapani  a  modo  suo.  Qui 
le  cose  procedono  lemme  lemme.  La  vita  del  Piemonte  non 
istà  nelle  sue  Camere;  poco  ci  badano,  e  chi  le  piglia  sul  serio 
come  fine  è  ridicolo  pili  del  dio  Ridicolo,  di  cui  i  Romani  si 
servivano  per  lucerne:  la  vita  sta  nell'asilo,  nella  libertà, 
nella  guerra  che  anche  tacendo  muove  contro  le  tirannidi. 
Quello  che  poco  mi  garba  si  è,  che  le  fanterie  mi  paiono  le 
mille  miglia  lontane  dalle  francesi,  ma  forse  qui  stanno  i  reg- 
gimenti peggiori:  comunque,  io  non  le  vedo  esercitare  quoti- 
dianamente, e  mi  paiono  zotiche  e  stupide.  Dio  faccia  che  io 
m'inganni.  L'amnistia  austriaca  non  fu  ampia  e  piena  come 
credevi;  e  poi  non  è  quistione  di  amnistia;  come  fare?  Sta- 
mane ho  incontrato  una  famiglia  che  fugge  per  paura  da  Na- 
poli: è  svizzera,  estraneea  alla  politica  affatto,  e  si  allontana 
nel  presagio  d'imminente  sventura;  però  di  fine  troppo  di- 
verso da  quello  che  i  liberali  presagiscono.  Sbigottito  il  paese, 
il  re  atterrito^  il  popolo  spaventato,  armati  i  lazzaroni  e  pronti 
a  sbranare  per  ora  per  ordine  del  re,  più  tardi  anco  senza 
ordine;  e  questo  temeva  Io  svizzero,  però  voltava  le  spalle 
a  Napoli.  Ecco  i  frutti  degli  aiuti  forestieri.  Per  ora  non  ho  a 
dirti  altro;  se  saprò  cosa  che  valga  essere  riportata,  il  farò. 
Rendi  ai  pochi  amici  gratissimi  i  saluti,  e  mi  confermo 
affezionatissimo  amico. 

3-25. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  17  febbraio  1857. 

Cariss.  Ant.  Felice 

Ho  ricevuto  la  massima  parte  dei  libri  che  m'inviaste,  cioè: 
ì  Le  carte  Murati  -  2  Gambiagi  -  3  Renucci  -  4  Robiquet  — 
5  Limperani-6  Histoire  de  Gorse  -  7  Statuti  corsi  — 8  Jacobi. 
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Gli  altri  verranno,  spero,  mollo  pili  che  in  breve.  Maria  andrà 
a  Livorno  con  Cherubino  a  prendere  la  mobilia. 

Niccolaio  mi  scrisse  con  frase  come  dolente  di  trascurare  la 
risposta:  il  lieve  rimprovero  non  era  meritato  da  me,  perché 
io  aveva  scritto. 

Ebbi  il  biglietto  del  Marmocchi ,  e  spero  che  pagherà ,  perchè, 
per  quanto  io  so,  egli  ne  possiede  la  facoltà:  mi  affermano  per- 
sone che  lo  possono  sapere,  ch'egli  si  guadagna  i  suoi  16000 
franchi  all'anno;  certo  è  che  lavora  intorno  a  cinque  opere,  due 
delle  quali  colossali.  Veramente  sono  compilazioni  e  rifrit- 
ture, ma  i  librai  la  vendono  e  non  cercano  altro. 

L'Asino  va  a  vele  gonfie.  I  preti  mi  stampano  contro  ter- 
ribilissime cose,  di  cui  la  più  lieve  è  che  sono  uno  scomunicato 
impenitente  condannato  al  fuoco  dello  inferno,  e  che  il  guaio 
sta  nel  marcio  rivoluzionario,  di  cui  credono  sbrattate  le  corti, 
ma  s'ingannano:  se  S.  A.  aveva  consiglieri  veramente  timorosi 
di  Dio,  mi  avrebbero  fatto  morire  in  prigione,  unico  rimedio 
per  gli  empi,  iniqui,  scellerati  ecc.  come  me.  Ma  qui  i  preti 
fanno  sganasciare  dalle  risate;  e  però  fanno  loro  dietro  la 
canata,  e  me  gli  dipingono  cucinati  in  mille  maniere  da  asini: 
io  me  la  rido,  disposto  a  guerreggiarli  come  meritano. 

Ho  visto  passeggiare  La  Cecilia,  un  po'  invecchiato;  non  gli 
ho  parlato,  né  so  quello  che  si  faccia.    Poco  mi  preme. 

Di  politica,  niente  di  prossimo:  sempre  più  sembra  che 
le  alleanze  si  mutino;  ma  a  che  prò'? -Qui  vivesi  liberamente 
assai.  Saluti  a  Niccolaio,  alle  signore  Anna  Maria,  Elisabetta, 
ai  nepoti  e  tutti  gli  altri  che  benignamente  ricordansi  di  me. 
Raccomando  particolari  i  saluti  al  buon  Romani,  Gabriel,  Gau- 
din,  Viale  ecc.  Il  signor  Damiani  che  fa?  gli  dica  che  ag- 
giusti e  torni,  io  ho  trovato  il  modo  di  farlo  guadagnare  quanto 
gli  piace. 


30 i  LETTERE   DI  F.   D.  GUERRAZZI 

326. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  17  febbraio  1857. 
Carissimo  amico 

Ho  le  sue  9  febbraio,  e  l'altra  senza  data. 

Rispetto  diW Asino,  quaggiù  va  a  vele  gonfie.  I  preti  ci  si 
scatenano  furibondi,  e  non  siamo  a  nulla;  ma  qua  si  ride  pro- 
prio dei  preti,  ed  essi  allora  si  arrovellano  di  pili. 

Quanto  a  quello  Ella  mi  disse  io  ne  scrissi  allo  editore;  ma 
egli  non  vuole  mandare  costà,  farebbe  consegnare  a  Genova. 
Allora  mi  pare  che  uno  potrebbe  raccogliere  le  firme  degli 
associati,  e  poi  incaricarsi  egli  a  ricevere  e  consegnare^  pro- 
curandosi gli  sbassi  che  sarebbero  il  suo  guadagno.  Però  questi 
librai  torinesi  sono  cauti  quanto  solidi,  e  non  conoscono  altro 
che  quattrini  o  cambiali  di  persone  co'baflQ.  Intendendosela 
con  qualche  cameriere  di  vapore,  è  affare  facile:  i  fascicoli 
avrebbero  ad  essere  almeno  tre  per  volta.  Su  di  che  mi  av- 
visi per  riscontrarne  lo  editore,  persona  degnissima  per  ogni 
conto. 

Ho  fatto  due  altri  racconti;  ora  gli  limo.  Ho  rotto  un'altra 
lancia  col  Lamarline,  anzi  me  lo  sono  cacciato  sotto  i  piedi, 
e  pestato  come  un  biacco.  Se  ha  stilla  di  sangue  in  cuore, 
deve  venire  a  darmi  un  pugno  in  un  occhio;  ma  non  verrà. 
Ho  veduto  la  poesia;  mi  è  piaciuta  moltissimo.  Cosi  va  bene. 
Frustate,  frustate  a  sangue  tutte  le  turpitudini;  in  ispecie  donne, 
inette,  vane,  per  moda  liberali,  per  moda  serve;  sgualdrine  in- 
somma e  pienamente  e  in  tutto:  bisogna  sempre  tarpare  loro 
le  ali:  non  creda  a  grullerie,  i  romani  la  pensavano  bene. 

Mi  faccia  quattrini,  perché  questo  anno  ne  ho  bisogno  dav- 
vero, mi  è  forza  rimettere  su  casa. 

Verrà  Maria  verso  la  fine  del  mese  a  prendere  le  mobilia 
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e  quanto  altro,  dacché  mi  danno  la  casa  ignuda  di  tutto  punto. 
Ella  si  tratterrà  costà,  io  penso^  circa  un  mese. 

A  ottobre  aspetto. 

Socci  che  dice?  dopo  il  terzo  fascicolo  dovrebbe  parlare. 
Le  manderò  parecchi  giornali,  che  invierà  dopo  letti  a' Còrsi. 


327. 
Allo  sfesso. 

Genova,  20  febbraio  1857. 
Carissimo  amico 


È  vero  che  il  Governo  ricerca  il  mio  povero  Asino'ì  E  si, 
che  non  do  noia  a  nessuno. 

Mi  hanno  parlato  eziandio  di  amnistia:  ne  godrei  per  molti 
che  tribolano;  per  me  ormai  sto  fuori. 

Addio.    Maria  ritorna  i  suoi  saluti  a  Lei  e  alla  famiglia. 


328. 
Allo  stesso. 
Carissimo  amico 

Rispondo  alla  sua  18  febbraio 

Forse  riceverà  questa  con  alcuni  giornali,  letterari  bene 
inteso,  e  la  prosecuzione  della  storia  della  China.  È  egli  vero 
che  non  garbi  costà  a  qualcheduno?  E  si,  che  a  me  pareva 
innocua,  e  benigna  a  tutti. 

Dica  all'amico  C,  che  io  non  ho  veduto  per  nulla  la  si- 
gnora a  me  diretta.  Ahimé  !  Le  signore,  dacché  hanno  saputo 
che  ho  cinquant'  anni,  non  vengono  più  a  visitarmi;  ed  io  mal- 
volentieri sempre,  e  adesso  mai,  visito  le  signore.    E  poi  la 
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insanabile  leggerezza  loro,  il  nessun  senso  di  pudore,  di  sdegno 
e  di  pietà  che  mostrano  le  donne  nelle  presenti  condizioni 
d'  Italia,  ha  suscitato  dentro  me  una  recrudescenza  di  di- 
sprezzo per  loro  :  quante  incontro   maltratto   e   cosi    umili 

come  signorone 

Se  per  essere  considerate  più  giovasse  loro  vestirsi  di  nero 

e  di  giallo,  il  farebbero 

E  quanto  volte  penso  che  da  loro  bisogna  nascere  e  con  loro 
stare  mescolati,  rinnegherei.  .  .  Basta;  bocca,  chetati,  per  non 
dire  spropositi.  - 1  preti  hanno  fatto  tanto  che  i  bigotti  mar- 
chesi C...  non  mi  vogliono  dare  la  casa.  Pazienza!  Ne  cer- 
cheremo un'altra 

P.  S.  Ricevo  la  sua  del  21  corrente.  Requiescant  i  morti. 
Sono  informato  della  proibizione  dell'^smo.  Gran  che,  non  mi 
riesca  andare  a  versi  a  cotesti  signori.  Diavolo  !  Bisogna 
leggere  tutlto  prima  di  giudicare.  Basta,  mi  consolerò  pen- 
sando  che  lo  traducono  in  francese  ed  in  inglese 


329. 
Alio  stesso, 

Genova,  25  febbraio  1857, 
C.  a. 

È  molto  tempo  che  non  ho  Icaere  dal  sig.  Carietti.  Egli 
mi  doveva  risposta:  se  mi  tiene  il  broncio  per  la  ritardata 
stampa  dello  elogio,  davvero  avrebbe  torto.  La  colpa  è  tutta 
di  questi  giovanastri  male  educali  co' quali  mi  pento  e  mi 
dolgo  di  essermi  mescolato 

Ho  veduto  C.  a  cui  non  affidai  altro  che  salutarla.  Egli  mi 
ha  trovato  diverso,  e  sono:  il  mio  sangue  è  viziato,  e  colo- 
rando forte  le  guancie  mentisce  una  salute  che  non  ho  dentro 
né  fuori. 

Anche  questa  stanza  m'angustia.  Non  trovo  casa:  mi  ave- 
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vano  promesso  mari  e  monti  ;  e  vedo  che  per  istare  anche  in 
campagna  bisogna  pagare  una  pigione  di  fr.  1000,  li  vivere 
caro  sopra  ogni  credere. 

E  poi  in  nessuna  parte  l'occhio  si  riposa.  Parrebbe  non 
si  potesse  peggiorare;  ma  nei  mali  il  superlativo  non  arriva 
mai,  ci  è  sempre  da  ruzzolare. 

Intanto  non  pili  mi  scrive  il  Corsi:  io  scrivo,  scrivo,  scrivo, 
come  l'orologio  a  cui  siasi  rotto  la  catena. 

In  città  vado  raro:  gli  uomini  mi  pare  che  abbiano  tutti 
il  capo  di  uccelli  di  rapina:  erro  con  Maria  pei  monti!  Po- 
vera creatura;  non  dice  nulla,  ma  conosco  che  soffre  per  me. 
Addio. 

P.  S.  Circa  A.  ho  voluto  dire  che  la  gente  è  portata  per 
invidia  e  per  malignità  a  inventare  e  più  spesso  a  esagerare 
le  colpe  di  quelli  che  sono  o  reputa  felici.  Questo  ordinaria- 
mente è  vero,  e  come  massima  generale  non  patisce  censura; 
né  ho  inteso  farne  applicazione  speciale:  però  A.  mi  ha  dato 
altri  particolari  pei  quali  comincia  a  vacillare  la  mia  fede. 
Dio  buono,  quanti  cosi  !  E  quello  eh' è  strano  anche  me  met- 
tono in  mazzo,  ed  ho  letto  giorni  sono  di  pensioni  che  ricevo 
da  S.  A.    Questo  non  mi  affigge  no,  mi  stomaca. 


330. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Genova,  28  febbraio  1857. 

Cariss.  amico 

Le  tue  informazioni  quanto  ad  amnistia  ti  hanno  fatto 
fallo.  D'altronde  la  persona  a  cui  meno  di  ogni  altra  dovevi 
affrettarti  a  porgerne  notizia  era  io,  perché  io  non  saprei  che 
farne.  Io  tornerò  in  patria  con  la  libertà  o  morirò  in  esilio, 
lasciando  per  testamento  che  non  ci  trasportino  il  cadavere 
finché  il  dispotismo  dura. 
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Il  Paoli  riposa.  Certo  ha  il  fine  che  tu  immagini,  e  gio- 
verà se  non  a  scuotere  a  rimproverare  la  odierna  viltà:  io 
non  resto  da  fare  il  mio  dovere.    Scrivo  continuamente. 

L'Asino  fu  proibito  in  Toscana,  però  mi  è  tolto  mandar- 
telo.   Scrivimi  spesso,  ed  amami. 


331. 
A  Francesco  Niccolaio  Santelli,  Bastia. 

Genova,  28  marzo  1857. 

Duolmi,  che  non  mi  permettano  molti  impacci  che  mi  sono 
caduti  addosso  di  scriverle  lungamente.  Le  accludo  lettera 
del  signor  M.:  io  non  l'ho  potuta  leggere  senza  sentirmi 
stringere  il  cuore.  Veda  in  che  mani  caduta  la  rappresen- 
tanza delle  idee  repubblicane  !  Il  signor  Marini  se  vuole 
agire,  bisogna  mandi  procura  e  copia  autentica  del  testamento 
donde  si  ricavi  la  qualità  sua  di  erede.  Però  Le  dico  aperto, 
io  non  voglio  figurare  per  nulla,  perché  parrebbe  vendetta; 
ed  io  non  mi  vendico,  o  mi  vendico  quando  come  Dio  mi  è 
dato  adoperare  il  fulmine;  se  no,  zitto. 

Il  signor  Damiani  non  è  anco  arrivato;  sta  a  godersela  a 
Livorno,  perché  non  gli  danno  fastidio. 

Mi  sia  cortese  dire  a  Fili  avere  ricevuto  la  sua  del  16 
marzo;  che  i  preti  non  mi  ponno  nuocere  che  abbaiando,  e 
ci  ho  gusto;  pel  rimanente  non  vado  a  desinare  fuori,  molto 
meno  nei  luoghi  dov'essi  bazzicano.  La  lettera  del  Paoli  non 
ha  valore:  se  si  potesse  avere  autografo  di  lui,  lo  avrei  caro 
per  curiosità.  Ho  terminato  un  racconto  còrso,  e  lo  pubbli- 
cherò in  breve  :  nell'anno,  se  Dio  mi  da  vita,  terminerò  anche 
il  Paoli.    Sta  bene  pel  Filippini  e  il  Gimeo,  me  li  procurerò  qui. 

Girca  àW Asino  io  l'ho  servito  scrivendone  allo  editore  a 
Torino,  suggerendogli  lo  invio  costà  per  Marsiglia,  dacché  a 
Livorno  l'hanno  perseguitato  per  gelosia -non  ci  vogliono  con- 
correnza-e  poi  il  genere  abbonda  sul  mercato. 

Dei  saluti  grazie,  e  mi  piace  sieno  resi  affettuosi.    Vi  sarò 
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molto  tenuto  se  scrivendomi  non  mi  parlerete  mai  del  Pigli, 
molto  menodel  G. ..:  fanno  rima,  e  stanno  bene  insieme: 
quegli  è  spia,  questi  traditore;  empio  prete,  ipocrita  da  fare 
orrore,  scellerato,  corrotto  da  lavori  pubblici,  e  corruttore; 
ma  Dio  non  paga  il  sabato.    Però  ora  zitto;  il  tempo  verrà. 

Vorrei  facesse  dire  a  Sciò  Giacomo  Gregori  che  ho  ricevuto 
la  sua  lettera,  che  lo  ringrazio,  che  lo  saluto,  e  che  in  breve 
gli  risponderò. 

Mi  ricordi  alle  signore  Elisabetta,  Angiola  Maria. 


332. 
Al  dottore  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  25  marzo  1857. 
Caro  sign.  Antonio 

Di  giorno  in  giorno  aspettava  che  mi  fossero  mandati  da 
Torino  certi  indirizzi  che  ho  fatto  per  la  Camera  di  commercio 
di  Genova  al  sign.  Lesseps  pel  passo  di  Suez,  ma  non  avendoli 
ricevuti  traccheggiava  di  giorno  in  giorno 

Faccia  dire  al  sign.  S.  che  ho  rinvenuto  come  il  sign.  C. 
Cattaneo  stia  a  Lugano,  e  gli  ho  fatto  scrivere  da  un  mio  amico 
e  suo  privato  grande:  appena  venuta  la  lettera,  gliela  parte- 
ciperò  

Qua  sono  rotte  le  corrispondenze  coir  Austria,  l'ambasciata 
ritirata.    Nessuno  se  ne  da  per  inteso.  -  Buona  notte. 

La  prego  di  fare  consegnare  le  mie  lettere  e  darsi  un  po' di 
premura  per  le  commissioni  di  che  lo  tribolo.  Maria  verrà  in 
breve.    Saluti  a  Giuseppe. 


310  LETTERE   DI  F.   D.  GUERRAZZI 

333. 

Allo  stesso. 

Corniglìano,  30  marzo  1857. 
Caro  sign.  Antonio 


Le  mando  parecchi  giornali  donde  ricaverà  quello  che  di- 
cono su  l'Asino  mio.  L'ultimo,  La  Ragione,  gesuitico,  piglia 
la  via  d'inimicarmi  con  Francia  ed  i  parziali  suoi;  ma  l'ha 
fatta  corta;  perché  nella  Torre  di  Nonza  dico  meglio  quello 
che  dice  egli,  e  dimostro  che  per  essere  amici  bisogna  anzi 
tutto  farsi  rispettare  ed  anche  un  pocolino  temere.  Ripeto 
che  i  giornali  letti  si  hanno  a  spedire  allo  amico  Corsi,  da 
cui  vorrei  fosse  sollecitato  lo  invio  dei  manoscritti  concertati 
dello  archivio  Capponi. 

Anche  un'altra  volta  mi  hanno  mancato  di  parola  quanto 
a  casa.  Da  un  pezzo  in  qua  uomini  e  cose  mi  fanno  le  stin- 
cature. 

Ieri  pranzai  dal  vecchio  Giancarlo  di  Negro,  dove  erano 
parecchi  signori  di  pili  parti  d'Italia.  0  signore  Dio,  che  cosa 
mi  toccò  a  udire  del  mio  paese,  in  ispecie  Livorno  I  e  gli  scherni 
peggio  del  danno  !  Sopra  tutto  ridevano  della  sconfinata  li- 
bidine di  alcune  donne  livornesi nel  darsi  in  balia 

dei  tedeschi;  ricordavano  nomi,  narravano  fatti.  Dalla  rapina 
stamani  ho  le  viscere  riarse,  il  corpo  sciolto  dolorosamente: 
non  potei  mangiare  né  bere.  E  badi  che  mi  parlarono  della 
patria  con  modi  cosi  leggiadri  e  perfettamente  aristocratici, 
ch'io  non  poteva  senza  ridicolo  dare  di  fuori.  La  più  parte 
erano  lombardi.  Ahimé  !  non  ho  mai  sofferto  tanto  in  vita 
mia.  Ma  veramente  Livorno  è  ridotto  tale?  Vorrei  saperlo; 
e  se  fosse,  lo  supplico  in  ginocchioni  a  non  me  lo  dire. 

Che  fa  Ungheretti?  -  Addio:  Maria  saluta  Lei  e  quelli  di 
casa,  io  faccio  lo  stesso. 
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Allo  stesso. 

Genova^  1  aprile  1857. 
Carissimo  sign.  Antonio 

Non  ho  anche  casa,  perché  mi  hanno  mancato  di  parola 
due  volte;  un  marchese  per  suggestione  dei  preti,  un  mer- 
cante per  avarizia.  Venti  anni  fa  la  cosa  non  sarebbe  passata 
liscia;  ma  ora  mi  faccio  vecchio,  e  il  sangue  scorre  pili  tor- 
pido; e  non  è  male,  almeno  per  me.  Un  altro  marchese  mi 
ha  fatto  grandi  profferte:  domani  vedrò  a  cui  approdano;  se 
a  bene,  avrò  casa  abbastanza  bella  a  San  Pier  d'Arena,  dove 
conto  conoscenti  ed  anco  amici. 

Scriva,  La  prego,  al  conte  Mario,  che  sdegnato  di  trovarmi 
scarrucolato  da  questi  giovanastri  malcreati  e  inurbani  l'ho 
rotta  con  esso  loro,  ritirando  il  manoscritto  del  discorso  intorno 
alla  egregia  donna  fu  contessa  Amelia,  Veda  che  in  me  non 
fu- colpa,  però  mi  ridoni  la  sua  cara  corrispondenza  .    .    . 

Forse  avrà  letto  i  giudizii  su  la  mia  Bestia:  però  non  man- 
cano gli  avversi,  di  scancio,  bene  intesi;  e  ora  mi  aizzano  contro 
la  Francia,  ora  Roma:  poco  curo  le  ipocrisie  loro;  qui. non 
fanno  frutto,  e  quanto  a  me  ne  rido.  Una  donna  è  scappata 
fuori  a  farmi  una  ramanzina  in  istampa,  dandomi  dello  inso- 
lente e  peggio;  strilla  eh' è  brava,  brava,  brava,  e  che  balla 
e  vuol  ballare,  e  che  ha  un  cuore  largo  largo,  che,  se  io  l'avessi 
avvisata  del  giovane  che  per  disperazione  si  buttò  giii  da  Ga- 

rignano,  lo  avrebbe  soccorso Grullerie  I     Tre  nebbie 

fanno  una  pioggia  —  tre  pioggie  una  fiumana  -  tre  feste  di 
ballo  una Addio. 
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335. 

Allo  stesso. 

Genova,  A  aprile  1857, 

Caro  amico 


Continua  viva  e  seria  la  contesa  su  V Asino,  non  circa  al  me- 
rito letterario,  ma  i  fini,  le  tendenze  e  gli  scopi.  I  moderato- 
gesuiti  la  pigliano  di  scancio;  piangono  a  nome  della  morale, 
della  convenienza,  della  opportunità  politica  ecc.  Mettono  su 
sgualdrinelle  sfacciate  senza  cuore  e  senza  cervello.  Io  lascio 
fare  e  rido.  Alla  Ragione  rispose  il  Diritto  e  la  Gazzetta  del 
Popolo.    Insomma  è  affare  serio.    Avanti. 


336. 

AWavv,  Carlo  Massei,  Lucca. 

Cornigliano,  10  aprile  1857. 

Cariss.  amico 

Buona  pasqua  e  buone  feste.  Della  riconciliazione  non 
seppi  nulla:  ad  ogni  modo  ci  ho  avuto  piacere,  quantunque 
la  serotinità  sua  abbia  aria  piuttosto  di  stanchezza  che  di 
anima  amorevole.  -  L' ilsmo  giudicato  rivoluzionario  ed  empio 
hanno  preso  costà  a  bastonate.  All' ^smo  mio  non  garbano 
mai  soverchierie  né  pretismi;  e  ormai  morirà  cosi.  Mandarla 
è  difficile;  si  perché  pel  sesto  non  può  facilmente  celarsi,  e 
la  pubblicazione  in  fascicoli  centuplica  il  pericolo.  Per  ora 
non  posso,  come  vorrei,  compiacerti:  siccome  si  sta  facendone 
un'altra  edizione  intera  e  maneggevole,  e  allora  procurerà 
mandartelo. 
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Qua  veruno  si  dà  per  inteso  di  queste  grossezze  austriache: 
di  vero  non  menano  a  nulla;  pure  vorrei  vedere  la  gente  pili 
arrovellata: 

Addio:  sta  sano,  e  dammi  nuova  di  te,  delle  cose  tue,  e 
della  mia 

Della  diletta  tua  patria  natia. 


337. 
A  Francesco  Niccolaio  Santelli,  Bastia. 

Genova,  10  aprile  1857. 

Veramente  il  contegno  del  Marmocchi  sbalordisce,  e  con- 
fesso che  non  lo  avrei  mai  creduto  capace  di  tanto.  La  sua 
lettera  fu  mandata;  e  caso,  mai  non  rispondesse,  il  nome  del 
procuratore  al  quale  potrebbe  volgersi  è  (l)  :  me  lo  assi- 

curano onesto  e  capace. 

Rispetto  ai  fratelli  Mori  cui  Ella  mi  raccomanda:  quanto 
al  signor  Dominici,  se  avesse  credito,  lo  adopererebbe  per  sé; 
quanto  a  me,  voglia  ricordarsi  ch'io  vivo  in  campagna,  schivo 
di  pratiche  pili  che  mai.  E  di  negozianti  non  conosco  che 
i  Raseto  e  i  Rossi,  mercanti  di  grossa  speculazione  nel  Mar 
Nero  ed  in  America.  Se  non  erro,  a  giovare  questi  suoi  rac- 
comandati varrebbe  maravigliosamente  celesta  loro  antica  co- 
noscenza dello  Scemo,  mercante  qui  in  questo  mercato. 

Appena  seppi  l'arrivo  del  Romani,  mandai  il  signor  Do- 
minici a  cercarlo  perché  me  lo  conducesse  a  pranzo;  ma  dopo 
mólto  cercare  venne  il  signor  Dominici  senza  il  Romani:  né 
fin  qui  l'ho  veduto.  Non  valeva  il  pregio  di  raccomandarmelo, 
se  poi  questo  giovane  doveva  starsene  nascosto  come  un  sal- 
vatico.  Me  ne  rincresce,  e  ne  scriverò  in  questo  senso  al 
Romani. 

Rispetto  aìV  Asino,  stia  al  suo  posto.  Adesso  lo  pubblicano 
a  fascicoli,  ch'è  disperazione  averli  a  gocciole;  di  pili  la  edi- 

(1)  In  bianco  nell'autografo. 
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zione  è  di  lusso:  in  breve  comparirà  una  edizione  in  un  libro 
solo  ed  economica;  allora  (s'ella  lo  vuole)  io  Le  darò  del- 
[' Asino  quanto  ne  desidera.    Tulli  i  gusti  sono  gusti. 

La  scaramuccia  fra  Austria  e  Piemonte  non  tirerà  a  nulla, 
a  mio  credere.  Per  me  giudico  che  tutto  dipende  dalla  Fran- 
cia. Nelle  elezioni  di  popoli  corrottissimi  non  vedo  e  non 
conto,  nulla. 

Il  La  G.  con  esecrazione  e  scandalo  universali  per  vivere 
si  è  messo  a  stampare  una  infame  storia  della  prostituzione 
illustrata  con  figure  !  0  repubblica  !  o  repubblica  !  da  quali 
sacerdoti  rappresentata? 

Sento  le  notizie  pretine.  Se  ne  accorgeranno  !  Noi  italiani 
conosciamo  questi  mostri;  e  se  non  cessarono  fra  noi,  ciò  av- 
venne perché  non  hanno  un  capo  ed  una  gola  soli. 

Maria  è  a  Livorno.  Saluti  tutti  in  casa  come  fuori;  e  mi 
abbia  sempre  suo  aff. 


338. 
Allo  stesso. 

Genova,  7  maggio  1857. 
Carissimo  signor  Niccolaio 

Rispondo  alla  cara  sua  del  27  perduto;  e  mi  affretto  a 
rimandarle  la  obbligazione  del  signor  Marmocchi  a  favore  del 
fu  signor  Giordani.  Mi  reca  consolazione  che  il  signor  Mar- 
mocchi siasi  risoluto  di  fare  il  suo  dovere;  certo  era  meglio 
non  istorcere  prima,  ma,  poiché  si  è  raddrizzato,  meglio  cosi. 

Sono  tornato  in  città:  ho  mandato  Maria  a  prendere  roba 
a  Livorno,  e  fra  pochi  giorni  mando  Cherubino:  questa  è  la 
causa  per  cui  mi  trovo  sottosopra.  Ungheretti  poi  so  occupa- 
tissimo, perché  intento  a  imballarmi  la  roba  e  ad  eseguire 
una  grossa  commissione  di  carrozze:  ciò  valga  a  scusarlo 
presso  di  Lei. 

Qui  la  stagione  è  in  ritardo,  e  il  grano  e  le  altre  grasce 
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crescono  ogni  di,  come  pure  i  coloniali;  il  vino  mantiensi buono 
a  centesimi  ii  il  litro,  e  non  è  poco. 

Circa  quello  mi  dice  ò^qW Asino,  non  mi  riguarda;  qui  lo 
pigliano  e  pagano  allegramente,  ed  hanno  associati  per  2000 
copie:  volendo  spendere  meno  bisogna  aspetterò  la  edizione 
economica,  che  in  breve  sarà  incominciata.  A  Livorno  come 
trasportansi  gli  Asini  di  costà?  Parecchi  andarono  perduti 
da  Genova  a  Livorno;  tanto  più  se  dovessero  fare  angolo  in 
Corsica. 

Non  ho  avuto  luogo  di  scrivere  al  signor  Franco,  ma  non 
fa  caso;  giorni  più,  giorni  meno  non  guastano:  d'altronde 
può  avvisarlo  che  tiri  su  Marsiglia  il  valore  dello  spedito. 
Intanto  saluti  il  buon  Fili,  e  gli  dica  che  mi  scriva  quando 
può  0  vuole. 

La  lettera  pel  signor  Marmocchi  fu  impostata.  Di  saluto 
sto  cosi  e  cosi;  e  grazie  della  premura.  Mille  saluti  in  fami- 
glia a  tutti,  sottosopra  e  da  parte,  e  mi  confermo  suo  aff.mo. 


A   ^  n 

SIMONE    RICCIARDI  GIUDICE   DI   PACE 

IN   QUESTO    SEPOLCRO 

INFELICISSIMO   PADRE 

DEPOSE    LA   SALMA   DELLA   SUA   SECONDA   ED   ULTIMA  FIGLIA 

CATERINA   SPOSATA   A CASABIANCA 

MORI   VENTINOVENNE   IL   15  GENNAIO    1857 

E    NEL   DEPORLE   GEMEVA 

OH   MIE    DILETTE   POICHÉ    NON   TORNERETE    PIÙ    A  »IE 

PREGATE    DA   DIO    LA   GRAZIA 

CHE   IO   POSSA   PRESTO   VENIRE    PRESSO   DI   VOI 

POVERO   PADRE 
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339. 

Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  22  maggio  1857. 
Carissimo  amico 

Non  ho  veduto  la  lettera  del  divino  raggio  di  mente.  In 
{specie  la  desiderava,  che  la  spesa  crebbe,  perché  la  è  diven- 
tata più  lunga  faccenda  ch'io  non  credeva;  ma  e' ci  vuole  un 
soldo  a  farlo  cominciare  ed  una  lira  a  smettere.  Ho  visto 
di  che  sì  tratta,  e  parmi  che  la  sua  figura  ce  la  possa  fare, 
massime  se  messa  dentro  una  cornice  dorata,  col  suo  bravo 
cristallo.  Basta,  io  non  muovo  foglio  senza  riscontro:  patii 
chiari,  amicizia  lunga.  Sempre  mi  piacque  la  esaltezza  allo 
scrupolo;  e,  come  succede,  questa  qualità  col  tempo  diventò 
malattia. 

Mi  sia  cortese  scrivere  alla ,  che  non  mi 

mandi  lettere  per  la  posta:  costano  mezzo  franco  l'una,  ed 
è  danaro  per  più  conti  sprecato.  La  povera  donna  declina, 
e  mi  scrive  nenie  e  grullerie  da  fare  sbadigliare  Momo  Como 
e  tutta  la  brigata.  Al  tempo  slesso  l'avverta  che  l'editore 
ha  mandato  V Asino  a  Sarzana  a  Ignazio  Paganelto.  Le  sia 
di  governo,    A  Lei  quali  numeri  mancano  dell' ^smo? 

Addio.    Risposta  immediata.    Addio. 

3-40. 

A  Frane.  M.  Nicolaio  Santelli,  Bastia. 

Genova,  25  maggio  1857. 

Signor  Felice  carissimo 

Ricevo  una  sua  lettera  di  Livorno  in  data  18  maggio.  Per 
Bacco  !    Ella  è  vivo  come  il  nitrato  di  argento.    L' Ungheretti 
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non  è  scrittore;  egli  è  buono  e  degno  uomo  dì  certo;  anche 
a  me  scrive  raro,  e  pure  mi  vuole  bene;  tanto  vero  che  mi 
ha  mandato  stamane  la  sua  figliuola^,  e  adesso  mi  dorme  sulle 
ginocchia.  Aggiunga  che  egli  era  un  po'  indietro  ed  ora  gli 
sono  capitati  parecchi  lavori.  Dunque  plachi  lo  spirito  zolfo- 
roso,  e  continui  ad  amare  l'amico  mio. 

A  questa  ora  avrà  ricevuta  l'obbligazione  Marmocchi  che 
io  subito  mi  affrettai  rimettere  alla  posta. 

Circa  l'Asino^  critica  tanto  egli,  che  avrebbe  torto  a  dolersi 
che  altri  Io  criticassero:  eccolo  li.  Però  aspettino  in  fondo; 
forse  troveranno  ragioni  e  cagioni  che  per  ora  non  sanno  im- 
maginare.   Ricordino  che  la  prefazione  è  in  fondo. 

Se  a  Lei  pare  che  U.  non  voglia  occuparsi  de' fatti  suoi, 
mandi  le  lettere  al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno,  sui  Fossi, 
sotto  il  Consolato  di  Portogallo. 

Saluti  il  console  Viale  di  cui  ho  fatto  onorata  menzione 
neW Asino,  avv.  Caraffa,  cons.  Fabrizi,  Gregorii  Sebastiano 
e  per  esso  tutti  in  casa  caramente,  che  per  me  furono  tutti 
buoni,  ecc.  E  non  si  scordi  poi  Gabriello  e  Romani,  a  cui  dica 
ch'ebbi  la  sua  seconda  lettera  e  lo  ringrazio:  mi  dolse  non 
vedere  il  figlio:  commisi  al  sig.  Dominici  di  cercarlo  e  me- 
tterlo a  desinare,  ma  non  lo  potè  trovare  e  venne  solo:  né 
pili  lo  vidi.  Mi  ricordi  alle  sigg.  Angiola,  Maria,  Elisabetta 
e  ai  figliuoli.  Ad  Antonfelice  non  dica  nulla;  gli  porto  il 
broncio;  ben  per  lui  eh' è  secco;  se  grasso,  la  prima  volta  che 
lo  vedessi  lo  mangerei  vivo. 

Fanno  la  seconda  edizione  dell' ismo  economica:  questa 
soddisfarà  i  consumatori  a  poco  prezzo.  Vorrei  mandarle  una 
cosetta  di  mio,  ma  no  dalla  parte  di  Livorno,  né  per  la  posta 
nemmeno.  Io  posso  mandarla  a  Marsiglia  presso  Fontana  e  C. 
raccomandatarii  dei  vapori  sardi.  Riverisco.  Maria  non  sa- 
luta, perché  ha  fatto  un  viaggio  trovaglioso  e  da  tre  ore  dorme; 
farò  l'ambasciata  quando  si  sveglia. 
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344. 

A  miss  Shermann 

30  maggio  1857. 
Mia  signora 

Per  lettera  dell'amico  mio  sig mi  fu  data  notizia 

coni' Ella,  dopo  aver  recato  nel  suo  idioma  patrio  il  mio  libro 
la  Beatrice  Cenci,  intenda  pubblicarlo  per  le  stampe  a  Nuova 
Jorca.  Di  ciò  consapevole  mi  parrebbe  mancare^  e  mancherei 
certo,  al  mio  debito,  se  non  mi  affrettassi  inviarle  le  mie  gra- 
zie sincerissime  e  caldissime,  non  tanto  per  l'onore  ch'Ella  mi 
fa  quanto  e  pili  pel  generoso  pensiero  che  l'animò  di  palesare 
al  mondo  la  innocenza  della  bella  infelice  vittima  dell'inuma- 
nità paterna  e  della  rabbiosa  cupidigia  dei  preti.  Sua  merco 
conosceranno  i  suoi  forti  compatriotli  come  non  sieno  vili  le 
lettere  italiane,  e  come  sotto  gli  artigli  sacerdotali  ed  austriaci 
il  nostro  cuore  palpita  di  eterno  palpito,  e  che  né  morti  nò 
prigioni  né  esilii  valgono  a  trattenerci  di  dire  in  faccia  ai 
nostri  oppressori:  voi  siete  scellerati. 

Questo  infame  laceramento  quotidiano  bisogna  che  cessi;  se 
durasse,  dispereremmo  della  bontà  del  Creatore.  Intanto  un 
conforto  ed  una  parola  amica  somministrerà  loro  coraggio  a 
durare  nella  contesa.  Gradisca  dunque  con  la  gratitudine  della 
patria  italiana  anche  la  mia,  e  i  voti  che  faccio  per  la  sua  fe- 
licità. 

342. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  5  giugno  1857. 

Carissimo  amico 

Ho  la  sua  del  3  giugno.  'Mi  maraviglio  ch'Ella  non  mi 
dica  nulla  se  Le  fu  consegnata  da  parte  mia  una  copia  del- 
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l'Orazione  funebre  pei  morti  di  Curtatone,  che  da  parecchi 
giorni  ho  spedito  per  via  di  Sarzana  in  Toscana:  ne  ho  man- 
dale 6000  copie.  A  Lei  non  ne  aveva  pur  fatto  parola,  perché 
nel  suo  stato  Ella  deve  con  diligenza  schivare  tutto  quanto 
potrebbe  tornare  in  danno  della  sua  numerosissima  famiglia. 

Siamo  sottosopra.  Faccio  fabbricare  un  palazzo  -  voleva 
dire  un  pollaio-:  faccio  la  sega  dei  fieni -in  uno  spazio  di  terra 
largo  come  un  lenzuolo-:  faccio  imbiancare^  cioè  dipingere,  da 
un  celebre  maestro  imbiancatore  due  stanze.  E  per  di  pili 
Cherubino  si  è  tagliato,  e  si  è  ammalato: -un  gallo  morto, 
un  altro  in  pericolo:  -e  stasera  devo  scendere  per  assistere 
alla  tragedia  del  D'Aste;  tre  miglia  distante  da  casa!  -Pa- 
zienza, e  andiamo  avanti. 

Maria  La  prega  fare  sapere  a  casa  sua,  che  sta  bene,  che 
ha  scritto,  che  ha  ricevuto  l'ultima  lettera,  ch'è  in  lutto  di 
un  cappone  che  ha  già  mangiato,  e  che  trema  di  spavento 
di  dovere  quanto  prima  mangiare  il  secondo,  che  non  iscrive 
a  cagione  che  non  trova  penna  che  le  faccia,  ma  tra  poco 
manderà  le  sue  notizie  per  telegrafo,  adesso  è  intenta  a  det- 
tare un  piano  di  educazione  alle  quattro  anatre  che  ha  por- 
tato da  Livorno.  Si  raccomanda  all'Ungherelti  pel  legno,  in 
prima  per  menare  a  spasso  Ermellina,  e  poi  per  sé,  che  il 
moto  a  piedi  ha  trovato  che  le  fa  male  agli  occhi. 

Se  avrà  letta  la  Orazione  mi  dica  che  gliene  pare.  Ab- 
bonda il  ragionamento:  ma  mi  è  parso  bene  farla  cosi,  e  co- 
gliere una  pietosa  occasione,  non  per  avviare,  che  già  ci  vanno, 
ma  per  confermare  le  menti  ad  uno  scopo  efficace. 

343. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Genova,  6  giugno  1857. 

Carissimo  amico 

Ebbi  la  tua  carissima,  novella  prova  del  tuo  affetto  per  me. 
Di  te  pure  mi  parlò  il  dott.  Mangini,  il  quale  mi  disse  averti 
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veduto  a  Lucca.  Delle  cose  vostre  so  nulla  o  poco;  questo 
poco  me  lo  rapportano  tristissimo,  onde  mi  casca  l'animo  di 
investigarne  di  pili.  Qui  andiamo  assai  bene,  però  considerati 
i  tempi:  se  i  tempi  mutassero,  questi  che  adesso  contentano, 
anzi  paiono  mezzo  rivoluzionari,  allora  diventerebbero  gara- 
bari,  Tutiavolta  bisogna  confessarlo,  il  Cavour  è  pili  libero 
che  il  paese  non  comporti.  Aspettiamo.  Pili  che  ci  penso  e 
pili  mi  persuado  che,  se  in  Francia  non  mula  governo,  non 
possiamo  utilmente  attendere  ad  altro.  Con  questo  non  dico 
che  in  Francia  deva  cominciare  il  moto  progressivo,  ma  al- 
meno tenergli  dietro  dove  altrove  si  manifesti.  Sta  sicuro: 
L.  N.  è  diventato  la  provvidenza  dei  principi:  lui  festeggiano 
meritamente  tutti,  perché  in  fondo  sostiene  le  parti  di  sbirro 
della  legittimità.  Evvi  speranza  che  scomparisca  dal  mondo? 
Di  fermo  non  so,  che  di  mene  segrete  vado  ignaro;  e  forse  chi 
sa  se  la  morte  di  un  uomo  possa  dare  vita  al  popolo  corrotto? 
In  altra  guisa,  pare  uomo  che  voglia  morire  con  la  carne  in 
bocca.  Affermano  le  gozzaie  quotidianamente  crescere  in  Fran- 
cia, e  ci  credo.  Il  francese  si  pasce  di  vanità  come  di  pane; 
ha  bisogno  nudrirsi  di  per  di;  le  satolle  non  giovano.  Hanno 
potuto  dargli  ad  intendere  che  Roma  fu  conquista  da  superare 
Annibale,  Crimea  gloria  da  offuscare  Austerlitz;  e  adesso  ba- 
loccanlo  con  la  eterna  Kabilia.  Ora  rimpiange  la  tribuna  e 
la  irradiazione  liberale  per  cui  veramente  poteva  molto  nel 
mondo:  unisci  il  caro  dei  viveri,  i  lavori  rallentati,  le  feste 
esaurite:  guaio  ce  ne  ha  da  essere.  Su  l'elezioni  non  conto, 
bensi  su  la  necessità  delle  cose. -Adesso  veniamo  a  me,  per- 
ché le  lettere  scrivonsi  a  punto  per  questo,  io  per  sapere  delle 
cose  tue,  tu  delle  mie.  Adesso  sto  a  Genova,  ma  come  se  fossi 
in  campagna,  perché  in  villa  sopra  un  poggio:  assai  comoda 
casa,  vista  magnifica:  vivomi  solo,  pochi  vengono  a  me  e  rado, 
da  pochi  vado  e  rado:  una  volta  la  settimana  due  o  tre  amici 
saliscono  a  desinare  con  me.  Però  non  istò  in  ozio;  corris- 
pondo ogni  di  con  gli  amici  di  Torino,  e  scrivo  quando  me 
ne  viene  voglia.  Dopo  che  sono  qua,  ecco  l'Asino,  il  Memento^ 
la  Torre  di  Monza,  Fides  e  V  Orazione  pei  morti  di  iMontanara. 
Adesso  sto  mulinando  i  doveri  dello  scrittore  italiano  per  la  Ri- 
vista contemporanea,  discorso  su  la  donna,  cemento  a  Plutarco, 
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altro  racconto,  e  il  Paoli:  questi  tutti  lavori  pei  quali  ho  tolto 
impegno:  poi  vedremo.  Ogni  di  più  mi  stacco  dalla  politica 
militante,  persuaso  che  ci  sia  mestieri  di  altra  gente  che  non 
siamo  noi.  La  Italia  ha  bisogno  di  ferocissimi  che  sappiano 
morire  ed  uccidere;  se  questi  non  sorgono  in  noi,  allora  biso- 
gna che  aspetti  salute  da  una  invasione  di  barbari  che  le 
rinnovino  il  sangue.  Il  vostro  Granduca  ha  ragione,  mille 
volte  ragione,  sempre  e  poi  sempre  ragione,  quando  mi  diceva: 
Caro  mio  è  tempo  perso,  la  Italia  è  vecchia  l  !  !  -  Mane^  Te- 
chelj  Fares. 

Io  V Asino  non  posso  mandare,  perché  l'editore,  assai  scarso, 
parendogli  aver  fatto  negozio  grave,  pochissime  copie  manda- 
vami;  e  delle  poche  talune  rimasero  disperse,  perché  inviate 
in  contrabbando  o  caddero  in  polizia  o  le  gettarono  in  mare. 
Confortai  il  Franco  mandarne  a  Sarzana  al  libraio  Ignazio 
Paganetto.  Quanto  a  te  cerca  leggerlo;  adesso  ne  faremo  una 
seconda  edizione,  e  di  questa  posso  mandare  copia  a  Sarzana 
alla  persona  che  saprai  indicarmi.  Della  orazione  avrai  avuto 
copia  a  questa  ora.    Sta  sano,  saluta  gli  amici:  addio. 


SU. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Lunedì,  8  giugno  1857. 
Carissimo  amico 


Qui  abbiamo  cervelli  ardenti  :  comecché  romito,  vennero  a 
cercarmi  fino  sul  mio  comignolo.  Siamo  alle  solite,  senza  no- 
tizie, senza  facoltà;  il  bisogno  e  il  desiderio  in  luogo  di  tutto, 
consiglieri  perniciosi;  ed  io  già  passo  per  tepido,  anzi  per 
fossile:  è  passione.  Molto  mi  preme  di  questi  sciagurati,  e 
troppo  più  della  fortuna  della  patria.  Con  preghiera  (le  ra- 
gioni non  valevano)  gli  ho  persuasi  a  prendere  informazioni  pre- 
cise, ed  hanno  promesso  farlo.    Io  intanto  prego  Lei  e  gli  amici 
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comuni  a  volermi  dare  un  ragguaglio  per  quanto  può  preciso 
dello  stato  del  paese  circa  a  opinioni  e  circa  potenza  di  fatti: 
ne  senta  anche  il  parente  suo^  uomo  certo  prode  di  mano  e 
della  patria  sviscerato;  e  mandatemi  informativa  alia  machia- 
vellesca: in  politica  bando  alla  poesia;  non  voglio  squarcio  di 
rettorica,  bensì  possibile  statistica.  Non  so  quale  fondamento, 
ma  contano  sopra  prossimi  ravvolgimenti  a  Napoli,  e  allora 
vogliono  insorgere.  Io,  dato  che  ciò  accadesse  a  Napoli,  sarei 
di  avviso  posare;  perché,  se  il  moto  in  senso  costituzionale  si 
restringa  a  Napoli,  l'Austria  non  ha  pretesto  di  andare,  mentre 
yjam  proximus  ardet  Ucalegon  le  darebbe  pretesto  e  necessità. 
Ancora:  qual  resistenza  opponiamo  noi  a  sostenere  Io  sforza 
austriaco?  nessuna.  E' ci  tiene  il  piede  sul  petto  a  Bologna, 
e  allungando  le  gambe  di  un  passo  arriva  a  Firenze;  né  ci 
vuole  troppa  gente  alla  impresa;  sei  ad  otto  mila  uomini  ba- 
stano: dacché  le  turbe  non  contano,  e  i  soldati  toscani,  se  non 
si  mescoleranno  con  gli  austriaci  ai  danni  della  patria,  né  anco 
li  combatteranno.  Arrogi  che  stando  in  Piemonte,  Toscana  e 
Romagna  ai  fianchi  e  alle  spalle  minacciose  e  frementi,  ordine 
dì  milizia  vuole  non  s' infognare  nella  bassa  Italia  senza  grosse 
riserve  per  la  ritirata;  e  allora  l'Austriaco  o  non  potrà  an- 
dare a  Napoli  0  ci  andrà  mediocremente  gagliardo.  Se  non 
Va,  concede  tempo  al  regno  di  consolidarsi,  e  poi  diventa  la 
5ua  espulsione  più  sicura:  se  va  mediocremente  forte,  ci  è 
probabilità  di  vincerlo.  Insorgendo  i  toscani  e  i  romagnoli 
per  farsi  spengere  di  un  soffio,  invece  di  partecipare  credito 
alla  rivoluzione  le  tolgono  reputazione  e  coraggio.  Ma  io  non 
conosco  i  fatti,  e  potrei  ingannarmi.    Illuminatemi  voi. 

345. 

Allo  stesso. 


* 
Genova,  16  giugno  1857. 


Carissimo  amico 


Bisognerebbe  che  avvisasse  Tamico  se  in  séguito  vuole  por- 
tarle il  fascicolo  0  fascicoli  deW  Asino;  e  allora  Lei  usi  la  cortesìa 
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(li  dirgli  e  parteciparmi  nella  prossima  dove  posso  lasciargli 
il  pacco;  perchè  portarglielo  al  suo  negozio  non  torna  a  nes- 
suno. A  Torino  il  Fisco  ha  sequestrato  il  fascicolo  10  dov'è 
riportato  il  miracolo  famoso  dello  asino  di  Torino:  anche  qua 
la  roba  nera  è  parente  in  Nigrizia,  ma  i  fischi  universali  la 
tengono  in  rispetto. 

Se  vi  sono  notizie  che  merlino  essere  sapute  e  divulgale 
su  i  giornali,  me  le  mandi;  che  i  due  giornali  costituzionali 
lo  Indipendeìite  e  il  Diritto  sono  retti  dagli  amici  miei  senatore 
Corderò  di  Montezemolo  e  deputato  Valerio.  Anzi  io  credo 
bene  far  conoscere  le  cose  di  Toscana  con  convenienza  e  ve- 
rità più  che  non  sieno  conosciute:  però  bisogna  accertarsene 
bene  prima.  L'articolo  del  Monitore  non  istà  com'ella  mi  disse, 
perché  l'ho  confrontato  con  tutto  ciò  che  ne  ha  stampato  lo 
hidipendente  e  coleste  espressioni  io  non  ci  ho  trovato. 

I  giornali  pubblicano  Montanelli  murattiano:  ho  lettere  di 

lui  con  le  quali  si  purga  fortemente  dell'accusa 

Addio:  stia  sano  e  mi  creda  affez.  suo  amico. 


346. 
Al  conte  Mario  Carletti^  Firenze. 

Genova,  17  giugno  1857. 
Carissimo  amico 

Ringrazio  delle  notizie:  continui  a  darmene,  ma  riscontrale 
vere  ;  ed  io  non  pensi  che  ne  trarrò  costrutto  in  prò'  del  nostro 
paese. 

Veramente  ora  a  me  non  sovviene  partito  di  stampare  l'e- 
logio che  cedendolo  a  un  libraio:  sicché  io  mi  rimetto  in  Lei 
circa  a  stamparlo:  può  anco  per  un  anno  cederne  la  proprietà; 
non  per  sempre,  dacché  formando  corpo  delle  opere  non  vorrei 
che  rimanesse  fuori.  Ci  ho  fatto  qualche  aggiunta,  ed  altro 
verrò  facendone  nel  corso  della  stampa. 

Non  entro  nella  edizione  deW'Asino;  ma  so  che  i  sigg.  Franco 
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ricchi  librai  non  amano  correre  rischi  di  sorta  ^  e  come  i  lom- 
bardi lo  comprano  in  Piemonte  ai  confini,  cosi  i  toscani  pos- 
sono procurarselo  a  Sarzana  da  Ignazio  Paganelto  libraio. 

In  attenzione  di  suo  pregialo  riscontro  mi  confermo  aftez. 
amico.    Maria  la  saluta  distintamente.  ^ 

347. 

Al  doti.  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Genova,  19  giugno  1857. 
Carissimo  amico 

M mi  ha  scritto  l'Orazione  avere  mosso  scandalo.  Come? 

e  presso  cui?  E  a  me  pareva  dettata  con  tanto  amore.  E 
poi  mi  riporta  le  censure  su  la  disonestà  àQW Asino.  Dio  mio, 
non  mi  pare  potessero  dirsi  certe  cose,  che  pure  aveva  da  dire, 
con  decenza  maggiore.  E  poi  conclude  attendersi  da  me  gravi 
scritti  di  politica,  di  storia,  ecc.  A  che  prò'?  e  chi  li  legge? 
e  qual  se  ne  approfitta?  In  quaresima  fichi  secchi.  0,  per 
dir  meglio,  lasciate  fare  a  me,  che  so  quello  che  bisogna.  Il 
gesuitismo  è  moltiplice,  vario;  assume  diverse  voci  e  sembianze; 
e  con  tutte  le  vie  vorrebbe  allontanare  il  flagello  che  lo  per- 
cuote: tempo  perduto. 

Stia  sano,  mi  abbia  per  affez.  suo. 

348. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  2i  giugno  1857, 

Mio  caro  Felice  Santelli 

Ho  ricevuto  l'ultima  sua  e  ne  ho  partecipato  il  contenuto 
allo  editore.    Sta  per  comparire  la  edizione  economica,  e  al- 
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lora,  se  Le  piacerà,  ne  commetterà  esigendo  gli  sconti  consueti 
fra  i  librai.  Avrà  letto  su  i  giornali  il  rumore  per  il  seque- 
stro del  fascicolo  primo;  interpellanze  alle  Camere,  un  diavolìo. 
Or  bene  questo  sequestro  non  è  vero.  Vede  che  cosa  è  certezza 
storica  !     V^eda  notizie  di  giornale  ! 

Giornali  repubblicani  qui  non  ve  ne  ha  tranne  la  Italia  del 
Popolo,  il  quale,  rappresentando  le  opinioni  di  pochi  individui 
e  per  di  più  astiosi  e  maligni,  non  è  da  credersi  quanto  ine- 
stimabile danno  arrechino  alla  causa  che  pensano  aiutare. 

A  questa  ora  saranno  finite  l'elezioni  costà  e  in  Francia, 
e  il  governo  ne  sarà  uscito  trionfante.  Bisogna  confessarlo, 
ì  tempi  e  gli  uomini  odierni  non  meritano  meglio.  E  cosi  sia. 
Qui  ciarle  di  scioperati  perdigiorno,  e  niente  pili. 

Qua  le  cose  stanno  tutte  ed  in  tutto  in  istatu  quo. 

Se  ha  qualche  nuova  che  meriti  essere  pubblicata,  mi  scriva.— 
Stia  sano;  saluti  da  parte  mia  e  di  Maria  tutti  di  casa  sua,  il 
fratello  e  quelli  di  casa. 

P.  S.  Il  sig.  Marmocchi  sta  per  essere  creato  prof,  alla  Uni- 
versità, e  compone  un'opera  vastissima  -  intendesi  del  genere 
delle  compilazioni. 


349. 
A  F.  M,  Nkolaio  SanteUi,  Bastia. 

Genova,  5  luglio  1857. 
Carissimo  signor  Nicolaio 


Ho  ricevuto  la  cara  sua  del  29  del  caduto  mese  di  giugno  ; 
alla  quale  rispondendo  dico,  che  mi  duole  non  la  potere  sod- 
disfare nella  sua  richiesta,  perché  là  dove  lo  facessi  sarebbe 
bazza  se  Le  riuscisse  inutile  soltanto.  Dopo  il  caso  vergogno- 
sissimo accadutomi  costà,  scrissi  al  sig.  conte  ed  al  suo  prin- 
cipale lettere  piene  di  sensi  e  di  parole  risentite,  e  minacciai 
entrambi  pubblicarle;  fm  qui  noi  feci,  ma  quello  che  si  dif- 
ferisce non  si  perde.    Di  qui  vede  che  io  ho  bruciato  i  miei 
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carriaggi  con  lo  imperatore  e  gP imperialisti  :  paròla  raccoman- 
dazione al  conte  riuscirebbe  oggi  per  lo  meno  strana  per  me 
e  perniciosa  per  Lei.  Se  nonostante  queste  avvertenze  Ella 
reputa  che  la  lettera  potesse  avvantaggiarla,  gliela  farò  per 
compiacerla,  ma  prima  ho  creduto  bene  avvisarla  dello  stato 
mio  verso  il  conte. 

E'  mi  rincresce  davvero  non  potere  promuovere  a  posta 
mia  e  nella  misura  delle  mie  forze  il  giovane,  perché  lo  so 
studioso,  insomma  da  onorare  la  patria  e  dare  consolazione 
a  coloro  che  s'impegnarono  per  lui. 

Le  mando  questa  da  Livorno  col  mezzo  dello  amico  Un- 
gheretti,  eh' è  venuto  a  vedere  la  sua  Ermellina,  me,  e  ad 
accomodarmi  la  casa.  Se  tornando  nello  agosto  da  accompa- 
gnare il  figliuolo  Le  capitasse  fare  una  punta  fin  qui,  ricordi 
che  casa  mia  è  casa  sua  e  che  La  vedrei  arclvolentieri:  tanto 
basta;  il  di  più  è  complimento,  ed  io  non  so  farne. 

Si  persuada  che  formo  voti  sinceri  per  la  riuscita  dei  suoi 
disegni  per  accomodare  i  tre  figliuoli  :  e  veramente  né  potrebbe 
desiderare  di  pili  né  spendere  meglio  le  sue  fatiche. 

Mi  rammenti  agli  amici,  in  ispecie  al  fratello  Felice,  e  a 
tutti  gli  altri  di  famiglia;  e  dove  posso  (e  posso  poco)  mi 
comandi. 

350. 

A  F.  M,  N.  e  A.  F.  Santelli,  Bastia. 

Genova,  3  agosto  1857. 

Carissimi  fratelli  Santelli 

Mandai  a  Lei,  Niccolò,  una  lettera  per  mezzo  dello  amico 
Ungheretti  con  la  quale  Le  adduceva  ragioni  per  cui  non  mi 
pareva  potere  scrivere  la  commendatizia  pel  conte  Baciocchi: 
però  aggiungeva,  che  se  le  ragioni  non  Le  parevano  plausi- 
bili mi  avvertisse,  che  vinta  la  repugnanza  allora  gli  avrei 
scritto.  Non  avendo  veduto  più  verbo  di  Lei  ho  da  credere 
che  sia  rimasto  persuaso,  ma  amerei  saperlo,  che  dubito  sem- 
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pre  non  mi  volesse  accagionare  di  poco  amore  a  rendere  ser- 
vizio. 

Saprà  che  Ungherelti  tornando  da  Genova  venne  arrestato 
per  sospetti  che  toccano  il  sublime  dello  assurdo:  certo  potè 
scolparsi  ed  uscire,  ma  il  disgusto,  il  danno  dei  negozi  chi 
glielo  rifa?  Capisco  che  in  tempo  di  trambusti  dei  granchi 
se  ne  piglia  tutti;  ma  diavolo  !  questi  sono  maiuscoli.  Niente 
meno  si  voleva,  che  in  altro  precedente  e  clandestino  viaggio 
fosse  venuto  qua  a  pigliare  quattrini  per  comprare  la  perversa 
sguaiataggine  e  la  sguaiata  perversità  eccitata  a  Livorno. 

L'Asino  fu  condannato  a  sei  giorni  di  carcere  e  cento 
franchi  di  ammenda  a  cagione  dell'assurdo  miracolo  di  un 
asino  di  Torino.  Me  non  cercarono  e  fecero  bene.  Condan- 
nati furono  l'editore  e  l'Esperò.  Ora  sono  in  appello.  In- 
tanto se  n'è  venduti  un  centinaio  di  copie  in  due  giorni;  il 
che  significa  1000  f.  per  100:  ci  si  può  stare. 

Ho  scritto  ed  a  giorni  usciranno  fuori  due  altri  racconti 
Fides  e  La  torre  di  Nonza  -  còrso  questo  —  il  primo  stampato 
a  Torino,  il  secondo  a  Milano.  Ora  scrivo  per  la  Rivista  Con- 
temporanea, poi  metto  mano  al  Paoli:  vede  che  qua  non 
dormo  :  invero  lo  esempio  della  operosità  altrui  ravviva  l' animo, 
e  quello  dell'ozio  assonna.  Però  a  lungo  andare  insoffribile 
il  soggiorno  a  Bastia,  e  chiara  la  causa  per  cui  i  Romani  re- 
legavano ad  insulas 

...  Ho  chiaccherato  assai.  Saluti  al  sig.  Consigliere  Viale^ 
a  Manfredi,  Savelli,  Tommasi,  Semidei,  Sisca  e  Marini,  Damei^ 
Multedo,  Bertolucci  e  sua  moglie  e  figlia  com'preso  il  figliuolo 
Alcide,  Gabriel,  Romani;  e  se  altri  mi  dimentico,  suppliscano: 
mi  dicano  qualche  cosa  del  giudice  Ricciardi,  e  a  nome  mio 
gli  porgano  conforti  e  saluti,  ed  anco  al  giudice  Pietri.  In 
casa  tutti,  tutti^  e  addio. 
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351. 

AlVavv,  Carlo  Massei,  Lucca. 

Genova,  8  agosto  1857. 
Carissimo  amico 

Se  da  mollo  tempo  non  ti  scrìvo,  non  devi  attribuirlo  ad 
altro  che  a  mancanza  di  argomento.  Notizie  della  tua  salute 
ebbi  dal  sig.  Mangini,  e  le  sapendo  buone  mi  contentai.  Su 
le  vicende  che  accadono  rifuggo  da  posare  la  mente  ed  eser- 
citare la  penna;  e  poi  sai  che  i  tempi  volgono  travagliosi  d 
le  mie  parole  potrebbero  essere  tolte  a  sospetto;  di  che  mi  dor- 
rebbe fuori  di  misura,  non  per  me,  ma  pei  pochi  amici  chd 
mi  rimangono  costà. 

Io  ho  tronco  ogni  corrispondenza  con  la  sig.  C...  e  con  ra- 
gione. Dopo  essersi  mostrata  delira  pei  fatti  che  vincono  ogni 
qualificazione,  mi  si  volgeva  con  mal  piglio,  ed  in  termini  dai 
quali  non  già  gentildonna  ma  bensì  persona  mediocremente 
educata  ....  (1),  mi  rampognava  perchè  non  prendessi  la  di- 
fesa del  suo  eroe,  che  ella  recisa  mi  diceva  volere  troppo  me* 
glio  di  me  e  di  persone  come  me.  Padrona  di  pensare  come 
le  piace,  ma  io  non  concedo  a  nessuno  che  mi  si  dice  amica 
di  cosi  favellarmi  in  faccia.  Né  basta  :  senza  aver  letto,  senza 
aver  meditato  il  libro  intero,  né  le  ragioni  del  libro,  il  quale 
altro  non  è  che  una  satira  alla  moltiplice  rinascente  famiglia 
delle  ipocrisie  vecchie  e  nuove,  toglie  argomento  AaW Asina 
di  gittarmi  in  faccia  un  diluvio  di  virulenti  parole  e  toccare 
certi  tasti  di  famiglia  che  mi  hanno  rimescolato  il  sangue.  Ba- 
sta cosi.  Siccome  alle  signore  non  bisogna  mancare  mai  di 
riguardi,  cosi  il  meglio  è  chiuderci  nel  silenzio,  come  ho  fatto. 

Però  una  cosa  vo'  dirti  in  quanto  a  politica,  che  per  noi 
è  finita.  Adesso  su  la  scena  compariscono  attori  a  recitare 
tale  dramma,  che  ci  chiameremmo  fortunati  a  non  vedere  né 

(1)  Cosi  nell'apografo:  certo  manca  qualche  parola. 
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meno.  Percossi  da  ambedue  le  parti,  che  possiamo  fare?  Ve- 
runo ci  crede,  nessuno  ci  ama,  alle  parole  nostre  rispondono: 
dente  per  dente,  occhio  per  occhio.  Che  vuoi?  I  casi  assun- 
sero indole  di  fatalità.  Gli  avversari  accaniti  a  finirsi,  e  a 
mezza  spada.  A  me  pare  cosi;  e  di  due  cose  ringrazio  Iddio, 
di  essermi  almeno  per  ora  ritirato  in  porto  tranquillo,  e  di  avere 
età  da  sperare  non  lontano  porto  anche  pili  quieto. 

Io  sto  scrivendo  per  supplire  al  censo  domestico  ferito  da 
gravi  offese:  ma  la  mente  vacilla,  e  il  corpo  non  dirò  mal  sano^ 
pure  non  risponde  alacre  come  una  volta.  Vorrei  mandarti 
quello  che  stampo;  ma  in  Toscana  le  cose  mie  non  possono 
venire,  ed  io  aborro  di  mettere  i  miei  amici  a  repentaglio  per 
queste  miserie.  Se  non  posso  giovare  ai  miei,  neppure  vorrei 
che  per  colpa  mia  ricevessero  il  più  leggero  disgusto.  Certo 
non  valgo  l'eroe  della  signora  Gaetana,  ma  io  mi  sono  sem- 
pre messo  a  cimento  per  altrui,  e  non  ho  ordinato  cosa  ch'io 
prima  non  fossi  li  per  eseguire:  l'eroe,  è  un  fatto  che  svi- 
gnava poche  ore  prima  che  secondo  i  suoi  calcoli  doveva  pi- 
gliare fuoco  la  girandola,  ed  era  un  diluvio  di  parole  fritte 
e  rifritte,  senza  raziocinio  e  senza  né  manco  locuzione  italiana. 
Addio.    Amico  caro,  sta  sano,  e  scrivimi. 


352. 

Al  doti.  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Genova,  21  agosto  1857, 

Cariss.  Antonio 

Ho  due  sue  lettere;  ed  a  ragione  mi  accusa  di  negligenza; 
ma.  Dio  buono,  che  cosa  scriverò  mai  ?  Di  politica  ?  No,  per- 
ché né  piace  né  giova.  D'interessi?  No,  perché  sono  tanto 
pochi  e  poveri,  che  una  sola  riga  basta  per  molti  mesi.  Di 
salute?  No,  perché  si  sa  dopo  i  cinquanta  quajche  guaio  ci 
è  sempre,  e  non  merita  conto  farne  parola.  Di  lettere?  Le 
mie  lettere  non  garbano  costà  ed  hanno  mal  odore.    La  Fide& 
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e  la  Torre  non  sono  anco  pabblicate,  ma  lo  saranno  fra  giorni, 
insieme  con  la  seconda  edizione  economica  daWAsino  rivista 
correità  ed  accresciuta  dallo  autore,  il  quale  si  diverte  a  dare 
due  altri  fraterni  pizzicotti  ai  Reverendi  rugiadosi  che  sono 
il  suo  amore.    Guardi  la  Ricista  Contemporanea ,  luglio. 

Su  la  Gazzetta  del  popolo  ho  letto  ragguagli  dello  ingresso 
del  Papa  in  Toscana  con  pasquinate,  rebus  ecc.;  e  promette 
continuare  se  gliene  manderanno:  sono  vere  queste  faccende? 
Se  non  Lo  disturba  e  se  non  ci  vede  inconveniente,  vorrei 
me  ne  dicesse  qualche  cosa.    Se  no,  lasci  stare. 

Stia  sano;  e  a  rivederla  a  ottobre -n' è  vero? 

353. 

Allo  stesso. 

Genova,  4  settembre  1857. 

Carissimo  amico 

Dopo  avere  assistito  al  funerale  dello  amico  signor  G.  Carlo 
di  Negro  fiore  di  gentiluomo,  sono  passato  dalla  egregia  signora 
Rachele,  la  quale  mi  dice  partire  oggi  per  Livorno:  però, 
messo  giù  l'efod  nero,  do  mano  a  scrivere.  Duolmi  assai  che 
questo  negozio  meni  cosi  per  le  lunghe;  ma,  quando  la  mia 
condizione  è  uguale  a  quella  degli  altri,  bisogna  adattarsi. 
Avrò  cara  la  dimostrazione  che  mi  promette,  ma  ciò  sia  con 
suo  agio,  purché  precisa.  —  M' incresce  non  poterle  dare  no- 
tizie che  La  sollevino:  io  me  ne  sto  molto  a  me;  e  le  persone 
che  vengono  a  visitarmi  sono  letterati  co'  quali  si  parla  di 
Troiani^  di  Fiesole  e  di  Roma.  Non  mica  perché  discredo; 
lutto  altro;  ma  il  lavoro  è  profondo,  e  piglia  per  certe  vie 
dove  basta  seguitarlo  col  pensiero:  io  di  giorno  in  giorno  di- 
vento fatalista,  e  ne  ho  ragione.  Una  cosa  posso  dirle,  che 
nei  concerti  di  chi  tiene  la  mestola  adesso  qualche  dissonanza 
dev'essere  accaduta;  e  le  proposte  napoleoniche  a  Tilsitt  mi 
trottano  per  la  testa 
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Poca  cosa,  ma  non  altro.  Da  Lei  piuttosto  aspetto  nuova 
che  valga  il  pregio  riportare.  Niente  dei  nuovi  libri  miei 
venne  fuora,  e  non  ne  ho  manco  notizia 


354. 
Allo  stesso. 

Genova,  25  settembre  1857. 

Caro  amico 

Il  viaggio  non  è  da  consultarsi  con  me,  perché  non  ho  mai 
fatto  cotesta  strada  per  terra;  ma,  siccome  so  che  vi  sono 
monti  da  passare,  e  però  un  cavallo  non  potrebbe  forse  trai- 
nare il  peso,  onde  bisognerebbe  far  tratti  di  via  e  non  so  come 
lunghi  a  piede,  ignoro  se  e  come  travaglierebbero:  si  restringa 
pertanto  a  parlamento  coll'automedonte  Cherubino  e  stia  al 
suo  detto.  Però,  se  la  consulta  riesce  favorevole  alla  terra, 
non  si  metta  in  cammino  che  a  tempo  assicurato;  perché,  se 
li  prende  l'acqua  per  via,  non  credo  vi  sia  maggiore  tormento 
che  viaggiare  a  piccole  giornate  coli' acqua  d' intorno.  E  que- 
sto quanto  al  viaggio  intorno  al  mondo 

Porti  seco  quanta  moneta  potrà  raccogliere,  che  ho  finito 
quella  mi  viene  dai  libri,  e  l'altra  ho  impiegata,  e  mi  trovo 
corto  ottobre  e  novembre 

La  prego  di  portarmi  semi  quanti  può  di  fiori  :  se  ne  faccia 
dare  da  amici,  parenti,  conoscenti,  abitanti,  forestieri,  com- 
presa la  inclita  guarnigione.  Vedrà  che  bel  giardino:  merita 
ogni  cura:  e  ci  sto  dietro  a  rimettere  in  filo  ogni  cosa.  .  . 

Salute  a  tutti. 
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355. 

Allo  stesso. 

Genova,  3  ottobre  1857. 
Carissimo  amico 

Tanto  io  quanto  Maria  fummo  ingratamente  sorpresi  nello 
udire  il  variato  disegno.  Noi  non  entriamo  negl'intimi  pene- 
trali, solo  con  le  ginocchia  della  mente  incitine  preghiamo,  che, 
se  può  piegarsi  il  rigore  delia  sentenza,  pieghisi.  Non  mi  è 
mai  riuscito  levarmi  il  tanghero  da  dosso;  ma,  quando  dico. 
Vi  vedrei  volentieri,  lo  dico  da  vero;  dunque  ecc. 
'  Ho  capilo  dei  semi;  prenderemo  quello  che  verrà;  ma  sì 
vorrebbero  i  semi  accompagnati  col  nome  di  scienza  e  comune, 
il  modo  della  coltura  ecc;  se  no,  vanno  a  male:  io,  comecché 
villano,  all'agricoltura  mi  sono  posto  tardi. 

Ella  mi  ha  scritto  un  peana,  un  osanna,  un  alleluia  circa 
a  Fides,  la  quale  qui  non  sarà  pubblicata  che  a  mezzo  ot- 
tobre. Vorrei  mandarle  la  Torre,  ma  per  ora  ne  ho  una  co- 
pia sola,  e  della  edizione  di  Milano  alquanto  castigata;  Le 
manderò  l'edizione  torinese;  questa  è  di  altro  genere.  Godo 
che  Le  sia  andata  a  genio:  io  m'industrio  toccare  più  tasti, 
per  terminare.  Dio  concedendo  vita,  storico 

Voleva  consegnare  a  Lei  il  compimento  delle  altre  opere 
mie:  non  venendo,  ne  tenga  proposito  col  signor  Tarabaccolo; 
e,  se  se  ne  incarica  volentieri,  mi  avvisi  per  bene  dove  gliele 
ho  a  mandare,  che  lo  farò  volentieri 

La  lettera  al  Tofano  fu  debitamente  mandata.  Addio:  sa- 
luti in  casa,  e  mi  abbia  affez. 
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356. 

AÌVavv,  Cario  Massei^  Lucca. 

Genova,  12  ottobre  1857. 

Amico  caro 

Grazie  delle  tante  cose  che  mi  dici;  ma  avverti  che  il  ser- 
vitore, parlando  con  l'amico  del  padrone,  potrebbe  non  esser 
stato  sincero,  timoroso  se  ei  si  avesse  a  fidare  o  no.  Bisogna 
aspettare  dopo  morte,  e  se  ti  riesce  fallo  pure  senz'astio;  che 
io,  senza  buttarla  fuori  di  finestra,  non  ho  fatto  né  faccio  gran- 
dissimo caso  della  vita.  Circa  al  defunto  Di  Negro,  anche  io  lo 
conobbi  da  tempo  antico;  amai  il  carattere  angelico,  compatii 
l'ostinato  amatore  della  Musa  che  ogni  di  gli  faceva  le  fine- 
stre in  faccia;  però  ebbi  sempre  l'arte  di  schivare  argomenti 
letterari,  e  ci  riuscii.  Andava  ogni  venti  giorni  od  ogni  volta 
al  mese  a  pranzo  da  lui,  ed  aveva  la  compiacenza  prima  di 
significarmi  i  convitati.    Da  parecchio  tempo  si  spegneva,  e 

mori  come  un  lume  a  cui  manchi  l'olio 

Ebbe  poco  onore  dai  suoi^  perché  di  voglie  popolane  e  non  bi- 
gotto: la  figlia  non  era  presente  ai  funerali;  delle  nuore  una,  già 
donna  di  teatro;  l'altra,  non  per  malvolere,  ma  perché  presso 
a  partorire,  è  a  Novara.  Ecco  tutto.  Se  qualche  cosa  fa- 
ranno, te  lo  manderò;  ma  la  tenerezza  non  panni  peccato 
genovese  :  potrei  ingannarmi.  -  Circa  alla  signora  G.,  io  sono 
tenace  anzi  tenacissimo  nelle  passioni,  ma  quando  mi  hanno 
ristucco  non  ci  penso  più:  ora  questo  è  il  senso  che  provo 
per  cotesta  signora:  naturalmente  per  cortesia  dissimulavo,  ed 
avrei  dissimulato  sempre,  ma  le  ultime  lettere  della  sua  cor- 
rispondenza furono  tali,  che  onestamente  non  si  poteva  più  pa- 
tire,  senza  impazzare  con  lei:  quindi  è  libro  letto;  e  tu  sei 
libero  di  condurti  in  proposito  secondo  il  tuo  buon  giudizio. 
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Notìzie  pili  di  voi  non  abbiamo  noi,  né  altri  può  averne, 
pel  modo  qoI  quale  si.  menano  le  cose.  Siamo  a  congetture, 
ed  ognuno  le  fa  secondo  le  sue  speranze  o  i  suoi  timori.  Se- 
condo la  opinione  mia,  se  i  popoli  tornassero  sul  domandare, 
se  la  stampa  o  pubblica  o  no  tornasse  a  dire  ma  per  bene 
senza  improntitudine,  se  in  somma  il  paese  provasse  eh' è  ma- 
turo 0  si  è  maturato,  penso  sarebbe  un  momento  favorevo- 
lissimo questo:  ma  costà  chi  vorrebbe  non  può,  chi  può  ha 
paura:  toccare  l'oste  (1)  delle  plebi  non  è  da  farsi,  butterebbe 
lutto  all'aria  senza  prò',  anzi  con  danno.  Io  sono  giltato  come 
un  trabiccolo  in  soffitta  nel  mese  di  luglio,  però  ottobre  venne 
e  le  prime  brezze  si  fecero  sentire.  Sta  sano,  e  tu  piuttosto 
dammi  nuove,  che  da  me  non  ne  puoi  apprendere.  Se  un 
vento  qua  ti  mena ,  qui  in  casa  trovi  stanza  per  te. 
Abito  su  la  salita  di  S.  Rocco  o  di  S.  Francesco  di  Paola, 
che  per  ambo  i  lati  si  trova  strada  che  incrocia  davanti  casa 
mia.  La  villa  chiamasi  La  Giuseppina,  appunto  sopra  la  sta- 
zione della  strada  ferrata.  Il  panorama  non  ha  uguale  nel 
mondo,  togli  Napoli  e  Rio 


(1)  Cosi  par  da  leggere  nell'apografo. 
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357. 

Al  dottore  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  13  ottobre  1857. 

Mi  hanno  rimandato  da  Firenze  la  innocente  Fides,  respinta 
dalla  posta  perché  proibita.  Signore  1  oh  che  ha  di  male  per- 
ché le  sia  fatto  tanto  mal  viso?  Ecco  che  viene  per  altra 
parte:  ne  farà  pervenire  una  copia  a  Corsi,  un'  altra  a  Bar- 
bèra,  ed  un'altra  al  Socci. 

V  Asino  lo  mando  o  non  lo  mando?  Questa  sarebbe  la  me- 
glio occasione:  perché  non  si  concerta  col  cieco?  Possibile 
che  non  conosca  Tarabaccolo  ?- Signore  !  che  cervelli  grassi  ! 
E  si,  che  una  volta  i  livornesi  avevano  fama  di  leventi.  De^ 
dina  il  mondo  e  peggiorando  invecchia.- Addio. 

358. 
A  F.  M.  Nicolaio  Santelli,  Bastia. 

Genova,  15  ottobre  1857, 
Amico  caro 

Erami  infinitamente  penoso  non  ricevere  sue  lettere,  o 
quella  che  ho  avuto  stamani  mi  ha  fatto  bene.  Malgrado  una 
fortuna  per  me  sufficiente,  se  non  era  la  penna  questo  anno 
friggeva  coli' acqua;  mi  hanno  aiutatole  cambiali  mensili  dei 
librai.  Qui  ho  dovuto  ad  litteram  rimettere  casa,  e,  capisce, 
con  un  po'  più  di  treno  che  costà.  Perché  bisogna  vivere  a 
modo  degli  altri,  per  fuggire  le  critiche. 

Dio  lo  aiuti:  io  faccio  voti  pel  suo  avvenire,  e  spero  che 
saranno  esauditi,  perché  quel  giovane  mi  pareva  di  concetto 
grande;  tanti  grandi  in  una  casa  non  possono  ricettare;  gli 
altri  basta  che  sappiano  governare  la  barca. 
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Il  signor  Franceschi  passando  di  qua  mi  fece  sapere  del 
processo  di  Fili;  l'accusavano  di  colportage;  ma  egli  non  aveva 
altro  fatto  che  far  piacere  a  cui  lo  aveva  richiesto.  Mene 
gesuitiche,  come  rilevai  da  certo  articolo  Rigo,  che  mi  man- 
darono di  costà;  e  che  noi  quaggiù  leggiamo  per  ridere;  per- 
ché i  preti  ribassano  un  di  più  dell'altro.  Le  inesattezze  av- 
vertite furono  dove  meritavano  corrette  nella  seconda  edizione 
economica;  e  buona  notte.  Non  so  perché  Fili  non  ha  più 
scritto:  glielo  domandi  di  grazia;  e  non  ci  faccia  sospirare  sue 
nuove. 

Ho  fatto  e  stampato  due  altre,  anzi  tre  altre  cose;  ma  si, 
proibite  da  per  tutto  meno  quaggiù;  ed  uno  è  soggetto  còrso. 
Ora,  terminato  un  lavoro  per  la  Rivista  Contemporanea,  mi 
metto  al  Paoli. 

I  miei  rispetti  alla  madre  e  alla  consorte;  saluti  in  casa 
e  agli  amici,  fra  i  quali  non  dimentico  certo  Romani,  Gabriel 
e  lo  zio  Semidei.  —  Mi  confermo  ecc. 

Saluti  per  parte  di  Maria  in  casa  e  a  lei. 

Presso  me  non  ho  più  nessuno  1  Meno  la  figliuola  di  Un- 
gheretti,  Ermellina. 


359. 

Al  doU.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  21  ottobre  1857. 

Carissimo  amico 

Ebbi  per  Cherubino  sue  lettere  e  sue  buone  nuove.  —  Ri- 
spetto alla  Torre,  non  fu  episodio  slargato  ma  di  getto.  Scopo 
fu  un  rabbuffo  nelle  regole  a  Lamartine,  e  da  quella  via  al 
popolo  di  Francia,  con  le  debite  avvertenze,  e  in  guisa  che 
potesse  riuscire  piuttosto  protìttevole  che  dannoso.  Inoltre, 
per  meglio  insinuarlo  nella  mente  degli  uomini  cui  una  lunga 
diatriba  avrebbe  stancato,  frammisi  una  storia  dimostrativa 
di  quello  che  i  francesi  ottantanni  fa  fossero,  per  rintuzzarne 
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l'orgoglio.  Piacerai  essere  letto  di  un  fiato,  ma  vorrei  essere 
rugumato  a  bello  agio,  imperciocché  io  alle  cose  pensi  molto 
ma  molto.  Circa  a  stile,  io  darò  a  Lei  il  mio  segreto:  scérre 
le  locuzioni  dagli  scrittori  italiani  dei  buoni  tempi,  e  ricopiare 
€on  pazienza  lo  scritto  da  prima  quattro  volte  o  sei,  per  ter- 
minare a  ricopiarlo  sempre  due  o  tre  — cosi  fecero  tra  i  mo- 
derni Foscolo  e  Alfieri,  per  quanto  si  vede  nei  manoscritti 
loro,  e  l'Ariosto  fra  gli  antichi —  mutando,  emendando,  e  leg- 
gere forte  perchè  l'orecchio  concorra  insieme  all'occhio  per 

formare  eleganza  ed  armonia 

Salute  in  casa  e  fuori,  e  addio. 


360. 

Allo  s fesso. 

Genova,  26  ottobre  1857, 

Carissimo  amico 

A  questa  ora  avrà  avuto  dalla  posta  mie  lettere.  Corsi 
non  viene  perché  ha  la  madre  presso  a  morte;  e  cosi  rimango 
per  questo  anno  sconsolato,  dacché  anco  Ella  non  si  muove.  -- 
Ho  ricevuto  risposta  dal  divin  raggio  di  mente,  e  sarà  fatto 
per  lo  appunto  come  desidera.  —  Rammento  che  m'indichi 
presso  cui  sta  il  Caprile  quaggiù.  —  Riscontrando  i  libri,  o  a 
meglio  dire,  volendo  riscontrare  certe  cose  nella  Storia  di 
cento  anni  del  Cantii  terza  ediz.  Lemonnier  e  neWUomo  dì 
corte,  trovo  che  mancano:  guardi  se  sono  rimasti  costà.  Il 
Canili  mandai  da  Corsica,  sicché  è  novello  invio.  Del  Mela- 
stasio  poco  preme,  ma  questi  amerei  non  avere  perduti;  però 
pronto  a  rassegnarmi  se  sono  andati  smarriti.  —  Tempo  tristo, 
ed  io  ne  sento  gl'influssi:  piove  a  bigoncio.  A  Virgilio  scri- 
verò pili  tardi.  —  Mi  fu  infedele  delle  semenze  dei  fiori;  o 
che  volete  essermi  larghi  di  cipressi  ?  Date  un  po'  di  seme  di 
fiori  al  povero  esiliato.  —  Addio. 

Volume,  li  22 
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Carissimo  amico 


361. 
Allo  stesso. 

Genova,  30  ottobre  1857, 


li  signor  Giacomo  ebbe  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Inghil- 
terra una  batosta  fiera.  L'ho  fatto  levare  dal  padule  ricchis- 
simo della  sua  villa  e  in  bussola  trasportare  qui  in  casa  su 
i  poggi.  Per  ora  non  istà  meglio;  ma  io  gliel'ho  detto  ch'io 
nel  caso  suo  mi  deciderei  presto  a  vivere  o  a  morire;  mi  ha 
detto  che  aveva  già  deciso  di  vivere^  e  cosi  sarà.    .    .    . 

Addio,  stia  sano;  e  per  temere  o  sperare  non  si  governi 
con  lo  scilocco  o  la  tramontana:  sunt  causae  rerum,  e  per 
falciato  che  sia  il  campo  non  durano  meno  piene  di  vita  lo 
radici.    Ha  Ella  capito? 


362. 
Allo  stesso. 

Genova,  5  novembre  1857. 


Lo  crederebbe?  Sono  anni  che  domando  notizie  intorno 
Cesare  Pelliccioni  cavaliere  romano  famoso  bandito  dei  tempi 
di  Gregorio  XIII  o  Sisto  V,  e  da  questi  barbassori  toscani  nulla 
ricavai.  Ricordo  che  mio  fratello  Temistocle  seppe  provve- 
dermi informazioni  pregevoli  assai  tratte  dalla  storia  di  un 
certo  Navaez  portoghese:  senta  se  avrebbe  modo  di  fare  con- 
sultare da  qualche  suo  amico  quel  libro  o  qualche  altro  in 
proposito;  gliene  sarei  grato 

Stia  sano  e  saluti  tutti. 
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363. 

AlV  avv.  Cario  Massei,  Lucca. 

Genova,  5  novembre  1S57. 
Amico  carissimo 

Ebbi  la  tua  lettera  piena  di  cose  lusinghiere  per  me;  ne 
sieno  grazie  al  tuo  animo  benevolo  e  al  Campetti.  Dalla  tua 
lettera  ricavo  che  pensi,  io  mi  abbia  avuto  a  male  il  giudizio 
della  signora  G.  Certo  sentirmi  dire  sul  muso-  Voi  avete  det- 
tato cosa  indegna,  immorale,  oscena,  cosi  che  non  mi  attento 
toccarla  -è  cosa  che  passa  ogni  termine  di  convenienza;  ma 
non  è  ciò  di  cui  mi  dolgo.  Io  mi  dolgo  della  insolenza  di 
spiattellarmi  sul  viso  la  taccia  di  vile,  perché  non  mi  scrivo 
satellite  a  quello  esoso  del ...  .,  il  quale  mette  gli  altri  nelle 
péste  ed  egli  non  ci  si  vede  mai;  il  quale  (e  questa  è  verità 
da  me  riscontrata),  mentre  il  Pisacane  fa  il  suo  testamento 
deciso  di  morire,  egli  fa  il  suo  secondo  vitalizio  di  franchi  25 
mila,  deciso  di  vivere.  La  età  non  iscusa,  e  stiamo  al  mondo 
per  imparare  non  per  disimparare;  e  gli  scemi  e  i  dementi 
compatisconsi,  ma  non  si  mantiene  con  esso  loro  commercio 
epistolare.  D'  altronde  la  donna  che  non  riuscì  a  vivere  in 
pace  col  suo  sangue  non  è  maraviglia  se  non  ha  potuto  durare 
co' suoi  amici. 

Noto  quello  mi  dici,  ma  vorrei  mi  chiaristi  meglio  il  tuo 
concetto.  Quanto  a  impieghi,  non  credo  facile,  anzi  credo 
difficile;  ma  qui  potresti  ottenere  facilmente  di  esercitare  la  tua 
professione.  Non  ti  vendo  fumo,  ma  a  qualche  cosa  potrei  rac- 
comandarti. E  potendosi  reggere  un  anno  o  due,  l'altro  viene 
da  sé.  La  tua  perizia  nelle  faccende  commerciali,  gli  uffici 
tenuti  ti  darebbero  ansa  a  cose  maggiori;  però,  come  sempre 
e  da  tutti,  i  prlncipii  un  po' duri,  e  qui  la  vita  è  cara  due 
volte  pili  che  in  Toscana.  Insomma  spianami  meglio  il  tuo 
concetto;  che,  dove  posso  e  valga,  conosco  gli  obblighi  del- 
l'amicizia, e  mi  è  dolce  adempirli. 

Addio.    Sta  sano;  e  saluta  a  cui  si  ricorda  di  me. 
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364. 

Al  doti.  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Genova,  13  novembre  1857. 


La  notizia  che  cerco  forse  si  trova  nella  storia  di  certo 
Navaez  romano  oriundo  portoghese  stampata  a  Roma  nel  1822. 
Ad  ogni  modo  ringrazi  Janer  e  Temistocle,  dalla  parte  del 
quale  attendo  più  che  da  questa  frotta  di  chiarissimi  discen- 
denti dal  nero  di  fumo,  ignoranti  e  pedanti  ecc. -Avrò  caro 
il  documento  che  promette;  e,  se  merita,  lo  farò  stampare 
con  note  e  appendice.  -  Non  mi  hanno  spedito  da  Torino  ì 
libri  per  Virgilio;  ma  ho  scritto  stamani  fulminando:  li  come 
altrove,  quando  hanno  fatto  gli  associati,  gli  maltrattano  a  tutta 
sostanza.  A  questi  giorni  mi  ha  conturbato  una  sconcia  in- 
freddatura :  oggi  va  dileguandosi  come  Dio  vuole 

E  avrei  mille  cose  da  fare,  e  vorrei  fare  proprio  per  senso 
di  dovere:  tramontate  le  stelle,  la  lucciola  è  obbligata  per 
carità  cristiana  di  rischiarare  col  fosforo  del  suo  culo.  Ah 
povera  Italia,  ridotta  proprio  a  liquidare,  se  oggi  non  puoi 
esporre  nel  tuo  mercato  di  gloria,  che  rape  come  la  mia, 
del ,  e  compagni  !     Povera  Italia  ! 

Rendo,  e  meco  Maria,  i  saluti  caldissimi. 


365. 

Allo  stesso. 

Genova,  17  novembre  1857 


Questi  giorni  mi  ha  colto  uno  sconcio  reuma  di  capo  e  di 
petto,  e  sono  rimasto  nel  guscio.  Grazie  degli  avvisi,  ma  non 
fui  mai  robusto  come  adesso;  ho  ceffo  e  membra  da  atleta. 
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sicché  meco  stesso  mi  vergogno.  Pare  che  vorrò  essere  duro 
a  morire;  pare  ...  Ma  vedrò  meglio  morto. 

Mi  fa  ridere  col  genio.  Andiamo,  fra  noi;  quando  la  Italia 
è  ridotta  a  spampanare  in  mostra  un  coso  come  me,  è  segno 
che  sta  sul  fallire.  Forse  era,  se  la  stupida  professione  le- 
gale non  mi  tarlava  il  cervello,  rosicava  il  cuore,  infracidiva 
il  fegato. 

Delle  cose  del  mondo  niente  so  dirle.  Le  mie  sono  con- 
gettura buone  per  me:  ma  io  sento  crescere  il  grano.  -Addio: 
salute  agli  amici  se  me  ne  rimangono  costà. 


366. 
Allo  stesso. 

Genova,  25  novembre  1857. 

Ho  ricevuto  ieri  le  notizie  poco  piacevoli  di  cotesto  paese 
e  de'  miei  negozi  particolari.  Anche  qui  i  fallimenti  si  suc- 
cedono, meno  frequenti  di  costà,  ma  più  sinceri  e  di  somme 

maggiori; 

però  viviamo  tutti  con  trepidazione.  Chi  non  trepida  sono 
le  donne:  il  lusso  turbina  pili  violento  che  mai,  ed  assoluta- 
mente la  frenesia  guadagna  i  cervelli.  Il  mondo  diventa  un 
postribolo  sopra  un  cimiterio 

Ancora  io  ho  sentito  parlare  di  contraffazione.  Non  può 
credere  quanto  mi  nuoccia  pel  credito  e  per  lo  interesse.  Se 
pili  ne  sa  pili  me  ne  dica 

In  attenzione  di  migliori  notizie  si  pubbliche  che  private, 
mi  confermo,  co'  saluti  della  vecchia  Maria,  affez.  amico. 
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367. 

Air  avv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Genova,  25  novembre  1857. 
Amico  carissimo 

Non  ho  risposto  prima,  perché  un  forte  reuma  mi  ha  fatto 
lacrimare  e  soffrire  pili  che  non  voleva.  -  Adesso  veniamo  a 
te.  Circa  ai  benefizi  delle  libere  istituzioni,  a  parlarci  schietto, 
e' sono  pochi,  e  non  vo'dire  di  più.  Il  popolo  menò  baldoria 
qui  come  altrove,  agitato  dai  tempi  e  dagli  uomini:  a  cose 
quiete,  non  sostenuto  da  intelletto,  da  educazione  e  né  dalla 
benevolenza,  ritornò  alla  paglia,  mancipio  dei  preti  che  lo  pa- 
scono di  ombre (1)  come  noi  toscani  non  sapremmo  credere, tanto 
apparisce  grossolano  e  schifo:  di  ciò  ti  parlo  per  esperienza. 
E  perché  oggi  si  trova  aggravato  di  pesi  insopportabili,  odia 
anziché  no  questa  benedetta  costituzione;  se  gliela  levassero, 
non  gì' importerebbe  un  bel  nulla.  Il  governo  è  pili  liberale 
assai  del  paese  in  massa;  ma  prima  non  ha  concetto  e  nep- 
pure mi  sembra  abbia  ingegno  da  formarselo,  e  poi  teme; 
fuori,  di  Francia  pili  che  dell'Austria;  dentro,  dei  mode- 
rati di  pili  che  dei  clericali:  insomma,  come  tavola  di  nau- 
fragio la  proviamo  comportabile,  come  stato  libero  sarebbe 
gagliofferia  laudarlo.  Se  noi  avessimo  avuto  dinanzi  a  noi  sette 
od  otto  anni  di  quieto  vivere,  lasciami  dire  che  avremmo  sa- 
puto compartire  ben  altro  indirizzo  alle  oneste  libertà.  Né 
già  Io  tengo  in  me,  che  a  certo  amico  mio  piemontese  fino  alle 
ugna,  e  presuntuoso  pili  che  non  conviene  ebbi  a  dire  spa- 
zientito -  Rammentatevi  che  nelle  notti  annuvolate  le  luc- 
ciole paiono  stelle  e  fanno  lume  col  culo.  -  Certo  fu  scappata 
democratica,  ma  io  non  sopporto  fumo  francese,  pensa  se  pie- 
montese !  Ciò  in  quanto  al  genio:  circa  economia,  qua  il  paese 
è  caro  un  buon  terzo  e  più  sopra  il  nostro.  Ottenere  impieghi 
amministrativi  non  ci  è  da  pensarci  neppure  :  anche  qui  can- 

(1)  Cosi  ho  creduto  dover  leggere  nell'apografo,  dove  per  altro 
potrebbesi  anche  leggere  ovìore. 
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crenosa,  la  piaga  di  quelli  che  succhiano  attaccati  alle  mam- 
melle dello  stato;  e  se  qualche  straniero  (noi  siamo  stranieri) 
esce  impiegato,  lo  perseguitano  trattandolo  sul  muso  da  pen- 
tolaio. -  Ora  il  rovescio  della  medaglia.  Ottenere  licenza  di 
esercitare  l'avvocatura  si  può,  e,  quando  tu  ne  faccia  istanza, 
procurerò  con  ogni  mia  forza  operare  si  che  ti  venga  con- 
cessa. Rispetto  a  procurarti  clienti,  anche  qui  possiamo  pro- 
metterti soccorso,  ma  non  sicuro.  Se  ti  sentissi  di  dare  lezione 
di  diritto  commerciale,  vedrò  se  in  un  collegio  hanno  bisogno 
di  professore:  le  lezioni  non  sono  più  di  due  la  settimana,  e 
cosi  sette  ad  otto  il  mese;  e  per  queste  non  credo  si  potesse 
avere  più  di  uno  scudo  a  lezione.  —  Eccoti  parlato  schietto 
come  a  fratello:  considera  quello  che  ti  conviene,  e  conta 
pure,  che  io  non  ti  sarò  per  mancare  dove  possa.    Sta  sano. 

368. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Genova,  25  novembre  1857, 

Cariss.  sig.  ed  amico 

Io  non  Le  scrissi  fin  qui,  perché  non  aveva  materia  che 
ingrata  per  le  mani;  ma,  scorto  dalla  esperienza  come  di  giorno 
in  giorno  la  vada  intristendosi,  ho  pensato  che,  se  sto  ad  aspet- 
tarla lieta,  corro  pericolo  di  non  Le  scrivere  finché  io  viva 
mai.  Ella  mi  annunzia  le  seconde  nozze.  Dio  Lo  aiuti  !  Altro 
non  posso  dirle  né  voglio,  non  essendo  questo  per  mio  giudi- 
zio un  caso  per  cui  l'amico  deva  rallegrarsi  anticipatamente 
con  lo  amico.  L'opera  al  fin  e  il  di  loda  alla  sera.  Però,  se 
Le  sono  parco  anzi  avaro  di  congratulazioni.  Le  invio  di  cuore 
augurii  a  barche,  affinché  Ella  esca  a  bene  da  questa  seconda 
fatica.  Tuttavolta  io  credo  che  avrà  trovato  nella  novella  sposa 
l'erede  delle  virtù  che  ammirava  nella  defunta. 

Qua  avemmo  elezioni  pessime,  e  non  poteva  essere  a  meno. 
Il  ministero  non  osa,  ed  io  lo  credo  nelle  massima  parte  dei 
suoi  membri  non  capace  di  un  alto  concetto  politico:  fatto  sta 
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che  niente  iniziò,  disegni  non  fece  conoscere  generali,  fram* 
menti  e  non  ammirabili  di  legge,  modi  pari  agli  assoluti;  av- 
versando, perché  la  teme,  l'agitazione  politica,  il  popolo  tornò 
alla  paglia,  i  preti  agli  ardori  di  acquistare  rinterzati  da  quelli 
di  ricuperare,  i  mercanti  a  ficcare  il  grifo  nelle  viscere  della 
società  per  iscavarci  quattrini,  i  possidenti  a  calafatare  la  barca. 
Ed  ecco  come  la  costituzione  qui  non  è  sepolta,  no,  che  nes- 
suno la  vuole  seppellire,  ma  è  distesa  sul  catafalco  colore  di 
cera,  e  tutti  cantano  intorno  Lux  perpetua  luceat  ei.  Da  tutto 
questo  sempre  pili  mi  confermo  della  necessità  dell'antifona, 
judicare  saeculam  per  ignem.  È  stata  presa  male  la  imbocca- 
tura; lo  creda  a  me:  e  tanto  piti  sincero  sono  in  questo,  che 
io  per  natura  e  per  educazione  mi  trovo  alieno  ai  parliti  dei 
quali  riconosco  il  bisogno. 

Non  biasimo  la  inerzia  di  nessuno.  La  Europa  per  me  è 
un  orologio  che  non  può  andare  se  una  ruota  è  guasta,  mas- 
sime se  delle  principali.  La  chiave  della  volta  è  in  Francia; 
e  un  giorno  si  moverà,  perché  niente  sta  fermo,  perché  non 
ci  è  ragione  di  rimanere  immobile,  perché  la  Francia  meno 
di  ogni  altro  popolo  sta.  La  gioventù  a  cui  Ella  appartiene 
altro  non  ha  da  fare  che  apparecchiarsi  con  la  meditazione 
alle  terribili  ed  estreme  lotte  del  futuro,  se  si  sente  gagliarda; 
se  no,  chiudersi  nella  famiglia,  come  la  testuggine  allo  ap- 
parire del  freddo:  a  noi  in  breve  penserà  la  morte.  Che  fanno 
a  me  i  moderati  e  la  Toscana  ?  Cotesti  sono  ninfea  condegna 
di  quell'acqua  stagnante.  I  merciaiuoli  politici  si  dimenano 
andando  di  su  e  di  giti,  e  fanno  ridere:  asciugansi  il  sudore, 
e  giurano  di  tenere  in  briglia  il  secolo  e  preparargli  lo  stadia 
entro  del  quale  ha  da  correre:  intanto,  per  assuefarsi  ai  ne- 
gozi di  stato  educano  bachi  da  seta,  perché  hanno  scoperto 
che  tra  i  bachi  e  loro  passa  parentela  grande.  Ohimè  !  mi 
fa  male  anche  ridere.  Le  giuro  da  galantuomo  che  mai  ebbi 
odii;  in  ispecie  adesso;  potrei  starmi  a  sentire  la  messa  nella 
medesima  panca  e  portare  le  stanghe  di  un  medesimo  cataletto 
col  mio  nobile  nemico  Ridolfi  e  col  mio  nobile  amico  Capponi: 
ma  l'amore  mi  si  stacca  dall'anima,  come  un  vescica toio  che 
abbia  tirato  tutto  il  cattivo  o  tutto  il  buono:  questo  vedremo 
forse  domani;  ad  ogni  modo  in  breve. 
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Addio,  mio  signore:  io  Lo  faccio  erede  di  tutte  le  mie  con- 
tentezze: si  studii  starsene  allegro,  questo  è  il  meglio.  Hanno 
raccolto  vino  nel  57  a  Montepulciano?  Se  no,  temo  molto  che 
la  reputazione  della  mia  patria  non  sia  per  rifarsi  più.    Addio, 

369. 

Allo  stesso. 

Genova,  29  novembre  1857. 

Mio  signore  ed  amico. 

La  lettera  che  a  questa  ora  avrà  ricevuto  mi  scarica  da 
toccare  parecchie  cose  di  cui  è  proposito  nella  sua  lettera.  Io, 
che  mi  sappia,  non  sono  di  umore  voltabile  né  leggero:  Ella 
né  anco  per  ombra  può  fare  o  dire  cosa  che  a  degno  gentiluomo 
non  convenga:  e  però  la  mutua  benevolenza  è  impossibile  che 
rimanga  alterata.  Dubito  forte  ch'Ella  giudichi  i  miei  scritti 
con  troppo  affetto;  e  davvero  davvero  io  tremo  per  la  repu- 
tazione della  mia  patria  se  le  toccasse  a  fare  di  me  quel  ca- 
pitale  ch'Ella  stima.  Ad  ogni  modo  ho  fatto  una  seconda 
edizione  del  libro,  purgandolo  di  qualche  errore  tipografico  e 
non  tipografico,  e  mettendo  all'ultimo  una  glossa  scritta  se- 
condo la  intenzione  dei  miei  amici  padri  gesuiti...  I  quali, 
lo  crederebbe  1 ,  hanno  protestato  non  essere  trovatori  del  fa- 
moso rimedio  di  far  tacere  gli  asini,  il  quale  non  è  altramente 
gesuita,  ma  lazzarista...    Domine,  aiutali. 

Adesso  termino  il  libro  Dello  scrittore  italiano:  materia 
gravissima,  e  certo  non  ingenerosamente  trattata.  Ne  ho  messo 
due  frammenti  nella  Rivista  contemporanea;  ma  cosi  a  brani 
non  giova;  per  lo  che  in  questo  mese  ci  stampo  anco  l'epitome 
delle  materie  che  trattansi  in  séguito.  Le  raccomando  vedere 
tutto,  ed  avvertirmi  se  Le  paresse  che  qualche  punto  lasciassi 
indietro.  Io  mi  sforzo  per  quanto  è  in  me  avviare  gli  studi 
della  nuova  generazione  a  scopo  cosi  alto  come  utile.  Nello 
Asino  sfogai  la  gozzaia  e  il  tetro  umore;  ora  basta.  Io  non 
sapeva  che  il  sign.  F.  fosse  un  moderato,  bensì  lo  conobbi 
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Stampatore  da  San  Barnaba,  ed  una  volta  nitido  e  non  troppo 
scorretto;  adesso  però  sembra  questi  pregi  gli  sieno  venuti  in 
uggia.  Che  mi  hanno  fatto  i  moderati?  Se  avessero,  sagri- 
ficando  me,  giovato  alla  patria,  sarei  primo  a  plaudirli;  ma 
io  li  provai  traditori,  codardi,  inetti,  e  superbamente  prosun- 
luosi;  io  li  provai  perfidi  amici,  ignobili  nemici^  e  nella  cru- 
dele vanità  loro  disposti  a  mercanteggiare  anche  il  mio  san- 
gue... Se  calunnio,  il  paese  che  tutto  vide,  tutto  seppe  e  tutto 
sofferse,  mi  condanni:  io  mi  rimetto  al  suo  giudizio.  Vorrei 
che  sapessero  smentirmi,  ma  io  li  tengo  per  animali  senza 
mente  e  senza  cuore,  e  soprattutto  vili.  Ha  Ella  bene  inteso? 
Vili  in  tutta  la  turpe  estensione  del  termine.  E  anco  di  questo 
basta;  anzi  ce  n'è  di  avanzo.  -  Ha  Ietto  Fides?  Ha  letto  la 
Torre  di  Nonzaf  Quando  Le  parrà,  me  ne  scriva  un  motto. 
Gradisca  i  miei  cordiali  saluti,  co' quali  rimango,  come  sem- 
pre,^  affez.  amico. 


370. 

AlVavv.  Cario  Massely  Lucca. 

Genova,  6  decembre  1857. 

Amico  carissimo 

Rispondo  subito.  Pare  tu  ti  disponga  venire  anche  prima 
di  ottenere  la  facoltà  di  avvocare:  se  cosi  è,  cercherò  subito 
se  tu  potessi  avere  stanza  presso  qualche  avvocato.  -  Circa 
allo  insegnamento  del  diritto  commerciale,  ti  scrissi  cosi  perché 
sapeva  che  il  professore  nel  collegio  D'Aste  andava  a  Torino, 
e  di  fatto  andò:  ieri  andai  per  parlarne  al  D'Aste  eh' è  amico 
mio  vecchio,  mi  disse  che  il  posto  è  stato  occupato  subilo 
dall' avv.  Carrozza  romano,  il  quale  piglia  due  franchi  per 
lezione!  Quattro  lezioni  la  settimana,  sedici  al  mese,  fr.  32  ! 
cosi  pagano  qua.  -  Ti  do  una  notizia.  L'avv.  Cesare  Bissio 
fu  eletto  deputato  e  andrà.  Egli  è  accreditato  molto,  e  gli 
aristocratici  lo  hanno  per  prediletto.    Sarebbe  utile  accomo- 
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darsi  con  luì  per  aiutante  di  studio,  ma  io  non  ti  posso  aiu- 
tare qui,  essendo  egli  clericale  per  professione.  -  Insomma, 
chiariscimi  bene:  se  vuoi  venire  alla  ventura:  se  prima  vuoi 
assicurarti  l'esercizio  della  professione  (e  di  qui  mi  parrebbe 
dovere  incominciare):  se  prima  vuoi  che  ti  cerchi  dove  ti  po- 
tresti collocare:  se  prescegli  Genova  o  Torino. 

Della  persona  di  cui  mi  chiedi,  so  che  parti  lasciando  de- 
biti, secondo  il  consueto,  per  sommo  infortunio  della  nostra 
reputazione.  Dissuaso  e  pregato,  volle  partire:  poi  dette  ad 
intendere  essere  mandato,  e  a  nome  mio  chiese  quattrini,  i 
quali  però  non  gli  furono  dati:  altri  spinse,  egli  si  tenne  da 
parte.  Intanto  qua  e  alla  Spezia  lusingava  certa  vedova  matta 
con  parecchi  figliuoli,  con  promessa  di  matrimonio,  come  porto 
di  salute;  e  andategli  a  rovescio  le  cose,  s'ingegnò  riparar- 
visi.  Fece  domandare  se  fosse  potuto  tornare,  gli  fu  risposto: 
per  lo  meno  lo  respingerebbero.  È  probabile  stia  latitante  alla 
Spezia  alle  spalle  della  vedova.  Se  ti  preme  saperlo,  ne  pren- 
derò informazione.    A  Genova  hon  è  dicerto. 

Sono  guarito  del  reuma;  ma  è  un  miracolo  starne  senza 
in  questo  clima:  ieri  caldo  da  state,  oggi  freddo  terribile,  se- 
condo che  la  notte  muta  vento  di  mare  o  di  terra.  Le  Alpi 
ci  fanno  di  questi  complimenti.  -  Sta  sano,  e  rispondemi  per 
bene.  Nel  caso  che  tu  faccia  la  istanza  per  avvocare,  man- 
damela. 

371. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  6  decembre  1857. 


È  uscita  la  seconda  edizione  dell'^smo.-  gliela  vorrei  man- 
dare, ma  come  fare  ?  Tutti  si  proferisccno,  ma  poi  non  fanno 
nulla.  Al  signor  Alfredo  consegnai  quattro  pacchi  fascicoli 
deir^smo  per  mandargli  agli  amici  a  Firenze,  e  gli  ho  sem- 
pre qui:  ne  scrivo  a  Maso.  -  Il  Sottocorno  racconto  popolare 
deve  venire  oggi  :  se  viene,  gliene  mando  due  copie,  una  per 
lei  e  l'altra  per  Virgilio. 
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Ora  ho  per  le  mani  La  storia  di  un  moscone.  Ne  ho 
fatta  una  parte:  verrà  in  gennaio  e  febbraio  su  la  Rivista 
contemporanea.  Nel  decembre  su  la  Rivista  l'epitome  dello 
Scrittore  italiano.  Lo  veda  ;  e  se  qualche  cosa  Le  pare  omessa, 
me  lo  indicherà:  ma  verrà  in  gennaio,  sicché  ci  è  tempo,  e 
se  taluno  suggerisse,  ci  avrei  piacere;  perché  vorrei  fare 
opera  completa.    Cosi  alterno  politica  e  poesia. 

Vedrò  la  orazione  del  Salvagnoli  volentieri  :  a  leggere  non 
si  rimette  mai  nulla;  e  se  costui  avesse  avuto  più  cuore  un 
palmo  e  vanità  meno  una  canna,  avrebbe  potuto  lasciare  di 
sé  buon  nome.  Firenze  lo  sciupò,  e  ormai  comecché  vivo  sì 
sente  su  la  faccia  gli  spruzzi  diacciali  dell'acqua  santa  con 
che  si  aspergono  i  cataletti.  Capisco  che,  non  avendo  lan- 
terne, pigliate  anco  le  lucciole,  onde  vi  facciano  lume.  A  che 
ridotto,  0  nobll  sangue  toscano  I 

Addio:  salute  a  tutti. 

P.  S.  M mi  scrive  desideroso  di  lasciare  la  To- 
scana. Ahimè!  L'esule  ricco  è  sopportalo,  ma  il  povero 
naviga  per  perso.  Se  io  non  avessi  da  vivere  a  Genova,  tanto 
morrei  di  fame.  Con  molta  fama  e  smagliante  ingegno  a  To- 
rino ci  si  rimedia,  come  Mamiani,  Correnti  ecc.  Ma  l'amico 
nostro  non  è  tra  questi,  né  tra  gli  Scialoia,  i  Mancini  ecc. 
Ma  come  dirglielo?  lo  mi  trovo  sgomento.  Sarebbe  bene  in- 
sinuargli che  ci  pensasse  due  volte. 


372. 
Allo  stesso. 

Genova,  13  dicembre  1857. 
Cariss.  amico 


Dice  bene  del  M;  però  bisognerebbe  levargli  di  capo  questa 
fantasia.  Egli  non  sa  che  in  Piemonte  si  spende  come  a  Parigi. 
A  mo'  di  esempio,  cinque  stanze  in  luogo  non  principale  co- 
stano di  pigione  da  1500  a  2000  franchi! 
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È  venuto  il  C ;  batté  alla  porta  a  mezza  notte,  l'ora 

degli  spiriti.  Non  fu  udito,  e  come  spirito  sparve  e  andò  a 
Torino;  e  questo  mi  duole  assai;  fin  qui  non  lo  vidi. 

È  venuto  il  sig.  avv.  Tofano  per  la  difesa  di  taluni  im- 
putati dei  fatti  di  Genova:  stamane  lo  aspetto  per  passare 
meco  tutta  la  giornata.  Mi  disse  molte  egregie  cose  di  Lei, 
che  io  confermai:  stamane  torneremo  a  parlare  di  Lei.  Se  Le 
fìschieranno  le  orecchie,  più  tardi  ne  saprà  la  cagione. 

Vorrei  mandarle  la  seconda  edizione  dell^ismo.  Un  vo- 
lume solo  non  sarà  caso  di  stato;  almeno  spero.  Io  farò  male 
a  scrivere  in  gilisa  che  non  piaccia  al  presente  governo  to- 
scano, ma  il  presente  governo  toscano  fa  peggio  a  proibirmi  : 
la  curiosità  si  accende,  e  le  contraffazioni  interne  guastano 
ogni  sua  previsione:  ma  ciò  riguardo  lui,  non  me. 

Comecché  i  moti  politici  si  svolgano  lenti  e  chi  spera  nei 
prossimi  successi  sovente  s'inganni,  pure  un  fermento  pro- 
fondo si  manifesta  in  Francia,  e  qui  di  rimbalzo  più  fioco. 
Queste  elezioni  sono  di  dispetto.  Il  ministero  avversando  i  libe- 
rali non  ligi  a  sé,  essi  si  unirono  ai  preti;  e  il  ministero  bi- 
sogna che  caschi:  se  scioglie  la  Camera,  ne  avrà  una  peggiore. 
In  uggia  sopra  modo  Rattazzi,  Lanza  e  De  Foresta,  uomini, 
come  diremmo  noi,  nuovi;  democratici  un  giorno,  oggi  servi 
dei  servi  —  storia  vecchia,  che  dimostra  come  nel  nostro  par- 
tito ci  sieno  più  apparenze  che  realtà  ~  e  tutti  di  veruno 
ingegno  e  di  veruna  attitudine.  Di  questo  senza  iattanza  si 
persuada,  che,  se  mi  cava  Paleocapa,  Lamarmora  ed  anche 
Cavour,  ma  badi  col  ribasso  librario,  gli  altri  appo  noi  grami 
toscani  non  si  potrebbero  presentare  senza  che  le  rape  se 
ne  commovessero.  Non  per  nulla  si  fa  la  festa  dell'asino  a 
Torino. 
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373. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  21  decembre  1857. 
.  Carissimo  amico 

Non  prima  di  stamani  ebbi  le  carissime  sue  lettere,  con- 
segnatemi dal  Dominici  cui  le  dava  la  signora  Abati:  con  esse 
eranvi  i  libri  pei  quali  Lo  ringrazio.  Me  ne  avvisi  il  costo, 
mi  faccia  questa  finezza,  che  glielo  manderò  per  la  parte  di 
Livorno. 

Del  Franco  non  so  che  dire:  io  stesso  gli  scrissi,  e  non 
ebbi  risposta;  sento  che  gli  è  morto  un  fratello,  e  questo  lo 
ha  contristato:  forse  potrebbe  esserne  la  causa. 

Non  aveva  bisogno  della  sentenza  della  Corte  per  cono- 
scere che  razza  di  bestie  sieno  i  giudici.  Dupin  n'è  il  tipo, 
e  basta.  Intanto  il  libro  naviga  a  piene  vele:  qui  ne  hanno 
fatta  una  seconda  edizione  a  5  fr.  assai  bella;  ed  in  Toscana, 
mi  dicono,  una  contraffazione;  ma  questa  non  ho  visto. 

Duolmì  della  sua  condanna,  ma  è 

Un  lieve  insulto  di  villana  auretta 

Di  abbronzato  guerriero  in  su  la  guancia. 

Se  ne  valesse  il  pregio  vorrei  castigare  quei  gaglioffi  corno 
meritano,  ma  davvero  la  carne  non  vale  il  giunco.  Chi  li  co- 
nosce? Chi  gli  rammenta?  Donde  vengono?  Dove  vanno? 
Numerus...  et  fruges  consumer é  nati. 

Può  credere  se  io  pili  che  volentieri  Le  manderei  le  cose 
mie.  Ma  la  orazione  pei  morti  di  Curtatone  temo  non  possa 
passare  a  cotesta  censura;  molto  meno  la  Torre  di  Nonza,  la 
quale  contiene  uno  sfogo  contro  Lamarline  ecc.  Né  Fides 
né  Pasquale  Soltocorno  avrebbero  sorte  migliore.  Si  potreb- 
bero mandare  per  via  particolare,  ma  anche  a  Livorno  incon- 
transi  guai.  Dunque  le  manderei  di  qua.  Ma  io,  quantunque 
in  Genova,  vivo  come  in  Corsica,  appartato,  e  non  ho  pratica 
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della  marina'  né  dei  bastimenti  che  vanno  e  vengono.  Ta- 
lora mi  sono  volto  al  Dominici,  ma  egli  ha  troppe  inquietudini 
per  potersi  occupare  di  queste  faccende.  Io  proporrei^  se  crede, 
di  farne  un  pacco,  e  consegnarlo  a  qualche  amico  suo  di  qua, 
per  esempio  il  signor  Scemo;  il  quale  per  la  mercatura,  ch'eser- 
cita può  conoscere  le  occasioni  che  si  presentano  per  costà, 
e  spedirlo;  o  se  sa  meglio,  avvisi.  Per  la  posta  non  si  potrebbero 
avventurare  che  Fides  e  Sottocorno.  Quanto  allo  Scrittore 
italiano  sono  due  articoli  della  Rivista  Contemporanea:  adesso 
sono  in  trattato  di  stampare  a  parte  il  libro  intero;  cosi  mozzo 
non  approda  :  anche  per  questo  ci  vorrà  occasione  a  parte. 
Adesso  siamo  sbrigati  dei  nostri  affari. 

Mi  piace  quanto  mi  dice  dei  signori  Gregorii;  gli  ringrazii 
e  me  li  tenga  bene  edificati;  cosi  pure  degli  altri  signori  che 
mi  rammenta.  Se  vede  qualche  traccia  di  umido  su  questa 
carta,  non  Le  faccia  specie;  e'  sono  lacrime  che  mi  ha  fatto  ver- 
sare la  notizia  della  morte  di  quel  degno  uomo  del  console 

Cecconi.    Il  G se  non  andò  in  galera  questa  volta,  sarà 

per  quest'altra:  quod  differtur  non  aufertur. 

Io  fui  lieto  delle  contentezze  di  N.  come  di  cosa  avvenuta 
in  famiglia.    Beato  lui  ! ... 

Godo  dell'abbondanza:  e' pare  che  io  ci  fossi  venuto  a 
mettere  la  carestìa  ;  cosi  tanto  pili  mi  rallegro  di  avervi  levato 
lo  incomodo.  Rispetto  alla  farina,  grazie  infinite:  abbiamo 
mutato  regime  di  vita  con  notabile  miglioria  della  salute.  Non 
facciamo  punto  uso  di  roba  riscaldante. 

Mi  rimane  a  pregarla  dei  miei  saluti  e  dei  miei  auguri! 
per  anno  migliore  a  N.  -  la  mamma  -  la  cognata  -  e  agli  amici 
tutti  e  conoscenti. 


352  LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI 

374. 

AlV  avv,  Carlo  Masseiy  Lucca. 

Genova,  23  decembre  1857. 
Carissimo  amico 

Innanzi  di  farti  fare  il  passo  dell'uscio,  ho  voluto  scrivere 
al  sig.  avv.  Tofano,  uomo  illustre  nella  politica  e  nel  foro; 
e  quanto  ei  mi  rispose  ti  mando. 

Dove  tu  persista  nelle  tue  intenzioni,  io  credo  faresti  bene 
a  mandarmi  la  domanda  di  costà,  rivolta  al  Re  o  al  ministro 
di  grazia  e  giustizia,  accompagnandola  di  tutti  i  documenti  che 
dichiarassero  l'essere  tuo:  nella  domanda  esporresti  che  riu- 
scendoti impossibile  (o  altrimenti)  starti  in  patria  atteso  le 
molestie  etc.    Io  farò  in  modo  di  raccomandarla. 

Adagio  a  vendere  libri:  questo  potrai  fare  sempre. 

Sono  andato  da  certo  avv.  Giorgi  per  iscuoprire  marina,  ma 
ci  ho  trovato  niente  meno  che  cinque  aiutanti.  Ora  tenterò 
da  un  altro. 

Rispetto  a  revisioni  e  a  traduzioni  non  è  a  parlarne  a  Ge- 
nova: qui  non  traducono,  non  leggono,  e  tranne  giornali  nulla 
stampano.    Come  vedi,  tutto  si  fa  a  Torino. 

Bada  bene:  se  costà  si  piange,  qua  non  si  ride.  Da  un 
punto  all'altro  ammanettano  gli  emigrati  e  gli  cacciano  via 
senza  misericordia.  Io  qui  sto  por  tolleranza  e  senza  garanzia 
alcuna,  tranne  la  raccomandazione.  Ti  sia  di  governo,  per- 
ché tu  non  creda  che  qui  sia  Bengodi.  Tieni  in  te,  e  valiti 
del  tuo  afTezìonatissimo  amico. 
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375. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  28  decembre  1857. 
Cariss.  sig.  Antonio 

Ho  visto  r  amico  come  i  dannati  la  gloria  del  paradiso;  com- 
parisce e  si  dilegua,  ma  non  ho  ardito  trattenerlo,  poiché  la 
?,ua  partenza  gli  può,  o  si  augura  gli  possa,  portare  vantaggio. 
Io  niente  posso  dirle,  se  non  che  mi  mostro  in  apparenza  lieto 
e  Dio  sa  che  mi  vede  dentro  quanto  soffra. 

Mi  affatico,  mi  stordisco;  sferro  il  cervello  come  un  cavallo, 
perchè  corra,  fantastichi,  e  mi  liberi  dal  senso  della  vita 

reale Mi  sento  stracco,  rifinito....    Umane  sorti  !  Perdóni 

lo  sfogo;  ma,  se  non  mi  discredo  con  Lei,  con  chi  ho  da  farlo? 

Questo  mese  vedrà  su  la  Rivista  l'epitome  dello  Scrittore 
italiano:  questo  altro,  la  prima  parte  Gelidi  Storia  del  moscone. 
Ella  crede  sia  una  bizzarria  :  oh  !  no,  la  è  una  storia  di  pianto 
antica,  cavata  dalle  cronache  còrse 

Altro  per  ora  non  mi  occorre  dirle,  eccetto  salutarla  e 
augurare  a  Lei  e  a  tutti  i  suoi  ogni  felicità. 

376. 

Allo  stesso. 

Genova,  3  gennaio  1858. 

Carissimo  sig.  Antonio 

Rispondo  alla  ultima  sua.  Non  mi  parlando  Ella  di  affari, 
non  ho  occasione  di  parlarne  né  manco  io.  -  Al  povero  Roma- 
nelli è  morto  di  ventiotto  anni  il  figliuolo  maggiore,  la  quale 
cosa  quanto  lutto  abbia  portato  in  celesta  famiglia  lascio  con- 
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sìderarlo  a  Lei.  Raccomando  alla  sua  pietà  il  pronto  invio 
della  qui  unita:  cotesto  degno  amico  sente  volentieri  la  mia 
parola,  sicché  spero  che  ne  caverà  qualche  consolazione:  ad  ogni 
modo  faccio  il  mio  dovere 

Una  volta  i  Toscani  avevano  pili  giunchi  che  altri  ritortole; 
e  sarebbe  ovvio  tornare  in  ballo  per  altra  via.  Ma  temo  non 
ne  faranno  nulla,  e  non  parrà  loro  vero  che  altri  abbia  porta 
occasione  per  ritirarsi  dalla  palestra.  Forse  potrei  ingannarmi, 
e  sarebbe  il  meglio;  ma  di  rado  m'inganno  quando  faccio  i 
conti  sopra  la  scioperataggine  ecc.  Conosco  i  polli  ....  tutta 
vorrebbero  ridurre  ad  accademia.  E  poi  non  sono  i  vecchi 
gl'interpetri  dell'ora  presente;  e  se  non  si  fabbricano  orologi, 
per  me  è  certo  che  a  nessuno  preme  conoscere  l'ora  che  fa. 

Si  signore,  anco  qui  rumori  di  guerra;  anzi  ne  fu  parlata 
da  pili  parti  in  occasione  dello  imprestito  dei  40  milioni.  Per 
me  ho  creduto  cotesto,  arti  di  parlamento  a  fine  che  la  legge 
passi.  Invero,  se  ci  fosse  fondamento,  i  40  milioni  non  ba- 
stano; tanto  pili  che  nella  grandissima  parte  hanno  a  tappare 
buchi  tutto  altro  che  guerrieri.  Del  resto,  stia  quieto,  non  si 
riscaldi:  il  mondo  cammina  pili  che  non  crede;  ma  in  gene- 
rale gli  affaticati  nei  negozi  quotidiani,  gli  assordati  dal  pas- 
seraio, non  hanno  tempo  né  modo  di  porre  mente  alla  sintesi 
inesorabile  che  si  va  preparando.  La  faccenda  è  seria,  per- 
ché le  moltitudini  frugano  le  viscere  della  società  per  trovare 
una  via  dove  avventare  il  bronzo,  che  bolle  e  bolle  e  fremendo 
manda  all'aria  sonagli.  Io  credo  che  la  Francia  sia  la  volta 
della  chiave.  Badi  !  non  vendo  fumo,  non  ho  nuove  partico- 
lari; poco  leggo  i  giornali;  mi  basta  la  lista  della  borsa,  il 
bilancio  delle  dogane,  e  le  notizie  del  commercio  delle  sete» 
Per  chi  sa  leggere  bene  non  sono  sempre  i  libri  quelli  che 
insegnano.    Stia  sano. 

P.  S.  Il  prof.  Zini  mio  degno  amico  mi  scrive  che  ha  par- 
lato della  Moneta  parlante  nella  Rivista  Contemporanea;  per  ora 
non  è  uscito  il  fascicolo. 
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377. 
Allo  stesso. 

Genova;  9  gennaio  1858. 
Carissimo  amico 

Ah!  a  Lei  pare  che  il  mio  capo  meriti  essere  ornato:  a 
me  è  parso  altrimenti;  e  la  parrucca  ce  l'ho  voluto  mettere 
con  le  mie  mani  I  Sento  quello  eh'  Ella  mi  dice  :  rispetto 
all'uomo,  poco  preme;  giova  per  la  moralità  della  cosa,  e 
perché  altri  impari.  Adesso  sentirà  l'amarezza  del  disprezzo 
da  una  parte  e  dall'altra,  e  si  potrà  mostrare  come  l'italiano 
briaco,  e  ben  per  lui  se  il  fosse  di  vino! 

Come  bere  il  vino  per  le  solennità?  Lo  ha  da  bere  su- 
bito. Maria,  quando  ne  ha  bevuto  una  bottiglia,  si  mette  a 
piangere  la  sua  bella  Giacinto  e  la  luna  greca  e  il  mare  ionio: 
diventa  poeta. 

Orribile  tempo.    La  neve  mi  blocca  in  casa. 

Domani  uscirà  l'articolo  finale  dello  Scrittore  italiano;  lo 
veda  ;  è  uno  epitome  di  quello  che  tratterà  il  libro.  Se  manca 
qulche  cosa,  mi  avvisi 

Dubito  che  si  possa  imprendere  la  stampa  dello  Scrittore 
italiano.  Vorrei  stamparlo  per  conto  mio  e  per  via  di  asso- 
ciazioni. Basta,  vedremo.  Sa  Ella  quanto  ebbe  coraggio  di 
offrirne  Barbèra  ?    Duegento  monete  !  !  ! 

Addio.  Le  raccomando  i  miei  interessi,  e  mi  confermo 
afTez.  amico. 
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378. 
Allo  sfesso. 

Genova,  12  gennaio  1858. 
Carissimo  amico 

Qui  concitazione  crescente.  Pare  che  nell'alto  sì  voglia  e 
non  si  voglia;  si  spinga  la  rivoluzione,  e  si  tema:  in  altri  ter- 
mini si  fa  intendere  che  il  popolo  rompendo  le  catene  austriache 

con  le  sue  braccia  invochi  poi  le  francesi  o e  allora 

si  degneranno  accettarle.  A  me  stomacano  queste  bassezze 
prepotenti  francesi.  Oh,  se  Napoli  sapesse  e  volesse,  quanto 
mutamento  di  scena  !  Oh,  se  anco  l'Austria  considerando  che 
Italia  le  sarà  sempre  osso  da  rodere  si  accomodasse  col  Pie- 
monte e  si  allargasse  poi  nelle  province  turche,  come  torne- 
rebbe bene  alle  sorti  del  mondo.  Sola  non  resiste  a  Francia  e 
Russia  imperiali;  su  la  Prussia  poco  più  può  contare:  facen- 
dosi la  Italia  amica  e  coli' Inghilterra  unita,  rinnoverebbe  con 
utile  e  reputazione  sua  l'equilibrio  europeo.  Ma  l'Austria,  il 
Papa,  la  China  e  il  Turco  non  capiscono  novità.  Tal  sia  di 
loro:  io  sto  a  vedere;  ma  gli  antichi  nemici  aborro,  i  nuovi 
amici  pavento. 

379. 

Allo  stesso. 

Genova,  W  gennaio  1858. 

Carissimo  amico 


È  uscita  la  Rivista,  ma  l'articolo  su  la  Moneta  non  è  en- 
trato; invece  ci  leggo  un  bello  articolo  scritto  a  mia  insinua- 
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zione  su  le  poesìe  del  Carducci.  Di  questo  giovane  spero  bene, 
solo  che  si  spedantizzi  o  spedantisca,  come  si,  voglia  dire;  e 
il  canchero  si  porti  chi  con  la  cosa  rese  necessario  il  vocabolo 
fra  noi 

Il  Moscone  è  finito;  lo  stamparono  a  parte:  me  lo  procu- 
rerò, e  lo  manderò.  -  Sento  l'arresto  del  Nardi:  povero  dia- 
volo !  era  venuto  a  procurare  firme  al  Giornale  di  commercio 
di  Livorno  per  sollevare  la  miseria  di  casa;  e  si  trova  ad  averla 
accresciuta;  per  giunta  il  dispiacere.  Miserie  dei  tempi.  Mi 
arrivano  di  America  otto  giornali,  che  parlano  di  me  e  delle 
cose  mie  con  tanta  precisione,  verità  e  sagacia,  che  ne  rimango 
confuso:  il  mio  dolore  era  non  essere  compreso;  ma  costà  in- 
tendono anche  troppo.  A  mo'  di  esempio  parecchi  esaminano 
le  opere  dal  punto  dell'arte,  e  discutono  le  cause  per  le  quali 
l'arte  fu  postergata  e  fino  a  quale  misura,  e  se  sia  merito  di 
uomo  e  di  cittadino;  la  vita  politica  parimente  giudicata  con 
sagacia.     Ohimè  !  quanto  siamo  indietro  noi 

A  proposito;  dura  sempre  V.  S.  nel  concetto  di  venire  un 
po' a  passeggiare  quaggiù?    L'arco  teso  sempre  si  rompe. 


380. 
Allo  stesso. 

Genova,  20  gennaio  1858. 
Carissimo  amico 


Lo  Scrittore  italiano  era  venduto  .  .;  ma  ora  ogni  cosa  è 
all'aria:  volentieri  lo  farei  per  associazioni,  ma  temo  sia  vie- 
tato in  Toscana.  Tanto  il  Governo  ha  in  odio  il  mio  nome  ! 
E  si,  che  ormai  conoscono  tutti  che  gli  fu  ragione  la  offesa.  Ma 
forse  non  odia,  bensì  teme,  alieno  ormai  dalle  opinioni  poli- 
tiche ch'io  professo.  Basta,  vedremo.  Saluti  Giuseppe,  e  lo 
assicuri  che  la  bambina  va  bene  anima  e  corpo. 
Saluti  agli  amici. 
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381. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  20  gennaio  1858. 
Caro  amico 

Mandai  la  lettera  al  signor  Remonino,  ma  non  si  è  fatto 
pili  vedere:  io  davvero  non  so  a  qual  santo  voltarmi  per  man- 
darle quello  che  mi  chiede.  Guarderò  se  da  Livorno  può 
pervenirle  qualche  Sottocorno.  Ma  Ella  mi  conosce;  senza  mio 
nepote,  lontano  dal  centro  della  città,  col  solo  Cherubino,  ec- 
cellente uomo,  ma  che  si  perde  dentro  un  bicchiere  di  acqua, 
male  si  può  provvedere.  -  Sento  del  suo  credito  verso  me: 
non  ho  modo  né  voglia  di  riscontrare:  sta  bene  ch'io  Le  vada 
debitore  di  franchi  nove,  i  quali  si  riterrà  sul  costo  della  roba 
che  Le  invierò.  Del  signor  Franco  non  so  che  dirle:  ancora 
io  gli  scrissi  pili  volte  e  non  n'ebbi  notizia;  pare  sia  sdegnato 
meco,  perchè,  non  avendo  potuto  concertare  seco  per  altre  opere, 
mi  sono  volto  ad  altri.  -  Di  politica  non  ne  parliamo;  tanto 
noi  né  la  possiamo  far  muovere  in  un  senso  piuttosto  che  in 
un'altro,  né  presagire  il  futuro:  questo  non  sanno  neppure 
quelli  che  tengono  il  timone  in  mano. 

Addio;  saluti  tutti  quelli  che  Le  domanderanno  di  me,  in 
ispecie  poi  anche  da  parte  di  Maria  la  mamma  Elisabetta,  il 
fratello  Niccolao,  la  cognata  e  i  nepoti. 


;   ;;  o'ui  !:     il.;   ni    è,-^^^  StcSSO. 

Cariss.  amico.,^^^^  q^  ,,,, 

Circa  il  ritardo  delle  lettere  non  so  che  dirle.    Rispetto 
al  pagamento  delle  stampe  mandatele  ricordi  ch'Ella  mi  va 
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creditore  di  non  so  qual  somma:  metta  in  conto  e  ci  congua- 
glieremo  a  suo  tempo.  -  La  nota  in  fondo  all'asino  ci  ha  da 
essere;  come  può  Ella  dire  che  non  ci  è?  Gli  alzila  coda, 
si  metta  gli  occhiali,  e  vedrà  che  ci  è  perché  ce  l'ho  messa. 
-  Intorno  alla  Torre  di  Nonza  Lo  avvisai  che  l'editore  mi 
falli  dandomi  un  pugno  di  3400  franchi,  e  dai  negozii  chiusi 
non  esce  nulla:  le  copie  messe  fuori  furono  vendute:  tutta- 
via farò  ricerca.  -  Tante  grazie  a  G.  Vito;  l'ho  rammentato 
con  onore  in  certo  libro,  che  gli  manderò,  come  pure  a  lei  - 
Il  Paoli  sarà  fatto  se  la  morte  non  mi  disfà  —  Nicolaio  ha  rispo- 
sto bene  ai  prestatori  dei  libri:  gli  avranno  nel  corso  del  J858. 

Non  mi  fa  specie  quanto  mi  narra.  Il  popolo  ci  è  igno- 
rantissimo, e  i  gesuiti  mancata  la  carne  si  avventano  all'osso. 
Io  non  l'ho  contro  loro;  ohibò  1  l'ho  con  chi  aveva  l'obbligo 
di  attendere  pili  alla  educazione  del  popolo,  e  non  l'ha  fatto: 
ma  avete  le  suore  del  sacro  cuore  e  la  compagnia  di  san  Fran- 
cesco da  Paola.  -  L'altro  bisogna  che  avvenga  per  colmare 
lo  staio:  lo  abbiamo  sempre  veduto;  le  ragioni  morali  si  ac- 
cordano con  le  fìsiche  mirabilmente;  il  moto  e  la  gravità  so- 
verchiano nei  corpi  quanto  pili  si  accostano  al  centro  dove 
posano. 

Nell'aria  vi  ha  un  senso  di  sgomento  che  non  si  può  dis- 
simulare: noi  non  possiamo  fare  altro  che  starci  a  vedere. 

Saluti  tutti;  in  casa  specialmente.  Qui  vivono  nel  desi- 
derio e  nella  speranza  di  rivederla.  Affez.  suo. 

P.  S.  Entra  Maria  in  istudio,  e  mi  raccomanda  che  io  Le 
dica  che,  quando  Ella  viene  quaggiù,  non  si  scordi  di  portare 
due  renglotte,  un  po' di  panej)rtw6i;  come  pure  s'informi  bene 
se  laggiù  il  popolo  chiama  gobbi  i  gobbi  ovvero  zembi. 
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383. 

Al  conte  Mario  Carletti^  Firenze. 

Genova,  26  gennaio  1858» 
Carissimo  signore  ed  amico 

Che  dirle?  donde  incominciare?  dove  finire?  Di  lettere, 
poco  0  nulla.  I  librai  rovinansi  stampando;  desiderano  scritti 
che  possano  entrare  da  per  tutto,  e  questi  appunto  nessun 
legge  perchè  rifritture,  pedanterie  o  compilazioni;  se  non  pos- 
sono entrare  da  per  tutto,  stampano  alla  macchia,  e  rovinano 
l'arte. 

Di  politica.  Il  Piemonte  non  sa  dove  dirizzare  la  prua. 
Tiene  ritta  la  bandiera,  ma  casca  giii  lungo  la  stacca:  di  fuori 
nulla  può,  dentro  l'agitazione  teme,  e  nella  quiete  le  male 
piante  antiche  rimettono  il  tallo  sul  vecchio.  Il  mondo  in  ge- 
nerale parmi  fuori  di  concerto;  si  disfà;  o,  per  dir  meglio,  il 
vecchio  casca  a  pezzi,  ma  nessuno  sa  o  può  fare  cose  nuove; 
si,  il  mondo  ha  l'aria  di  un  paltoniere  co' panni  a  brandelli. 

Gioverebbe  il  sonno;  ed  io  invidio  le  mie  tartarughe  che 
dormono  da  quattro  mesi  a  questa  parte  ficcate  in  terra. 

Ella  ha  tempo:  mi  scriva,  mi  dica  qualche  cosa,  mi  levi 
da  questo  sbadiglio  che  l'anima  mi  vince.    Stia  sano  e  felice, 

384. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  5  febbraio  1858. 

Carissimo  sig.  Antonio 


Approvo  che  stia  lontano  dalla  politica.     Si  persuada  di 
quanto  Le  ho  detto  più  volte,  ella  piglia  un  giro  nel  quale  noi 
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non  possiamo  pili  nulla;  diventa  guerra  di  tigri  —  capestro  e 
coltello,  vendette^  atti  selvaggi  e  feroci  da  una  parte  e  dal- 
l'altra.  Forse  è  consiglio  che  avvenga  cosi,  perché  questa 
schifa  bugiarderia  che  si  chiama  civiltà  sparisca,  e  dopo  nuove 
prove  risplenda  la  vera,  fondata  su  le  virtù,  che  ora  stanno 
nel  viver  nostro  come  il  cartello  INRI  stava  confitto  sopra  il 
capo  di  Gesù  crocifisso.  Quando  i  tempi  superano  ogni  ingegno 
umano,  i  romani  partivano;  e  noi  che  non  siamo  romani  ci  pos- 
siamo chiudere  nella  famiglia.  Però  tenga  fermo  che  volere 
giudicare  la  politica  dalle  correnti  giornaliere  che  vanno  su 
e  giù  è  un  ansimare  senza  costrutto.  —  Dio  Lo  tenga  nella  sua 
santa  guardia. 

P.  S.  Ieri  vidi  un  momento  Tomm,  Corsi:  è  partito  per  Pa- 
rigi per  negozi  di  strade  ferrate.  Pare  che  il  sig.  Ridolfi  siasi 
cacciato  in  mezzo  a  queste  imprese.  Dio  gliela  mandi  buona  ! 
Mi  parlò  della  società  per  diffondere  buoni  libri.  Per  me  sono 
pannicelli  caldi,  ma  bisogna  lasciar  fare  e  non  iscoraggire  nes- 
suno. Mi  parlò  di  non  so  quali  disposizioni  leopoldine  intorno 
ai  limiti  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Gua'  !  a  me  pare  che 
suonino  lo  scacciapensieri  in  mezzo  all'uracano;  ma,  ripeto,  la- 
scio fare  e  lodo.  -  Ho  letto  il  discorso  del  Salvagnoli:  sine  ira^ 
non  mi  piace:  circa  a  stile  è  abburattato,  variegato,  né  antico 
né  moderno,  ci  si  vede  l'uomo  che  si  sforza  e  non  può.  Il 
concetto  poi  è  falso.  Napoleone  stesso  lo  smentisce  cosi  che 
è  un  volere  negare  il  paiolo  in  capo.  Napoleone  voleva  la 
Italia  provincia  francese,  niente  più.  —  Corsi  mi  dette  raggua- 
glio di  certi  impieghi  conferiti  costà,  che  mi  parvero  singolari. 
Basta,  ne  ho  vedute  tante,  che  la  maraviglia  è  spenta. 
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385. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Genova,  22  febbraio  1858. 
Pregiatissimo  signore  ed  amico 

Difficilmente  potrebbesi  immaginare  un  inverno  più  india- 
volato di  questo.  Sono  quaranta  giorni  che  soffia  un  vento 
glaciale:  però  non  mancarono  insanie,  e  con  maraviglia  i  diarii 
esultano  di  queste  mostruosità:  adesso  subentrano  grassazioni 
notturne  nelle  vie  più  popolose  della  città;  intanto  si  fanno 
funate  di  emigrati  e  cacciansi  in  America.  Io  ne  rimango  tra- 
secolato, io  che  per  ordinario  non  mi  maraviglio.  Mi  dicono  al- 
cuni che  ciò  fanno  per  prevenire  molestie:  questo  significa 
ammazzarsi  per  paura.  Basta,  a  me  non  lice  dire,  forestiero 
in  questa  terra.  Di  là  Ella  mi  scrive  cose  piene  di  disgusto. 
Che  fare?  Nulla;  subiamo  un  fato  che  non  si  può  mutare, 
e  non  mandiamo  fuori  neanco  un  lamento.  Scriviamo  come 
j' uccello  canta  nelle  foreste  giovani,  per  piacere  a  sé  e  con- 
sumare i  giorni.  Io  mi  sento  annoiato,  ed  ogni  di  più  mi  ri- 
tiro nel  mio  coccio  a  modo  di  testuggine:  da  dieci  giorni  non 
esco  di  casa,  né  mi  talenta  uscirne. 

A  questi  giorni  prò'  e  contro  qui  battagliarono  su  me  :  sopra 
ogni  altro  infesto  il  Bersezio  nella  Gazzetta  Piemontese.  Io 
crollo  le  spalle,  e  tiro  innanzi  :  prò'  e  contra  il  giornalismo 
non  ha  cervello  né  nulla;  e  in  politica  peggio  che  in  lette- 
ratura. 

Le  nuove  elezioni  sono  ministeriali;  quaggiù  dicono  liberali; 
e  sarà  cosi.  Però  è  certo  che  il  Ministero  vince  in  libertà  la 
gran  massa  del  popolo;  ma  ella  è  una  libertà  che  non  si  as- 
somiglia alla  libertà  che  desidereremmo  noi  e  non  pertanto 
onesta  e  temperata.  Donde  concludo,  che  questa  benedetta 
libertà  non  è  individuo,  ma  specie,  anzi  genere.  La  noia  go- 
verna :  al  processo  politico  annunziato  con  tanto  fracasso  non 
interviene  persona;  mancarono  sabato  fino  i  testimoni:  credo 
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che  se  i  gendarmi  non  ce  li  portassero  mancherebbero  anco  i 
prevenuti.  Andai  una  volta;  e  avendo  sentilo  contestare  ad  uno 
di  questi  Bruti  popolani  che  era  stato  in  carcere  per  una  mezza 
forma  di  cacio  rubato,  scappai  via,  e  non  ci  tornai  più.  Mi- 
sericordia I  Dio  ci  liberi  da  questi  repubblicani.  Vede  dove 
è  cascato  il  Mazzini!  Tutto  si  disfà  di  sotto  e  di  sopra;  mi 
pare  assistere  ad  una  putrefazione.  La  più  parte  di  quelli  che 
mi  rammenta  sono  quali  furono,  animulae  pallidulae  blandulae; 
ma  basta.  Stia  sano,  e  si  ricordi  di  me.  Ho  visto  Tofano; 
spende  danaro,  si  strapazza,  e  poi?  Sarà  pagato  con  ingra- 
titudine. 

386. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  12  marzo  1858. 
Amico  carissimo 


Ho  terminato  la  fiera  Storia  del  moscone  adattata  ai  tempi. 
Verrà  su  la  Rivista  del  mese  di  marzo.  —  La  prima  parte  già 
vide  la  luce  e  l'avrà  letta:  io  non  posso  mandargliela,  perché 
non  l'hanno  per  ora  stampata  a  parte.  Tostoché  sia,  farò  il 
debito. 

Ho  sentito  l'avv.  Tofano.  È  facile  parlatore,  ed  anco  qual- 
che buona  cosa  ha  detto,  ma  a  canto  a  molte  che  poco  mi  gar- 
bano: ma  forse  ha  sentito  che  non  si  può  parlare  diversamente 
adesso. 

Questo  Governo  opera  in  guisa,  che  se  i  suoi  nemici  lo  pa- 
gassero non  farebbe  peggio.  Proscrizione  sillana  :  l'emigrazione 
è  rabbiosamente  cacciata  via.  Me  lasciano  stare,  perché  ro- 
mito ed  estraneo  alla  politica,  e  forse  amico  a  troppi  depu- 
tati. Ad  ogni  modo  mi  lasciano  stare,  e  personalmente  non 
posso  lamentarmi:  però  tanto  più  sincero  deploro  l'errore  di 
cui  pone  fede  in  lui^  Ma  può  variare.  Tutto  questo  però  si 
fa  per  compiacere  Luigi  Napoleone,  del  quale,  che  che  si  dica, 
si  trema  a  verga. 
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Passò  Corsi,  venne  da  me,  ma  non  era  in  casa  e  duolmene  : 
mi  parlò  delia  pubblicazione  che  intendeva  fare.  Buona  cosa, 
se  vuoi;  ma  quanti  la  leggeranno?  E  poi  disseppellire  i  morti 
è  mestiere  da  jene.  Documenti  ottimi  sono,  ma  bisogna  ca- 
varne il  sugo  co' lambicchi  odierni  e  soffiarci  dentro  la  vita 
con  la  parola  del  giorno.  Ma  bisogna  pigliare  quello  che  viene  : 
è  sempre  meglio  che  nulla 

La  reverisco  insieme  con  tutti  di  casa,  e  mi  confermo 

affez.  amico. 


387. 

Air  egregio  giovane  sig.  Vittorio  Biotto- Armer  in,  Cagliari. 

Genova,  \  aprile  1858. 

Mio  caro  signore. 

Mi  è  giunta  la  sua  lettera  ardente  di  gioventù,  di  concetti 
e  di  affetti.  Che  dirle?  Innanzi  tutto  mandarle  una  parola 
che  valga  un  bacio.  Dopo  ciò  L'avverto  essermi  da  molto  tempo 
nota  la  sua  onoratissima  famiglia,  la  quale  volle  ora  già  pa- 
recchi anni  darmi  prova  della  sua  benevolenza  col  mandarmi 
che  fece  il  suo  chiarissimo  zio  Giovanni  Siotto-Pintor  la  storia 
letteraria  della  Sardegna.  Quanto  a  me,  io  La  prego  per  amore 
mio,  e  pili  per  Lei,  di  non  esagerare  i  miei  meriti:  humanus 
sum. . .  e  oh  Dio  quanto  !  Però,  quando  la  realtà  non  risponde 
alla  immaginativa,  il  giovane  quasi  crede  essere  rimasto  giun- 
tato dal  suo  idolo,  ed  è  male;  poi  si  scoraggia,  e  questo  è  peg- 
gio. Per  me  mi  terrei  felice,  se,  bene  vagliato  e  cernito, 
non  fossi  rinvenuto  più  corto  del  mio  dovere.  Ella  mi  si 
dice  assiduo  lettore  delle  cose  mie  :  le  ho  scritte  in  tempi  e 
in  luoghi  dove  prima  dì  tutto  bisognava  squagliare  il  cuore 
ed  infiammare  il  sangue:  dove  presso  un  popolo  o  presso 
un  individuo  questo  scopo  sia  conseguito,  allora  bisogna 
far  passaggio    a   studi    più  dicevoli  alla  necessità  de'tempi. 
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Urge  studiare  la  legge  per  conoscerne  gli  errori  ed  emen- 
darli. Rammenti  i  padri  nostri:  di  niente  sgomentavansi,  tutto 
apprendevano^  a  molteplici  cose  si  mostravano  idonei.  Im- 
porta essere  complessi:  musica  e  belle  arti  pel  moderno  ita- 
liano sieno  ornato  non  già  fine  del  vivere.  Che  importano  le 
scuole?  Ella  sa  bevere  da  sé,  e  le  fontane  del  sapere  sono 
le  biblioteche. 

Dove  s' induca  a  visitare  Genova,  ricordi  che  io  abito  in  que- 
sta città  nella  villa  detta  la  Giuseppina  sopra  la  salita  di  San 
Francesco  di  Paola.  Gradisca  i  voti  che  formo  per  la  sua  fe- 
licità, e  mi  creda  affez.  suo. 


388. 
AlVavv.  Felice  Tribolati,  Pisa. 

Genova,  7  aprile  1858. 
Mio  caro  signore 

Ho  ricevuto  una  sua  lettera  piena  di  urbanità  e  di  gentili 
concetti  gentilmente  significali.  Per  noi  esuli  non  penso  darsi 
amarezza  maggiore  del  dubbio  di  essere  messi  in  oblio  nel 
paese  dove  sortimmo  i  natali,  come  per  converso  nessun  mag- 
giore piacere  quanto  quello  di  sentirsi  ricordati  con  benevo- 
lenza: però  se  Le  sia  grato  di  avermi  procurato  un  po'  di  que- 
sta contezza.  Ella  sei  pensi. 

Ella  non  avrà  mestieri  di  conforto  per  continuare  nel  no- 
bile arringo  dove  già  imprime  orme  sicure;  tuttavolta  io  La 
supplico  a  procedere  francamente,  e  vada  persuasa  di  questo, 
che  io  mi  sono  uno  di  quelli  che  muojono  contenti  quando  ve- 
dono assicurati  successori  che  con  la  virtù  e  lo  ingegno  gli 
sapranno  far  dimenticare.  Noi  tentammo  resuscitare  i  morti, 
quindi  non  avvertimmo  che  ad  agitare  :  ora  sono  vivi  e  ci  ab- 
bisognano forti  studi  civili;  e  tale  è  il  compito  della  nuova 
generazione.  Gonchiudo  col  ringraziarla  da  capo  professan- 
dole la  mia  sincera  slima. 
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389. 
Al  doti.  Antonio  Mangmi,  Livorno. 

Genova,  7  aprile  1858. 
Caro  dott.  Antonio 


Portai  da  me  la  lettera  al  signor  Giannone,  ignorando  ch'ei 
fosse  qua.  Non  esce  di  casa  mai,  il  freddo  e  gli  anni  lo  as- 
siderano: tuttavolta  conserva  animo  intemerato  e  mente  intera. 

Secondo  i  miei  calcoli  questo  anno  non  dovrebbe  scappare 
senza  che  le  potenze  si  accapigliassero:  è  vero  che  tutte  re- 
pugnano di  venire  alle  rotte,  ma  i  casi  troppo  pili  possono  di 
loro.  Il  timore  non  ha  anco  fatto  capo,  cioè  non  comparisce 
ancora  causa  di  guerra  conveniente,  ma  comparirà.  Che  uscirà 
da  questo?  Chi  lo  sa?  certo,  nuovo  ordine  di  cose;  ma  se  su- 
bito 0  per  sequela  di  sbalzi  progressivi,  se  immediatamente 
pili  utili  0  pili  dolorosi,  questo  non  Le  saprei  dire.  Se  vi- 
vremo, vedremo.  -  Saluti  a  tutti  in  casa  e  da  parte  di  tutti. 


390. 
Allo  stesso. 

Genova,  12  aprile  1858. 
.  Carissimo 

Non  mi  ha  per  nulla  a  ringraziare  àeW Asino;  lo  posso  col- 
locare meglio,  che  partecipandolo  agli  amici? 

Ho  letto  la  Moneta  parlante  e  le  poesie.  Io  lascerei  i  ro- 
manzi e  mi  attaccherei  alla  poesia  popolare;  ma  qui  ci  bisogna 
finezza  grande,  gusto  di  elette  espressioni,  fiore  di  lingua,  di 
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sentimento,  di  grazia.  Queste  poesie  mi  paiono  buon  preludio; 
ma  difettano  di  profondità,  di  pensiero  più  ampio,  più  svilup- 
pato, più  complesso.     Vorrei  spiegarmi;  mi  ci  pare  fretta,  e 

in  fretta  niente  di  buono 

Non  avendomi  mandato  semi,  fin  d'ora  proibisco  a  Lei, 
alla  sua  signora  e  al  suo  bimbo  di  toccarmi  i  fiori  in  ottobre. 
Il  mio  cane  Tobia  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente 
decreto. 

P.  S.  Eccole  un  primo  annunzio  delle  traduzioni  inglesi. 
Lo  faccia  mettere  nei  giornali  fiorentini,  perché  ciò  torna  in 
onore  alla  Italia,  che  pésta  dalla  fortuna  come  Anassarco  nel 
mortaio  pur  sa  parlare  parole  che  volentieri  legge  la  gagliarda 
schiatta  americana  superba  di  adolescente  libertà. 


391. 
Allo  stesso. 

Genova,  aprile  1858, 
A.  e. 

La  causa  Paganini  ci  è:  da  prima  fu  agitata  a  Nizza  dov'egli 
mori.  Il  Tribunale  ecclesiastico  di  costà  decise  non  doversi 
seppellire  in  sagrato:  portata  in  appello  alla  Curia  di  Genova 
venne  confermata  la  sentenza:  i  Giudici  sinodali  per  ultimo 
ricorso  annullarono  le  due  sentenze,  e  decisero  potersi  tumu» 
lare.  Volendo  la  sentenza  sinodale,  potrà  aversene  copia;  e 
da  questa  attingere  quelle  autorità  e  ragioni  delle  quali  ha 
bisogno.  —  Mi  avvisi  su  ciò,  e  se  desidera  copia  autentica  o 
in  carta  semplice 

Saluti  a  tutti  anco  per  parte  di  Maria. 
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392. 

Allo  stesso. 

Genova,  26  aprile  1858. 

Carissimo  amico 

Domani  vedrò  il  signor  avvocato;  e  siccome  mi  sarà  por- 
tatore di  notizie,  così  scriverò  più  a  lungo  dopo  il  suo  arrivo. 
Intanto  non  vo'  lasciare  scorrere  la  occasione  senza  darle  mie 
nuove,  le  quali  vanno  cosi,  alla  buona  di  Dio.  Ho  ordinato 
la  sentenza,  e  gliela  manderò  secondoché  ordina.  ~  Spero  in 
breve  mandarle  qualche  cosarella  di  mio.  Leggo  qualche  gior- 
nale fiorentino:  misericordia  I  quale  letteratura  !  Finito  il  bi- 
scotto, è  avanzato  il  mazzamurro.- Addio:  raccomando  la  unita. 

393. 
Allo  stesso. 

Genova,  9  maggio  1858. 
Carissimo  amico 

Ho  veduto  con  molto  piacere  il  suo  parente  Chiellini,  figlio 
di  tale  che  un  tempo  fu  amico  mio 

n  signor  Carletti  mi  scrive,  desideroso  che  io  scriva  poli- 
tica ecc.  È  un  po'  curioso  costui.  Primi  di  tutti  i  librai  di 
qua  non  vogliono  sapere  di  libri  politici:  si  raccomandano 
tutti  che  i  libri  sieno  tali  da  potersi  introdurre  a  Milano  a 
Napoli  e  a  Roma.  Che  più?  li  signor  Franco  stampatore 
dell'asino  per  far  pace  con  Jloma  stampa  il  Bollarlo.  //  Mondo 
letterario  mi  chiese  un  articolo;  lo  feci,  e  lo  rimandò  piangen- 
dogli il  cuore,  perché  lo  avrebbe  fatto  proibire. 

Al  Moscone  bisognò  far  tagli  dolorosi,  perché  il  conte  Ca- 
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vour  prega  andare  cauti  in  questo  momento  solenne  ecc.  In- 
somma il  Governo  mette  ogni  fidanza  in  Luigi  Napoleone,  e 
iascia  ogni  affetto  per  la  rivoluzione  d'Italia;  come  un  liber- 
tino abbandona  da  un  punto  all'  altro  l' amanza  per  pigliar 
moglie.  Dio  gliela  mandi  buona.  Quanto  a  me,  non  aspetto 
nulla,  nulla,  e  poi  nulla  di  buono.  Se  la  repubblica  non  volle 
sovvenire  un  re,  molto  meno  un  despola  adopererà  le  forze 
per  mettersi  su  le  porte  una  grossa  monarchia  temperata.  E 
se  lo  farà,  vorrà  un  compenso  col  mettere  un  prefetto  a  Na- 
poli: allora  Piemonte  è  arrostito  tra  due  fuochi.  Basta,  ve- 
dremo: noi  sediamo  in  platea,  ed  è  il  posto  migliore*  L'Au- 
stria è  una  vecchia  cocciuta:  chi  sa  che  rovescione  darebbe  al 
mondo,  se  di  punto  in  bianco  desse  libertà  maggiori  (e  non 
ci  vorrebbe  molto)  del  Piemonte  e  di  Francia  !  Mettere  la 
libertà  in  contrasto  alla  indipendenza  o  pili  tosto  il  simulacro 
di  questa  al  simulacro  di  questa...  Ma  non  sanno  antivenire, 
«spettano  lo  strappo  per  ricucirlo  poi.  -  Addio. 


394. 

Allo  stesso. 

« 
Genova,  i7  maggio  1859. 

Cariss.  amico 


Rispetto  a  conciliazione,  sarei  peggio  che  tristo  se  non  sa- 
pessi renunziare  al  ben  pubblico  il  dolore  delle  patite  ingiurie: 
ma  adesso  non  vedo  causa  di  pubblica  utilità  che  ciò  esiga. 
I  frutti  fuori  di  tempo  sono  acerbi  o  fracidi,  e  le  cose  mal  fatte 
anziché  giovare  nuocono:  ecco  il  mio  concetto;  e  niente  altro. 

Mi  garba  il  Seteri,  che  Le  recherà  la  presente;  indole  cara, 
ingenua,  e  di  fondamento. 

Tanto  per  ora  pregandola  dello  invio  delle  accluse. 
Quando  trova  fogli  aperti,  s'intende  ch'Ella  può  leggerli, 

Voìttnie  IL  24 
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anzi  desidero  che  gli  legga.  Stamane  mi  è  capitato  in  casa 
Bernardo  Basetti  :  sono  stato  in  forse  se  dovessi  riceverlo  q 
no:  poi  mi  è  parso  riceverlo,  e  gli  ho  fatto  buon  viso.  An- 
che questo  è  un  sagrifizio  a  quel  senso  di  utile  pubblico  cbd 
mi  governa  unicamente.  -  Addio. 


3'J5. 
.Lllo  stesso. 

Genova,  maggio  1858. 
Carissimo  Antonio 

A  questa  ora  avrà  ricevuto  le  mie  lettere,  dacché  le  con- 
segnai al  Seteri,  carissimo  giovane  che  mi  mandò  Omero,  sa- 
vio, modesto  e  di  proposito.  Non  vidi  più  il  Chiellini:  voleva 
invitarlo  a  desinare,  ma  cosi  mi  fu  tolto  questo  piacere.  .  .  . 

Ahimè,  pur  troppo  ha  ragione  col  Piovano  Arlotto/  Vede 
se  aveva  ragione  quando  lamentava  :  quo  ruitis?  1  pedanti  sono 
come  i  gesuiti,  non  si  ponno  correggere  :  con  gli  studi  grami 
recano  Jjassezza,  contumelie  e  infamie.  Almeno  voi  generosi 
fate  l'abbaiata  contro  i  pedanti;  fatela;  perché  non  correte  ri- 
schio e  procurate  bene  al  paese  

All'inferno  quelle  contumelie  ladre,  astiose,  maligne  aiz- 
zate da  .  .  .  contro  ...  e  viceversa.  Guadagnino  questi  figuri, 
ma  non  appestino  il  paese.  Tanto  la  guerra  corre  tra  pirata 
e  corsale;  e  lo  sa,  tra  questi  noji  ci  ha  divario  che  di  barili 
vuoti.    Almeno  la  gioventù  faccia  questo.    Addio  per  ora. 
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396. 
Allo  stesso. 

Genova,  maggio  l<SoX. 
Carissimo  signor  Antonio 


Di  Francia  vengono  nuove  gravi.  Lo  slato  delle  cose  in- 
terne si  abbuia,  e  lo  impero  sente  il  bisogno  di  divertire  il 
ribollimento  con  qualche  impresa  fuori.  Qual  sarà  mai  ?  Se 
vogliono  rompere,  ne  hanno  motivi  da  vendere;  se  non  vo- 
gliono rompere,  non  bastano  i  pugni  negli  occhi;  sarebbero 
capaci  a  giurare  che  li  hanno  fatti  i  baci.  Però  vada  sicuro 
che  in  Francia  vi  ha  del  torbido  più  che  non  pensiamo.  Io 
non  bado  ai  giornali;  attendo  alla  borsa,  e  agli  armamenti  che 
si  fanno  alla  chetichella,  massime  in  Inghilterra. 

Dunque  en  avant  et  voglie  la  galère.  —  Maria  si  raccomanda  ; 
ella  ed  io  salutiamo  tutti  in  casa. 


397. 
Allo  stesso. 

Genova,  10  giugno  1858. 
Carissimo  amico 


Mi  levò  V Avvocato;  mi  farebbe  la  finezza  di  levarmi  quel 
Chiarissimo?  Le  ho  in  uggia  queste  grullerie;  e  voi  che  vi 
vantate  pili  franchi  di  me  andate  in  visibilio  per  un  super- 
lativo; figurarsi  per  una  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ! 
Una  cosa  fece  bene  la  illustrissima  chiarissima  ed  eccellen- 
tissima magistratura  toscana,  e  fu  quando  nella  sua  sentenza 
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mi  sgusciò  da  ogni  titolo,  e  mi  rese  F.  D.  G.  nato  e  sputato 
senza  gnanche  lo  slraz  d'un  don;  e  di  chiaro  mi  rese  torbo 
S.  A.  I.  e  R.  quando  di  moto  proprio  mi  cancellò  dall'albo 
degli  Accademici  della  Crusca.    Pazienza  ! 

Sento  da  per  tutto  rumori,  minacce,  diavolerie  ecc.  Non 
creda  nulla  per  ora.  Da  Firenze  non  ho  lettere,  né  so  nulla; 
però  credo  che  i  miei  amici  non  sieno  organi  per  sapere  qual- 
che cosa.  Qui  la  Società  della  indipendenza  italiana  col  di- 
segno di  levare  tutti  i  partiti  ne  ha  messo  fuori  uno  di  più; 
e,  quello  eh' è  più  strano,  la  cosa  per  cui  si  sbraccia  lo  rin- 
nega e  lo  sprezza.    Ciarlatani  tutti  a  fiera  finita  ! 

Addio;  stia  sano. 

398. 

Al  sig.  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  18  giugno  1858. 

Amico  carissimo 

Col  ritorno  del  signor  Mattei  costà  Le  rispondo.  Rispetto  a 
bigotterie  noto  recrudesenza  da  per  tutto.  Gli  statisti  si  sfor- 
zano a  distinguere  la  religione  dal  pretume,  ma  non  ci  riescono, 
perchè  questo  conosce  che  anche  il  trionfo  della  vera  reli- 
gione sarebbe  la  morte  sua.  Il  pretume  é  una  delle  classi 
privilegiate  che  non  ha  pili  causa  utile  a  durare,  e  cosi  quel 
tristo  gregge,  suo  compagno  di  colore  di  vesti  e  di  anima, 
basta,  che  assume  titolo  di  magistratura:  ma  i  tempi  uniti 
all'azione  continua  del  sapere  possono  tutto,  la  violenza  non 
fa  capo  a  nulla.  Ella  ha  onorato  troppo  il  Giubega  rammen- 
tandolo. -  Conosco  la  Corsica  abbastanza:  gente  povera,  ne- 
mica del  pari  della  povertà  e  del  lavoro,  che  mai  ha  da  di- 
ventare? L'agonia  degl'impieghi,  quel  tenere  sempre  occhi 
anima  e  tutto  spenzolati  fuori  della  patria  verso  la  Francia, 
che  volete  voi  che  vi  faccia?  La  Francia  vi  manda  un  ca- 
rico di  peccati  mortali  con  ogni  bastimento  che  si  parte  da 
Marsiglia.  -  Il  mio  editore  (già  lo  scrissi)  falli;  i  magazzini 
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sono  chiusi,  e  la  Torre,  per  quante  pratiche  abbia  fatto^  non 
ho  potuto  avere  :  non  so  se  la  portasse  costà  il  sig.  Multedo. 
Né  anco  la  Storia  del  moscone  posso  mandarle  per  ora,  ma  la 
troverà  nella  Rivista  Contemporanea  ;  badi  però,  mozza;  per- 
ché vi  erano  certo  pagine  sul  tirannicidio,  che  parve  prudente 
sopprimere,  per  non  recare  imbarazzi  a  questo  governo  che 
va  come  può  per  un  mare  grosso.  Al  Franco  scrissi  pili  volte 
senza  prò'  :  egli  è  uomo  ricco  che  non  vuole  imbarazzi;  se  deve 
consegnare  qui,  bene  quìdem;  altrimenti  si  gratta  la  pancia. 
Miseria  di  autori!  Se  gli  editori  sono  scannali,  vi  portano 
via  sacco  e  radicchio;  se  ricchi,  sbadigliano- Maria  non  sembra 
disposta  a  transazione,  e  tiene  fermo  che  i  Còrsi  dicano  ren- 
gioite  e  pan  bambi,  e  non  cede  un'acca;  non  cede  né  anco 
sul  particolare  zembi  e  gobbi,  perché  ella  non  contrastava 
che  cosi  promiscuamente  l'appellassero,  ma  era  V.  S.  che  lo 
negava  e  pretendeva  che  i  Còrsi  dicessero  sempre  gobbi  e 
mai  mai  mai  zembi.  Ha  Ella  capito?  Dunque  giù  in  ginoc- 
chio, et  mea  culpa:  ci  si  è  messo  re  Bomba,  ci  si  può  met- 
tere lei.  -  Abbia  pazienza,  cose  stampate  a  Londra  non  mando, 
perché  anco  qui  non  si  riceverebbero  senza  pericolo;  ma 
non  parlando  di  qui,  il  pericolo  sarebbe  grande  a  Livorno, 
grandissimo  costà,  ed  io  non  voglio  che  a  cagione  mia  nessuno 
abbia  dispiacere. 

Saluti  a  tutti  in  casa,  ma  proprio  cordiali;  poi  al  buono 
Iliani,  ai  soliti  Viale,  Caraffa,  Multedo  ecc.,  non  obliando  casa 
Gregori.  S'è  vero  quanto  mi  dice  di  Manfredi,  non  me  ne 
maraviglio:  era  troppo  rosso  perché  non  incupisse  e  non  di- 
ventasse nero.  Affez. 

399. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  19  giugno  1858. 
Carissimo  amico 


Che  diavolo  mi  domanda  di  croce  e  di  santi  Maurizio  e 
Lazzaro?    Si  giucca  di  noccioli  o  di  che  cosa  si  giuoca?    Spero 
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che  questa  domanda  sìa  mossa  per  rìdere,  perché  se  no  dovrei 
concepire  di  Lei  opinione  diversa  su  questo  proposito  a  quella 
che  ho  nutrito  fin  qui.  Ahi  Ella  crede  all'onore  delle  croci  ? 
e  crede  che  ci  possa  credere  io?    Diavolo! 

Qui  un  sciolema  di  farina  stemperata  nell'acqua.  Consi- 
deri: non  si  vuol  setta,  e  si  fa  una  setta:  si  dice  che  un  giorno 
il  partito  farà  una  brava  intimazione  a  Vittorio  Emanuele  di 
mettersi  a  capo  della  rivoluzione  ecc.  Quali  sono  i  segni  pei 
quali  distingueremo  essere  arrivato  questo  giorno?  quali  sa- 
ranno gli  ambasciatori  che  faranno  la  intimazione  ?  Se  il  re 
non  dà  retta,  che  farà  il  partito?  Questo,  mio  signore,  si 
chiama  insaccare  nebbia;  e  dopo  avere  levato  i  pezzi  da  dosso 
altrui,  non  so  come  con  tanta  sicumera  si  ciaramelli  cosi  a 
sproposito. 

400. 

Allo  stesso. 

Genova,  giugno  185N 

Carissimo  amico 

Ho  la  sua  del  15.  —  La  ringrazio  dei  conforti  che  mi  dà 
e  dell'assicurazione  della  premura  che  promette  porre  nel- 
l'amministrazione delle  mie  faccende:  l'ho  cara.  Lo  ringrazio, 
ma  non  ne  dubito 

A  questi  giorni  i  giornali  di  qua  hanno  preso  a  giocare  col 
mio  nome  come  col  pallon  grosso:  contro,  urbanamente  il 
Mondo  letterario,  e  sconciamente  un  Bersezio  maestro  di  scuola 
nella  Gazzetta  ufficiale,  il  Courìer  d'Italie,  lo  Indipendente  e  h 
Unione  sebbene  in  parte  dica  panzane.  Di  altri  non  so.  Io 
mi  rido  di  quanti  sono  prò'  e  contro,  perché  non  ci  è  sale,  seb- 
bene in  alcuni  ci  sia  fiele  -  tartufi  bianchi  —  malva  moderata. 
A  tempo  e  a  luogo  la  zampata.  -  Venne  fuori  il  Moscone,  la 
prima  parte;  ho  finito  la  seconda 
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40  I. 

Allo  stesso. 

Genova,  iS  giugno  1858. 


Carissimo  signor  Antonio 


Ho  ricevuto  il  plico  dell' avv.  Massei;  e,  siccome  moltipli- 
care lettere  senza  prò'  nuoce  al  retto  uso  del  tempo,  cosi  La 
prego  a  fargli  sapere  che,  tosto  ricevute  le  carte,  ho  impreso 
gli  uiTici  a  Torino;  ed  appena  avvertito  del  frutto  che  avranno 
prodotto,  lo  avviserò  per  suo  governo:  intanto  lo  assicuri  de! 
mio  zelo  a  servire  gli  amici , 

Di  patria  non  parlo  e  non  vo' parlarne:  tutti  mi  doman- 
dano di  lei  come  se  fosse  cosa  fuori  di  loro.  Mettetevi  la  mano 
al  cuore;  egli,  soltanto  egli,  è  l'orologio  che  batterà  l'ora  della 
sua  redenzione.  Per  me.  sono  vecchio,  e  m'invidiano  felice; 
ma,  se  domani  ci  fosse  caso  di  esporre  questi  po'  di  giorni  per 
la  libertà,  l' avrei  per  grazia.  Quando  molti  saranno  decisi  cosi, 
gli  è  affare  fatto;  ma  io  credo  che  sieno  pochissimi,  anzi  sin- 
golari. Dunque  bisogna  non  dolerci  se  i  calzoni  cuciti  dalle 
nostre  mani  ci  recidono  sotto.    Dopo  ciò,  zitto. 

È  venuto  fuori  l'ultimo  brano  del  Moscone.  Povero  Mo- 
scone! almeno  nel  telescopio  solare  si  sarebbe  veduto  in  due 
volte:  all'opposto  la  Rivista  lo  dette  in  quattro  per  calcolo  di 
torna  conto;  e  poi  lo  castrò,  sempre  per  tornaconto;  imper- 
ciocché questi  ingegnosi  stampatori  vorrieno  scritti  prurigi- 
nosi, ma  al  tempo  stesso  accettabili  in  Lombardia,  anzi  Roma, 
anzi  Napoli;  fuoco  e  acqua,  tenebre  e  luce.  Mai  vidi  mercanti 
si  laidi  come  gli  stampatori:  di  petto  a  loro  riverisca  i  salumai 
per  senatori  romani.  Costà  anco  peggio;  perché,  oltre  ai  so- 
liti pecchi,  quegli  esosi  di  Firenze  si  avventano  contro  i  pe- 
danti, attizzandoli  quasi  galli  prima  di  entrare  in  arena.  Addio. 
Del  Corsi  non  pili  lettere:  donde  tanto  silenzio?  Ricambiamo 
affettuosi  gli  amorevoli  saluti. 


076  LETTERE    DI   F.   1).  GUERRAZZI 

P.  S.  Voleva  mandare  al  dott.  Gaetano  un  Asino  nuovo 
non  me  l'hanno  voluto  caricare;  lo  tengo  in  serbo. 


402. 
Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Genova,  28  giugno  1858. 
Carissimo  sig.  ed  amico. 

Direbbe  bene  se  le  faccende  non  volessero  altrimenti.  Cosi 
è:  ormai  siamo  a  tale,  che,  se  non  istampo  per  conto  mio,  nes- 
suno mi  stampa.  -  0  come  mai?  avete  perduto  il  credito? - 
jNon  pare;  ma  quello  che  scrivo  non  viene  accolto  legalmente 
nell'altra  Italia;  però,  mentre  non  ci  entra  la  edizione  legit- 
tima, s'ingombra  di  edizioni  illegittime  e  ree;  e  non  ci  è  modo 
di  perseguitarle.  Però  opere  di  lunga  lena  non  posso  pubbli- 
care, e  bazza  se  ninnoli.  Ecco  tutto.  Da  Lombardia  vengono 
profferte  grandi,  perché  lo  stampatore,  edito  il  libro  là,  spera 
conservarne  e  farne  rispettarne  la  proprietà;  ma  ho  creduto 
che  vai  meglio  tacere  che  stampare  in  Lombardia.  D'altronde 
havvi  reazione  da  per  tutto:  cosi  lo  stampatore  che  stampò 
VAsiìw  oggi  stampa  il  gran  Bollano  romano;  e  i  preti  gli  danno 
favore  a  patto  che  non  istampi  piti  le  nefandità  e  abbomina- 
zioni  passate;  e  il  Franco  che  guadagnò  coWAsino  ora  si  picchia 
il  petto  e  guadagna  col  Bollario. 

Che  nuove  di  costà?  Letterarie,  ci  s'intende,  e  agricole. 
Va  avanti  l'Arlotto?  Continuano  gli  accapigliamenti  fra  i  pe- 
danti? La  guerra  tra  Barbèra  e  Lemonnier  occupa  gli  animi 
a  bastanza  dopo  la  Italia  contro  l'Austria.^  E  le  fotografie 
del  Giannini  sperimentano  amico  il  sole,  od  è  successa  l'e- 
clissi.T*  Grande  affanno  è  questo  vedere  come  la  luce  si  spe- 
gne e  neppure  una  stella  apparisce  nell'aere  bruno.  Anch& 
la  pianta  uomo,  ultimo  danno,  intisichisce  costà. 

Qui  l'uva  e  la  libertà  continuano  ad  avere  la  crittogoma. 
Da  per  tutto  rilassamento;  e  doveva  andare  cosi,  perché  isli* 
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tuli  mancano,  anzi  non  si  pose  loro  mano,  e  l'entusiasmo  sva- 
porò. I  servi  delia  pena  solo  sentono  libidine  di  libertà  a 
modo  loro,  ma  fulminati  e  impiccati  tornano  a  dormire  sulle 
catene:  e  noi  di  rimpetto  alla  parte  che  trionfa  siamo  servi 
della  pena,  e  peggio;  ed  a  ragione,  perché  non  sappiamo  come 

i  forzati  genovesi  morire.    .^ 

I  moderati  dopo  le  accanite  lotte  sostenute  riposano  sopra 
i  còlti  allori.  Essi  hanno  il  diritto  di  godere  gli  ozi  cum  di- 
gnitate.  —  Maria  si  rammenta  alla  sua  benevolenza.  La  saluto 
di  cuore. 

403. 

Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  5  luglio  1858, 

Carissimo  amico 


Circa  la  croce,  il  suo  non  è  buon  pensare.  Nuovi  ordini 
non  possono  venire  né  mantenersi  con  istituti  antichi;  ed  è 
superba  quanto  stolida  presunzione  del  potere  premiare  il  me- 
rito; onorando  intende  onorarsi:  il  merito  viene  premiato  dal 
consenso  universale.  Pei  soldati  è  altra  cosa;  l'opera  egregia 
da  loro  compita,  siccome  transitoria,  abbisogna  di  una  testi- 
monianza sempre  presente;  ma  l'ingegnosi  dimostra  sempre, 
da  sé  si  palesa,  e  sa  fare  a  meno  di  marche.  Insomma  i  prin- 
cipii  democratici  consistono  nello  assegnare  al  potere  quel  tanto 
che  dimostra  la  esperienza  necessario  a  reggere  lo  stato:  tutto 
l'altro  torna  nel  dominio  del  pubblico.  Il  Brofferìo,  cui  vole- 
vasi  incavallare,  ricusava  modestamente,  dicendo  ciò  essere  con- 
trario alle  sue  convinzioni;  né  Cubden  né  verun  altro  preclaro 
in  Inghilterra  premiano  di  fregi  vanitosi  e  inani;  bensì  la  ri- 
conoscenza pubblica  assicura  loro  la  facoltà  da  vivere  liberi. 
Ancora  questi  segni  eccitano  la  vanagloria,  passione  da  per  tutto 
nociva,  negli  stati  istituiti  sopra  uguaglianza  civile  pessima. 
Finalmente  merita  biasimo  e  grande  l'amico  dei  vivere  libero. 


378  LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI 

il  quale  contribuisce  a  far  credere  al  potere  essere  nella  fa- 
coltà sua  onorare  un  inetto,  un  favorito  o  peggio  come  un  uomo 
d'ingegno:  e,  se  si  oppone  che  certi  governi  questo  non  ope- 
rano, rispondo  che  stolido  è  chi  se  lo  crede.  E  basta. 
.  .  .  .  Grandi  apprensioni  di  guerra  :  per  me  dico  che  la 
guerra  verrà,  ma  che  adesso  dei  governi  nessuno  ha  voglia 
di  farla.  L'apparenza  è  di  una  lega  tra  Austria  e  Inghilterra, 
Francia  e  Russia;  ma  apparenza  non  significa  realtà;  le  carte 
si  mescolano  prima  di  darle.  In  ogni  caso,  io  non  vedo  qual 
costrutto  nazionale  ne  verrebbe  per  noi  italiani.  Una  cosa  è 
certa;  questa  consiste  nella  massima  larghezza  di  vivere  con- 
cessa dall'Austria  in  Lombardia:  ci  si  va  e  ci  si  torna  senza 
una  noia  al  mondo.  So  che  il  Modena  aveva  chiesto  di  an- 
darvi per  certi  suoi  negozi  domestici  e  anco  per  trarre  pro- 
fìtto dell'arte  sua;  gli  fu  risposto  che  vada  pure,  e  troveranno 
modo  di  collocarlo  decorosamente  e  con  molto  utile  suo.  A 
me  da  certo  esule  che  mi  scrisse  or  fa  otto  mesi  da  Parigi 
chiedendo  soccorso  al  suo  misero  stato^  e  glielo  porsi  (1):  ora  mi 
scrive  da  Milano  offrendo  larghissimo  compenso  e  subito,  se 
voglio  scrivere  per  una  Gazzetta  italiana  che  si  sta  fondando 
a  Milano:  scrivasi  pure  liberissimo  su  tutto,  meno  che  sul  do- 
minio austriaco  in  Italia.  Ho  risposto  subito  non  da  esule, 
non  da  diplomatico,  ma  col  mio  vecchio  cuore,  il  mio  fidato 
cuore,  che  accettavo  a  patto  di  scrivere  unicamente  sul  do- 
minio austriaco  in  Italia.  Pare  si  tentino  le  corruttele  o  al- 
manco le  arti  di  screditare  gli  uomini,  e  con  gli  uomini  Io 
stato  che  ci  ospita.  Confido  che  a  questa  prova  ci  mostreremo 
diversi  dai  Francesi:  lo  desidero,  lo  spero,  e  ci  credo  ferma- 
mente: se  m'ingannassi,  sarebbe,  lo  confesso,  una  stilettata 

nelle  spalle.    Ma  non  .sarà 

Col  desiderio  di   vederla,  saluto  lei  e  tutti  di  casa.    Lo 
stesso  fa  Maria. 


(1)  Cosi  l'apografo:  il  periodo  rimane  sospeso. 
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40-i. 
Allo  stesso. 

Genova j  14  luglio  1858. 
Carissimo  sig.  Antonio 

Mi  ha  veramente  consolato  la  consolazione  del  buon  i\ic- 
colini.  -  Fannogli  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  —  Però  io  penso 
che  a  simili  manifestazioni  diasi  pili  peso  di  quello  che  val- 
gono. I  toscani,  massime  i  fiorentini,  peccarono  sempre  nei 
costumi  chiassosi;  e  quella  vecchia  volpe  del  Fossombroni 
aveva  per  intercalare.  —  Lasciateli  dire  purché  mi  lascino 
fare.  -  Ad  ogni  modo  me  ne  rallegro  con  tutti. 

II  G mi  scrive  delle  solite  quisquilie.    Non  correrebbe 

più  tempo,  io  credo,  di  guardare  a  certi  barometri  per  cono- 
scere quale  stagione  si  mette.    Chiacchiere  non  fan  farina. 

Ho  fede  nel  valore  della  sua  improvvisatrice,  ma  per  di- 
sgrazia Ella  mi  ha  citata  una  terzina,  che  mi  è  parsa  sorella 
anzi  gemella  di  quelle  zucche  lesse  che  Maria  mi  mette  in 
tavola  per  amore^  die' ella,  della  mia  infiammazione  d'inte- 
stini. 

10  non  lascio  il  suo  orecchio  quanto  a  croci,  finché  flente 
e  gemente  non  confessi  il  suo  essere  stato  lapsus  linguae  e  dei 
solenni.  11  prof.  Bufalini  in  certi  suoi  opuscoli  ne  ha  uno  su 
le  croci;  lo  legga  :  ciò  non  impedi  ch'egli  per  ultimo  accettasse 
la  croce,  e  se  la  porti:  contradizioni  moderate. 

11  nostro  Zini  tenne  la  promessa  circa  la  Moneta  parlante; 
e  ne  troverà  il  suo  giudizio  fra  i  miscellanei  della  Rivista 
contemporanea  del  giugno   1858. 

Le  mando  la  Storia  del  Moscone  senza  mutilazione:  badi 
che  gatta  ci  cova  da  principio  a  fine. 

Io  mi  trovo  in  un  bello  impiccio.  Gli  stampatori  non  vo- 
gliono pili  stampare  le  cose  mie:  perchè?  Perchè  ci  si  ro- 
vinano. Essi  dicono:  Appena  comparisce  un  vostro  libro, 
Toscana,  Lombardia,  Svizzera,  e  qui  anche   contraffanno. 


380  LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI 

orrendamente,  se  volete;  ma  empiono  da  per  tutto  a  poco  prezzo; 
e  le  nostre  edizioni  purgate  e  belle  ci  rimangono  in  magazzino. 
Il  Cadetti  si  sbriga  confortandomi  a  stampare  per  conto  proprio. 
Sicuro  ehi  per  condurmi  diritto  all'Ospedale;  come  se  non 
sapessi  che  importi  stampare  per  conto  proprio.  Insomma 
bisognerà  ricorrere  alle  associazioni,  se  vorranno;  .se  no,  scri- 
verò e  terrò  per  me 

Addio:  stia  bene:  e  saluti  di  tutti  a  tutti. 

405. 

Allo  stesso 

Genova,  :28  luglio  1858. 

Carissimo  sig.  Antonio 

Erami  rimasta  a  terra  la  unita  lettera  al  dott.  Socci,  che 
ora  Le  mando,  affinché  gliela  trasmetta  co'  miei  saluti  :  se  fossi 
papa,  l'accompagnerei  con  le  mie  benedizioni. 

La  signora  Notary  mi  ha  mandato  fino  a  casa  la  roba  :  an- 
drò a  ringraziarla,  cosi  persuadendo  la  bienseance. 

Sarà  bene  armarsi  di  provvidenza  per  ogni  evento,  perché 
durante  tutto  questo  anno  non  mi  posso  aiutare  con  la  indu- 
stria: sono  in  istato  di  gravidanza,  e  ormai  fino  al  1859,  se 
piace  a  Dio,  non  partorirò. 

La  notte  passata  ho  avuto  due  disgrazie:  ho  veduto  mo- 
rire la  figliuola  di  un  mio  amico,  ed  ho  letto  la  Giuditta  del 
Giacometti.  Ohimè  !  E  il  sangue  schizza  al  cervello  pensando 
che  Janin  e  Dumas  levano  a  cielo  costui  e  mordono  Alfieri. 
Per  me  non  trovo  termini  per  significare  la  differenza:  il  pili 
alto  monte  dello  Immalaya  con  un  cavolo  cappuccio  non  basta. 

....  Addio.    Saluti  a  tutti  e  da  tutti  di  casa. 
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406. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  28  luglio  4858. 

Ho  avuto  il  libro  dello  Antommarchi  sul  Paoli  e  lo  leggerò 
con  piacere.  Lo  scioleraa  francioso  per  l'apertura  della  gran 
trappola,  che  a  voi  altri  costà  pare  un  palazzo,  e  per  di  pili 
della  giustizia,  non  leggerò  davvero;  che  di  grullerie  della 
gratide  natimi  io  sono  ristucco. 

A  proposito  di  palazzi  di  giustizia,  io  ho  letto  che  la  giu- 
stizia quando  era  su  la  terra  non  istava  mai  in  casa,  ma  si 
tratteneva  per  le  piazze,  passeggiava  per  le  vie,  e  talora  si 
fermava  sotto  una  querce;  poi  fabbricarono  case  sotto  pre- 
testo di  albergarla,  ma  ci  entrarono  i  magistrati  soli  e  lei  la- 
sciarono alla  porta.  Di  ciò  avvisi  il  presidente,  e  veda  di  far 
correggere  il  nome  di  Palazzo  di  Giustizia  in  quello  pili  retto 
di  Palazzo  dei  Magistrati. 

E  poi  aggiunga  che  ormai  giustizia  nel  vocabolario  del  po- 
polo non  significa  più  sentenziare  fortemente  senza  viltà  come 
senza  paura  i  piati  umani,  bensì  carnificina.  Di  vero,  piazza 
di  giustizia  vuol  dire  la  piazza  delle  forche,  mastro  di  giu- 
stizia il  boia,  far  giustizia  impiccare  decapitare  e  simili. 
Laonde  palazzo  di  giustizia  suona  macelleria;  se  nonostante 
l'avviso  il  sig.  Presidente  gran  croce  persiste  a  mantenere  il 
nome  di  giustizia,  lo  baci  in  fronte  per  me  e  gli  dica  che  alla 
prima  occasione  gli  spedirò  la  patente  di  maestro  dell'ordine 
della  Sincerità. 

Su  la  quistione  dello  scempio  che  riceve  la  nostra  lingua 
lassù  non  so  che  dire:  so  che  ne  ha  scritto  il  cons.  Viale  su 
V Archivio  storico  italiano,  ma  non  ho  anco  letto  lo  scritto.  Ma 
l'egregio  uomo  avrà  fatto  opera  perduta:  tale  insegna  costà 
lo  idioma  gallico,  che  avanza  assai,  ed  è  T interesse;  il  quale 
delle  sue  lezioni  non  chiede  salario  di  pecunia,  solo  di  dignità, 
di  onore,  di  rispetto  alle  ossa  dei  padri  alle  memorie  e  forse 
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all'avvenire  della  Corsica  -  può  egli  chiedere  di  meno?  Però 
lo  pagano  al  di  là  di  quello  che  chiede. 

Quaggiù  fanno  capo  i  battelli  Valéry:  se  può  attaccare 
qualche  pratica  per  avere  qualche  libro,  mi  avvisi  del  luogo, 
del  tempo  e  della  persona;  che  io  Le  spedirò  di  questa  lette- 
ratura nostra  quanto  Le  può  far  gusto  conoscere. 

Co' vapori  Valéry  diretti  per  qua  si  rende  più  agevole  il 
viaggio.  Ha  Ella  capito?  —  Maria  La  saluta.  Io  faccio  lo  stesso. 
Tante  cose  al  fratello,  alla  mamma,  alla  cognata  e  ai  nipoti; 
poi  a  tutti  gli  amici  e  conoscenti.  Aff.  amico 


407. 
Al  dottor  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova^  3  agosto  1858. 
Cariss.  sig.  Antonio. 

Rispondo  a  due  sue  lettere.  La  ringrazio  delle  poesie  della 
Milli;  le  quali  non  hanno  avuto  punto  la  virtù  di  modificare 
la  mia  opinione,  di  tenere  i  poeti  estemporanei  in  conto  di 
saltimbanchi;  e  cosi  credeva  anco  Giordani,  che  la  opinione 
sua  confermò  con  ragionamenti  gravissimi,  degni  in  tutto  di 
essere  ponderati.  Quello  che  rende  accettevoli  le  poesie  della 
Milli  è  un  profumo  di  amor  patrio 

Sento  delle  elargizioni  vituperose;  ma  non  posso  astenermi 
da  pensare,  che,  se  vi  ha  turpitudine  molta  a  farle,  troppa 
ma  troppa  maggiore  turpitudine  ci  ha  nell' accettarle.  Plebe  ^ 
sia;  ma  se  leviamo  a  cielo  la  plebe  (e  non  ci  andrebbe  levata 
mai)  quando  imperversa  da  un  lato,  è  giusto  che  sia  infamata 
quando  si  avvoltola  nel  fango.  Meglio  di  tutto  sarebbe  ope- 
rare in  modo  che  cessasse  di  essere  plebe:  ma  questo  si  ot- 
terrà egli;  mai?    

P.  S.    Un  certo  signore mi  mandò  certe  poesie; 

le  lessi,  e  trovato  da  non  poterne  dire  altro  che  male  pel 
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concetti,  e  per  Io  stile  poco  di  bene,  perché  gli  argomenti  o 
frivoli  0  stomachevoli,  lo  stile  cincischiato  su  Dante  da  Maiano, 
fra  Guittone  ecc.,  come  ne  corre  adesso  il  vezzo,  gli  scrissi 
per  cortesia  ringraziando  e  aggiungendo  che  avrei  ponderato 
a  tempo  i  suoi  scritti.  Ora  egli  torna  alla  carica,  vuole  che 
gliene  scriva  il  mio  parere  -  sincero  -,  il  quale  mi  avverte 
che  stamperà  !  Questa  è  fastidiosa  molestia.  Tra  albi  delle 
signore,  iscrizioni  funerarie  e  pareri  (cioè  elogi),  non  mi  ri- 
marrebbe tempo  a  soffiarmi  il  naso;  e  poi ... .  e  poi e 

poi Mi  sia  cortese  dì  scrivergli  un  motto  per  parte  mia 

presso  a  poco  cosi.  -  Signore  ecc.  Di  commissione  di  F.  D. 
G.  [sic]  devo  parteciparle  ch'egli  è  dolente  non  potere  soddi- 
sfare la  richiesta  di  Lei,  perché  poco  bene  disposto  di  salute 
non  trova  modo  di  condurre  a  termine  un'opera  politica  che 
di  molto  tempo  ha  per  le  mani,  donde  confida  che  un  qualche 
po'  di  bene  possa  uscirne  a  benefìzio  della  patria  desolata  ecc. 


408. 
Al  conte  Mario  Cadetti,  Firenze. 

Genova,  5  agosto  1858, 
Mio  caro  signore 


■o^ 


M'ingegnerò  di  fare  meno  male  che  posso,  ma  quanto  a 
stampare  per  conto  mio  Dio  me  ne  liberi.  Oltre  i  fastidi  e 
perdimenti  di  tempo  infiniti,  sarebbe  rovina  certa:  experto 
crede  Ruperto.  L'Assedio  di  Firenze  a  me  e  a  miei  amici  costa 
14  mila  lire  senza  contare  la  fatica  per  farlo  imprimere  a  no- 
stre spese  a  Parigi.  Un  altro  guaio  grande  viene  dalle  ri- 
stampe fatte  alla  macchia  costà,  dove  pare  tanto  smarrito  (io 
non  vorrei  dire  perduto)  ogni  senso  di  onestà,  che  non  fa  molti 
giorni  quel  tale  Canini  scriveva  al  mio  amico  d'Aste  s'inter- 
ponesse affinchè  io  gli  mandassi  la  Storia  di  un  moscone  con 
qualche  giunta  per  istamparla  alla  macchia  costà  e  rimpan- 
nucciarsi.   Proposta  nella  quale  era  difficile  conoscere  se  pili 
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mi  riputasse  stupido  o  tristo,  dacché  avrei  dovuto  fare  ìi  ladro 
per  interesse  altrui. 

Mi  ha  scritto  una  seconda  lettera  il  Boddi,  nella  quale  mi 
parla  d'infortuni  accadutigli  ma  non  ispecifìca  quali.  Mi  rin- 
cresce davvero  se  questo  avvenne,  ma  dubito  esageri  a  sé  la 
natura  molle  e  i  costumi  blandi  e  il  luogo  narcotico  (1):  ma 
forse  giudico  male. 

Grazie  delle  nuove  trasmessemi:  da  queste  comprendo  che 
si  continua  a  bamboleggiare  nella  consueta  frivolissima  dica 
cita.  Che  posso  fare  io?  Le  infermità  secolari  non  si  sanano 
con  acqua  santa;  da  tanto  era  la  sventura,  ma  anco  questa 
cessò  troppo  presto.  0  tristezza  nuova  o  pratica  antica,  fatto 
è  che  io  trovo  governato  a  pennello  cotesto  popolo. 

In  politica  niente  che  valga.  Quaggiù  le  solite  lustre:  fatti 
cattivi,  né  tutte  buone  le  parole.  Altrove  ognuno  s'ingegna 
reggersi,  e  rammendano  gli  strappi,  ma  cucito  qui  si  rompe 
costà:  pure  indirizzo  a  bene  non  ci  si  vede  ancora.  Austria 
tenta  rattrarre  l'ingegno  e  fare  zampa  di  gatto,  e  cosi  Napoli. 
Toscana  nulla,  ed  ha  ragione:  almeno  io  la  lodo,  perché  di- 
mostra di  due  cose  l'una,  ch'ella  crede  di  non  avere  perso 
il  credito,  o  se  perso  non  poterlo  riacquistare  con  siffatti  pan- 
nicelli caldi. 

Mi  sia  cortese  di  sue  notizie.  Maria  La  saluta  distintamente; 
io  faccio  lo  stesso  confermandomi  suo    aff.  servitore  ed  amico. 


409. 

Al  doti,  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  13  agosto  1858. 
Cariss.  amico. 


L' avvocato  Massei  domandò   trasportare   quaggiù  i  suoi 
tabernacoli    e  avvocare.     Ne   feci  speciale   istanza  al  conte 


(1)  Cosf  neir  apografo. 
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Cavour,  che  mi  rispose  affermativamente.  Gli  spedii  subito  la 
lettera  originale  per  la  posta;  ma,  non  avendo  anco  risposta 
(che  ci  sarebbe  caduta),  prego  Lei  a  interrogarlo  se  gli  sia 
giunta 

Se  in  paese  non  ci  è  niente,  fuori  nemmeno.  Il  mondo 
non  è,  anzi  è  un  teatro,  ma  la  scena  non  vi  si  cambia  a  se- 
conda della  impazienza  della  platea;  però  tutti  i  drammi 
hanno  la  catastrofe. 

Salute  a  tutti  e  da  tutti.  Si  accosta  il  tempo  in  cui  spero 
che  potremo  un  po'  oziare  insieme. 


410. 
AlV  Avv.  Carlo  Massei.,  Lucca. 

Genova,  20  agosto  1858. 
Amico  carissimo 

Il  sig.  avv.  Tommaso  Faraggiana  è  andato  a  Levante  eh' è 
patria  sua,  né  tornerà  che  a  fine  di  settembre;  però  fino  a 
quel  tempo  io  non  potrò  dirti  altro  quanto  a  società.  Non 
credo  niente  opportuna  la  vendita  dei  tuoi  libri:  quaggiù  non 
ce  ne  ha  copia:  ci  ricaveresti  nulla;  e  costa  poco  trasportarli  : 
circa  a  dazio  non  pagano.  Prenderò  nuove  informazioni,  o 
vedrò  se  mi  capitasse  qualche  cosa  di  meglio:  egli  è  certo 
che,  potendoti  accomodare  con  qualche  causidico  ormai  avviato, 
sarebbe  meglio  assai. 

La  signora  G  .  .  .  .  con  una  dozzina  di  lettere  mi  ha  già 
annunziato  e  cantato  su  tutti  i  tuoni  il  martirio  della  sua 
Cleobolina,  i  quali  annunzi  vanno  sempre  congiunti  co' pane- 
girici di  Daniele  e  le di  Polissena.    Dio  miol  come 

poco  comune  questo  rammarichio  chiassoso,  strombettato,  per- 
petuo! Il  dolore  come  la  bellezza  ama  i  casti  veli,  la  luce 
pudibonda  e  la  voce  lene;  quando  batte  la  cassa,  è  roba  da 
fiera.  Ma  stia  in  te:  rispondo  per  convenienza  di  tanto  in 
tanto.    Sta  sano,  ed  abbimi  per  aff.  amico 

Volume  II  25 


386  LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI 

411. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Genova,  21  settembre  1857. 
Carissimo  signore  ed  amico 

Nella  ultima  sua  trovai  cosa  che  mi  sorprese  e  mi  angustiò, 
voglio  dire  la  taccia  di  spia  affibbiala  al  M.  Siccome  lo  aveva 
conosciuto  in  compagnia  di  parecchi  gentiluomini  fiore  di  pro- 
bità e  mi  era  stato  presentato  dalia  bell'anima  del  defunto 
march.  Di  Negro,  cosi  volli  informarmene  da  vicino.  Uomini 
dabbene,  che  furono  parte  del  governo  lombardo,  mi  hanno 
accertato  che  la  brutta  fama  gli  venne  dall'essere  concittadino 
e  frequentatore  del  Trevisani,  ma  che  non  trovarono  nelle 
carte  austriache  niente  che  giustificasse  la  trista  voce.  Tro- 
varono bensi  ch'ei  si  faceva  merito  di  temperare  l'ardore 
della  gioventù  e  di  operare  in  modo  che  nelle  lettere  non 
trasmodassero,  e  ciò  per  ottenere  sussidii;  mi  aggiunsero  non 
essere  plausibile  la  sua  condotta  con  la  moglie;  lo  appunta- 
vano altresì  di  esercitare  il  mestiere  di  rigattiere  di  anticaglie; 
e  tutto  ciò  per  procurarsi  danaro  che  lo  facesse  comparire 
oltre  la  sua  condizione:  faccende  tutte  non  belle,  e  tuttavia 
lontane  dalla  infamia  di  delatore.  IìA  prossimità  sua  all'uomt» 
illustre  non  ha  nociuto,  se  ottcnue  che  mandasse  faville  di 
amore  patrio  prima  di  morire. 

Quando  mi  scrive  mi  parli  della  letteratura  del  nostro 
paese,  che  dubito  ridotta  in  pessimo  stato  se  considero  quella 
che  esce  fuori  in  giornata  e  la  illuvie  dei  giornali. 

Qui  pure  è  languore;  colpa  dei  tempi,  perché  le  comu- 
nanze degli  uomini  patiscono  talora  di  sfinimento  come  gl'in- 
dividui. Per  me  che  sono  di  natura  cocciuto  incolpo  i  filosofi 
e  i  moderati:  non  conosco  razza  più  funesta  dei  filosofi  in 
politica,  come  quelli  che  si  contentano  di  certe  loro  fantasie 
che  non  trovano  fondamento  in  pratica,  e  le  menti  soddisfatte 
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in  quei  presagi  si  addormentano;  dei  moderati  non  importa 
parlare,  solenni  professori  di  viltà  ragionata  e  di  superba 
ignoranza. 

La  politica  è  diventata  un  bugiardello.  I  moderati  conlì- 
dano  in  Luigi  Napoleone  continuatore  della  idea  di  rigenera- 
zione italiana  di  Napoleone  primo.  Se  queste  spampanate 
arrivano  fin  colà  dov'è  Napoleone,  deve  ridere  da  far  tremare 
l'inferno  più  del  suono  della  rauca  tromba. 

Maria  Le  si  raccomanda  ;  io  faccio  lo  stesso,  e  mi  confermo 
suo  aff.  serv. 


412. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  1  ottobre  1858. 

Carissimo  sig.  Antonio 

Io  non  aveva  scritto  a  cagione  delle  quarantine,  ma  ec- 
comi a  ripigliare  il  corso  delle  lettere.  In  questo  frattempo 
ho  vegetato;  e  stando  al  di  fuori  non  ci  è  da  fare  altro;  ma 
forse  sotto  vi  bolle  un  fuoco  latente,  ch'io  non  conosco.— 
Sento  costà  che  vanno  in  visibilio  pel  governo  del  Piemonte, 
e  aspettano  di  qua  Roma  e  toma.  Soliti  gingilli  di  moderati, 
per  darsi  aria  di  liberali,  pensare  al  paese,  e  sfruttare  per 
proprio  vantaggio  i  frutti  della  ninna  nanna.  Bisogna  non 
pigliare  la  cosa  di  fronte,  lasciar  passare,  e  intanto  con  lo 
scandaglio  in  mano  aspettare  tempo.  Questo  governo  (lo  dico 
a  Lei)  è  governo  aristocratico  e  municipalista,  ricusando  con 
tutti  i  nervi  l'uno  e  l'altro  nome;  della  Italia  se  ne  serve 
per  uccellare  qualche  brano  di  terra  ^  e  del  liberalismo  per 
osteggiare  l'Austria.  Nel  governo  non  fidi  nulla;  del  re  non 
so,  ma  nemico  all'Austria  è  certo.    L'esercito  è  il  meglio 

mobile  del  paese • 

Lo  scritto  del  Pepoli  dimostra  quanto   pargoleggino  laggiù. 
0  che  lo  sanno  di  ora  che  le  finanze  sono  male  amministrate  ? 
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nìa  lo  ha  detto  un  giornale  di  Piemonte,  e  però  gli  osanna. 
Ma  nel  Monitore  conipar  Luigi  aveva  fatto  dir  corna  al  papa 
dal  sign.  D'About,  e  non  se  ne  sono  accorti.  II  conte  Pasini 
in  Austria  ha  dimostrato  con  una  stampa,  ch'ella  era  decotta 
e  biscottata;  e  non  lo  sanno  o  fingono  non  lo  sapere.  Però 
di  ciarle  ce  n'è  un  diluvio.  Quelli  che  credono  guerreggiare 
l'Austria  con  parole  prognosticavano  prossimo  il  fallimento, 
perché  ella  non  avrebbe  mai  potuto  pagare  in  contanti;  ed 
ecco,  quando  meno  se  l'aspettavano,  ella  ha  venduto  80  mi- 
lioni di  fiorini  la  strada  ferrata  dà  Vienna  a  Trieste  ai  soliti 

Rotschild, e  paga  come  un  banco.    Ci  vuol  altro  che 

scempiatezze  di  scribacchiatori  pagati  a  trenta  lire  il  mese 
per  buttaer  giù  l'Austria.  Ci  vuole  un  popolo  risoluto  di 
vincere  o  morire,  disposto  a  bruciare  città  come  fiammiferi. 
Figuri  se  queste  cose  possono  accomodare  me  e  i  miei  con- 
fratelli moderati,  cuori  contenti,  di  cui  l'amore  di  patria 
s'infiamma  a  Montecatini. 

Saluti  a  tutti  di  tutti. 


413. 
Allo  stesso. 

Genova,  14  ottobre  1858. 
Carissimo  amico 

Rispondo  all'ultima  sua.  Le  sono  cose  naturali:  cotesti 
signori  forse  si  mostrano  troppo  esigenti,  e  non  ci  è  cosa  che 
taluni  possano  sopportare  meno  che  il  benefizio  rinfacciato: 
di  fatto  il  rinfaccio  mi  pare  turpe  quanto  la  ingratitudine. 

M'immaginava  il  nuovo  lavoro  appuntino  come  me  lo  an- 
nunzia: il  sole  è  sempre  sole  anco  quando  tramonta,  sed  heu 
quantum  mutatus  ab  ilio • 

Ora  torno  a  tormentarlo:  mi  promise  un  di  semenze  di 
fiori  che  non  ebbi;  se  Le  riuscisse  avere  semi  di  ranuncoli  e 
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di  giunchiglie,  ma  straordinari  di  varietà  e  grossezza,  gli 
avrei  cari.  Alcune  semenze  riuscirono  arcibellissime;  altre 
male,  altre  punto;  ma  baldinotte  e  begli  uomini  stupendi. 
Mi  duole  che  venendo  a  ottobre  principiato  non  vedrà  nulla. 

Addio:  stia  sano,  e  tornerò  a  scriverle  venerdì. 


414. 
Allo  s fesso. 

Genova,  25  ottobre  1858. 
Carissimo 


Le  annunzio  cosa  che  Le  farà  piacere:  furono  fatte  tre  tra- 
duzioni inglesi  della  Beatrice  Cenci,  due  a  Nuova  Jorca  da 
Luigi  Monti  e  da  M^  Shermann,  una  a  Londra  dal  sign.  Scott; 
ho  le  due  prime  stampate  nel  1858,  bellissime  edizioni  con 
ritratti  in  acciaio  stupendi. 

Di  qua  si  partono  spontanei  molti  emigrati,  parendo  loro 
che  il  governo  del  Piemonte  in  vista  di  amicarsi  Luigi  Na- 
poleone sia  capace  di  strozzare  la  libertà.  Io  non  dico  che 
questo  sia,  ma  non  dissimulo  che  di  di  in  di  va  scemando  di 
credito  pel  suo  contegno.  La  legge  De  Foresta  in  principio 
passerà,  comunque  poi  ammendata  profondamente. 

Saluti  a  Lei  e  a  tutti  da  parte  mia  e  di  Maria,  che  Le 
diciamo  ora  e  sempre  che  la  stanza  per  Lei  la  consorte  e  il 
bimbo  è  preparata  da  parecchio  tempo,  e  non  ci  canzoni  la 
seconda  volta. 
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M5. 


AlVavv.  Cesare  Capuis,  segretario  della  Società 
filodrammatica  degli  «  Adulti  »,  Livorno. 


Genova,  30  ottobre  1858. 


Mio  •caro  signore 


Messe  da  parte  le  parole  ambiziose,  vi  dico  che  ringrazio 
i  vostri  compagni  e  voi  per  la  buona  memoria  che  conservate 
di  me,  e  della  onesta  consolazione  che  in  questo  modo  por- 
gete al  vostro  esule  concittadino. 

Presso  al  declinare  della  vita  mi  sento  rinascere  nella  gio- 
ventù generosa  del  mio  paese:  istruite  e  istruitevi,  e  possa 
la  provvidenza  concedere  a  voi  raccogliere  la  mèsse  sui  campi 
che  noi  abbiamo  lavorato  con  poca  fortuna  ma  con  lungo 
amore. 

Nei  partecipare  questi  miei  sensi  ai  vostri  compagni,  dite 
loro  che  dove  valgo  mi  considerino  come  cosa  propria,  mentre 
vi  prego  ad  accogliere  i  miei  saluti  co' quali  mi  dichiaro 

vostro  aff. 


416. 

Al  conte  Mario  Carlettij  Firenze. 

Genova,  3  novembre  1858. 

Preg."°  signore  ed  amico 

Dopo  la  rottura  tra  me  e  il  sign.  Ghilardi  a  cagione  dello 
scritto  intorno  alla  defunta  signora  Amelia,  del  quale  si  prof- 
ferse  editore,  e  di  cui  stampato  un  foglio  non  prosegui  la 
stampa  a  cagione,  io  credo,  di  mancato  danaro,  io  non  ne 
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commisi  la  pubblicazione  ad  altri.  Ora  me  lo  ricerca  E.  To- 
relli, augurandosi  farne  suo  prò'.  Io  gliel'ho  promesso  sotto 
varie  condizioni,  di  cui  principalissima  quella  di  ottenere  il 
suo  assenso.  Egli  ultimamente  mi  scrisse  avere  riportato 
questo  assenso;  ond'io  glielo  spedisco  perché  lo  stampi.  Non 
chiedo  edizione  di  lusso,  perché  sarebbe  cosa  contraria  ai  suoi 
interessi,  bensi  nitida,  elegante,  e  soprattutto  corretta.  In 
ciò  grandemente  a  Lei  mi  raccomando.  Non  può  immaginare 
il  crepacuore  che  sento,  oltre  la  pirateria,  per  lo  strazio  che 
fanno  costà  dei  miei  poveri  scritti  ristampandoli  alla  macchia. 
Sudo  acqua  e  sangue  per  forbirli  per  quanto  mi  è  concesso, 
e  poi  rivedermeli  cosi  cincischiati  davanti?  Insomma  la  si 
figuri  che  sia  roba  sua. 

Venne  fin  qua  a  vedermi  la  signora  Botta  in  compagnia 
della  sua  figliale  tali  e  tante  profferte  gentilissime  entrambi 
mi  fecero,  che  io  ebbi  a  sentirmi  commosso,  parendomi  che 
l'ottima  defunta  le  avesse  lasciate  eredi  della  sua  benevolenza 
per  me. 

Ho  letto  il  Mario:  io  credo  che  sia  composto  dei  primi  al- 
bori della  aurora,  e  degli  ultimi  sospiri  del  crepuscolo;  voglio 
dire  uno  studio  giovanile  accomodato  adesso.  Povera  cosa 
invero,  e  l'editore  non  ebbe  ragione  di  metterci  quei  prole- 
gomeni. Però  io,  che  non  conosco  l'uomo  e  vedo  lo  scritto 
unicamente,  questo  giudico  né  arguto  né  giocondo,  ma  non 
riprensibile  la  causa  che  lo  mosse,  che  alla  lontana  pare  re- 
verenza verso  il  vecchio  illustre.  Dubito  forte  che  le  lettere 
costà  abbiano  assunto  il  ronzio  fastidioso  e  maligno  della  zan- 
zara. Niente  di  grave,  niente  di  grande.  E  mentre  i  nuovi 
nelle  puerili  baruffe  dei  giornali  strizzano  l'anima,  i  vecchi 
0  spariscono  o  s'infamano,  come  ultimamente  ha  fatto  lo  sver- 
gognato P...  C....  prete  col  dettare  iscrizioni  elogistiche, 
massime  quella  pel  ritratto  di  N.  Nervini,  sublime  di  sfac- 
ciataggine pretina. 

Qua  corre  comune  il  grido  che  a  primavera  vedremo  grandi 
cose,  e  si  romperà  guerra  coir  Austria  ^  auspice  Luigi  Napo- 
leone: anche  il  sign.  Cavour  parla  cosi,  a  quanto  mi  dicono. 
Io  non  ci  credo,  né  mi  accorgo  di  apparecchi  che  ce  ne  per- 
suadano.   Ad  ogni  modo,  staremo  a  vedere;  e  se  ciò  avvenga. 
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sarà  il  rimedio  peggiore  dei  maie;  imperciocclié  credere  che  L.  N. 
venga  a  promuovere  gl'interessi  d'Italia  è  tale  melonaggine 
che  non  può  capire  in  mente  italiana;  bensì  la  intonde  il 
piemontese  di  Piemonte,  che  ad  ogni  evento  gli  basta  buscare 
anco  i  ducati;  e  cosi  adoperando  crede,  e  si  sforza  dare  ad 
intendere,  che  si  accosta  sempre  al  risorgimento  italico. 
Stia  sano  e  mi  continui  la  sua  benevolenza. 


417. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  U  novembre  1858. 
Cariss.  signor  Antonio 

Sono  assiderato.  Dopo  il  cattivo  viene  il  buono;  cosi  di- 
ciamo sempre  per  consolarci:  intanto  il  presente  è  pessimo: 
però  il  cosmo  sta  in  armonia  con  la  politica. 

A  che  tenere  dietro  alle  faccende  di  Roma?  Ormai  la 
Francia  bisogna  che  la  tenga  e  la  sostenga.  Nel  bisogno  di 
l'arsi  appoggi  l'ha  fatta  statua,  la  pose  nella  nicchia  e  ci  si 
genuflesse  davanti:  guai  se  la  tira  giù;  ne  rimarrebbe  schiac- 
cialo. Intendiamoci  bene,  per  Francia  capisco  S.  M.  Napo- 
leone IH.  Può  darsi  che  questo  inverno  fomenti  sotto  terra 
bene  altri  semi  che  non  sono  quelli  di  grano:  può  darsi,  ma 
bisognerebbe  fosse  tanta  la  mèsse  che  le  braccia  dei  mietitori 
diplomatici  non  bastassero;  se  sono  strappi  parziali,  gli  ricu- 
ciranno. 

Mi  fa  piacere  che  il  Poli  si  ricordi  di  me:  certo,  dispia- 
cere anch' egli  mi  recò  nei  tempi  scorsi;  ma,  oltreché  conobbi 
che  altri  lo  spingeva,  io  ci  passai  la  spugna  sopra,  e  cosi  sia: 
dunque  ringrazi  della  buona  memoria,  e  dica  che  forse  po- 
irieno  accendersi  un'altra  volta  i  fuochi  di  maggio. 

Rispetto  alla  sua  signora,  tante  cose  buone  e  sentite.  Spero 
avrà  tócco  con  mano  che  non  sono  mica  un  orso;  e  se  mi 
mostro  acerbo  alle  donne,  questo  succede  perché  le  amo,  o 
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vorrei  "si  assomigliassero  a  lei.  Su  di  che  noto  che  le  donne 
nella  Svezia  stanno  in  procinto  di  ottenere  i  diritti  elettorali; 
iu  ciò  confortate  dai  mariti.  Gioco  che  il  figurino  di  Parigi 
non  arriva  a  Upsala  né  a  Stoccolma 

Per  ora  nulla  di  nuovo;  tranne  la  gente  che  mena  a  furia 
per  sentire  la  Ristori.  Io  non  ci  vado;  ma  persone  competenti 
la  dicono  deteriorata,  e  lo  credo.  In  Francia  non  poteva  gua- 
dagnare nulla,  e  poi.  Io  sa,  co' troppi  incensi  diventano  nere 
anche  le  statue  degli  Dei. 

Invece  andai  a  sentire  un  predicatore,  che  leva  rumore 
grandissimo:  lo  udii  senza  batter  ciglio,  uscii  senza  dire  pa- 
rola: il  mio  compagno  m'interrogò  a  che  pensassi:  risposi  che 
il  missionario  mi  aveva  fatto  pensare  alla  differenza  della  re- 
ligione pagana  con  la  cattolica  e  dare  la  preferenza  alla  prima, 
perché  questa  faceva  entrare  nel  tempio  i  bovi  per  essere 
immolati,  mentre  i  cattolici,  in  ispecie  genovesi,  ce  gli  fanno 
entrare  perché  predichino  e  gì' imbestialiscano  peggio  che 
non  sono.    Addio. 


418. 
Allo  stesso. 

Genova,  25  novembre  1858. 
Cariss.  sìg.  Antonio 

Rispondo  all'ultima  sua.  Godo  della  perfetta  salute  dì 
casa  :  anco  noi  stiamo  bene,  la  Dio  grazia.  Se  veramente  siete 
slati. contenti  di  casa  mia  me  ne  accorgerò  un'altro  anno,  o 
venendo  più  in  tempo,  o  mandando  pili  in  tempo  parte  del 
suoi  cari  capi  fra  noi 

Per  dirle  qualche  cosa.  Le  partecipo  che  un  mio  amico 
modanese  di  qualche  autorità  fu  richiesto  da  persona  alto  piaz- 
zata (come  dicono  i  Còrsi)  a  volere  secondare  con  tutte  le 
forze  la  prossima  invasione  nel  ducato  di  Modena.  Ancora, 
qui  il  gen.  Durando  ad  altro  mio  intimissimo  assicurava  avrem- 
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mo  guerra  fra  poco.  Per  altra  parte  ì  giornali  officiali  ne 
tacciuno^  i  semi-ufficiali  piuttosto  negano  clie  aflermano:  che 
pensare?  Per  me  ne  penso  due  cose:  che  la  Francia  accenni 
a  leghe  e  guerre  ecc.  contro  l'Austria  per  isbigottiria  e  ca- 
varne di  sotto  quello  che  vuole,  e  già  sembra  che  pieghi  su 
la  questione  della  navigazione  del  Danubio^  affare  importante; 
e  che,  se  la  Francia  venisse  in  Italia,  sarebbe  il  rimedio 
peggiore  del  male,  massime  la  Francia  dello  impero.  Oltre 
questi  due  pensieri  ne  vengono  altri,  come  che  sieno  iattanze 
per  confermare  il  ministero  piemontese  in  seggio  ecc.  Il  Ca- 
vour fu  in  Genova,  vi  si  trattenne  una  settimana,  visitò,  ro- 
vistò, guardò,  s'ingegnò  blandire.  Ohimè  1  ebbe  a  sentirsi 
flschiare  in  piazza  e  nella  sala  delle  scuole  tecniche:  vero, 
come  notano  i  giornali,  che  la  maggiorità  applause;  ma  i  fischi 
ci  furono,  argomento  di  villania  e  di  maltalenti.  Il  Piccolo 
Corriere  si  diverte  sempre  a  pascere  i  suoi  lettori  con  fatta- 
relli, veri  0  no,  poco  importa,  e  meno  rileva.  Stia  sano, 
saluti  a  tutti  e  mi  creda  aff.  amico 


419. 
Allo  stesso, 

Genova,  4  decembre  1858. 
Carissimo  amico 


Io  ho  da  dirle  che  si  rinnovano  da  una  parte  con  pertinacia 
le  voci  di  guerra  e  dall'altra  le  smentite.  Il  Piccolo  Corriere 
d'Italia  dubito  forte  che  fuorvii  la  opinione  pubblica.  Ad  ogni 
modo  io  non  so  vedere  come  questo  stato  possa  imprendere 
la  guerra.  Dicono  abbia  raccolto  200  mila  schioppi  e  apprestato 
vesti  per  400  mila  soldati  :  questo  può  essere,  ma  è  certo  che 
non  ha  in  cassa  da  mantenerli  un  mese.  Bisogna  persuaderci 
che  uno  stato  che  solda  ogni  anno  con  45  milioni  di  debito  il 
suo  bilancio  non  può  far  guerra  a  nessuno.    Non  avrebbe  altro 
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partito  che  lo  imprestito  forzato,  ma  questo  tardi  e  male  frut- 
terebbe al  più  50  milioni.  È  vero  che  la  fortuna  sovente 
piglia  a  gioco  le  previsioni  umane:  tutta  volta  ritenga  che,  se 
Parigi  0  Napoli  non  mutano  registro,  le  sono  parole,  aria 
smossa,  non  altro. 

Tanti  saluti  in  casa  da  parte  di  tutti. 

Aio. 

Allo  stesso. 

Genova,  13  decenibre  1858. 

Carissimo  amico 

Spero  mandarle  un  opuscolo  dal  quale  apprenderà  sempre 
pili  che  razza  di  libertà  sia  quaggiù  :  libertà  qui  s'intende  dare 
mani  e  piedi  legati,  non  mica  al  Piemonte,  bensì  al  mini- 
stero, ai  suoi  detti,  gesti,  opere,  omissioni,  pensieri  ecc.  La 
persecuzione  contro  il  prof.  Ferrara^  uomo  indipendente,  padre 
di  numerosa  famiglia,  è  arrivata  a  questo,  che,  dirigendo  una 
compagnia  di  assicurazioni  contro  gl'incendii,  si  è  minacciala 
di  tòrgli  la  patente  se  non  licenziava  il  Ferrara;  e  cosi  vuol 
ridursi  alla  disperazione  di  gettarsi  nel  Po.  -  Non  creda  niente 
a  guerra:  queste  voci  erano  sparse  per  tentare  qualche  gonzo 
a  dare  di  fuori,  per  poi  mettere  mano  in  pasta:  so  quello  che 
mi  dico.  Sempre  pili  parmi  prudente  lasciare  fare.  Se  hanno 
voglia  0  bisogni  queste  corone  nuove  e  vecchie  di  darsi  su  le 
corna,  facciano  quello  che  credano,  e  noi  continuiamo  ad  es- 
serne vittime,  non  zimbello. 

Buona  salute  a  tutti;  stieno  sani,  e  continuino  ad  essere 
come  sono  felici. 
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iti. 

Allo  sfesso. 

Genova,  26  decembre  1858. 
Cariss.  signor  Antonio 

Mi  permetta  di  ringraziarla  del  bellissimo  e  onorevolissimo 
regalo  che  mi  ha  mandato.  Se  io  fossi  re  e  Lei  cortigiano, 
avrei  detto -Questa  è  piaggeria  con  l'essenza  di  rose-;  ma 
essendo  uno  amico  dell'altro,  e  però  non  potendo  derivare 
che  da  benevolenza,  terque  quaterque  grazie 

Ora  di  cose  politiche.  Quanto  mi  dice  è  giusto,  e  mi  pa- 
reva averlo  presagito  ancora  io  quando  avvertiva,  se  la  par- 
tita hassi  a  giocare  co' pezzi  che  sono  in  tavola;  ma  pur  troppo 
nuovi  pezzi  non  mancano,  anzi  sono  piti  quelli  che^  stanno 
fuori,  che  gli  altri  che  stanno  dentro;  cause  di  agitazione  non 
mancano,  e  vedo  grandissima  la  voglia  di  romperla.  Comun- 
que vada,  una  cosa  avverta  sempre,  che  gli  stati  piccoli  vanno 
per  le  rotte  ad  ogni  modo. 

Tanti  e  poi  tanti  saluti  a  Adolfo,  alla  signora  Cesira  e  a 
tutti  gli  altri  di  casa.    Si  mantenga  sano,  e  mi  abbia  suo 

air.  amico 

422. 

AWavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Genova,  26  decembre  1858. 

Amico  mio 

Il  mio  silenzio  derivò  dal  non  poterti  dire  cosa  che  tor- 
nasse favorevole  al  tuo  disegno;  ma  ora  che  prolungarlo  par- 
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rebbe  scortesia  io  non  gratamente  lo  rompo,  e  dico  non  gra- 
tamente, impedito  dal  darti  migliori  notizie.  -  Presi  esatte 
informazioni  a  Genova  e  a  Torino  delle  condizioni  degli  av- 
vocati forestieri;  dacché  bisogna  buttar  giii  illusioni;  qui 
siamo  salutati  e  tenuti  forestieri;  tollerati  se  abbienti;  uggiosi 
sempre,  talora  perseguitati,  se  poveri.  L'avv.  Tofano  non 
guadagna  a  Torino  tanto  da  campare  tre  mesi  :  anch' egli  di- 
fende cause  criminali,  ma  crimen  non  dat  panem  o  rado;  ed 
egli  nella  difesa  del  Savi  imputato  dei  casi  del  30  giugno 
rimise  300  lire  tra  alloggi  e  viaggi.  L'avv.  Carrara  a  Genova 
non  ha  trovato  altro  che  dare  lezioni  di  diritto  commerciale 
al  collegio  D'Aste  per  lire  60  al  mese.  Qui  in  Genova  sarà 
un  mille  di  avvocati,  procuratori  e  notai.  Se  togli  cinque  o 
sei  spettabili,  come  Generi,  Gabella,  Orsini,  Mongiardino,  De 
Giorgi  etc,  gli  altri  pesci  cani  con  denti  Ire  volte  pili  forti 
dei  toscani.  I  procuratori  qui  non  hanno  nome  né  credito: 
sono  uscieri,  e  invece  di  proteggere  avvocati  gli  avvocati  so 
ne  servono  da  commessi.  Il  giovane  Faraggiana  delle  Riviere , 
che  appartiene  a  famiglia  primaria  ed  ha  dottrina  ed  ingegno, 
logorati  due  o  tre  anni  in  Genova,  non  trovando  da  farsi  il 
covo,  se  n'è  tornato  a  casa.  Pensa  un  forestiero  che  cos;i 
farebbe.  Qui  è  notato  che  possono  allignare  ebrei,  dacché  gli 
danno  addosso  genovesi.  Apertamente,  qui  non  è  luogo. 
Pensando  dove  un  uomo  come  te  potrebbe  vivere  largamente 
ed  anco  fare  fortuna,  io  l'ho  trovato,  ma  non  so  se  ti  gar- 
berebbe sotto  altri  aspetti.  Questo  sarebbe  Alessandria  di 
Egitto.  Li  terra  se  non  vergine  almeno  copiosa,  li  afTari 
crescenti,  li  colonia  toscana,  li  speranza  sicura  di  pili  grande 
avvenire.  Tu  avvocato,  tu  già  presidente  di  tribunale  com- 
merciale, tu  gentiluomo,  tu  insomma  riusciresti  oltre  il  de- 
siderio. Questa  è  terra  esaurita.  -  Pensaci  e  rispondimi;  e 
se  in  ciò  mi  verrà  fatto  secondarti,  non  importa  dire  con 
quanto  piacere  lo  farò. 

Qua  un  giorno  si  vuole  pace,  un  altro  guerra.  I  giornali 
officiali  prima  la  smentiscono;  quando  poi  sentono  ribollire  il 
terreno  sotto,  allora  tornano  alle  antiche  lustre.  Parmi  chiaro 
che  i  Governi  non  possono  né  vogliono  fare  guerra  adesso; 
ma  ci  sono  pili  giunchi  che  ritortole,  e  lo  strappo  può  nascere 
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donde  l'aspetti   meno.    Tutta  voi  la  queste  sono  cose  affatto 
fuori  dai  presagi  della  prudenza  umana. 

Con  desiderio  piuttostoché  con  la  speranza  di  migliore  av- 
venire mi  confermo 

affez.  amico 


423. 
Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  27  decembre  1858. 
Caro  Anton  Felice  Santelli 

Io  Le  rispondo  tardi,  un  po'  per  accidia,  un  po'  per  dispetto. 
E  il  dispetto  nasce  dallo  avere  anch'Elia  tardato  tanto  a  scri- 
vermi. Col  signor  Ungheretti  abbiamo  sul  serio  ragionato  di 
Lei  e  chiarito  veramente  ch'Ella  voleva  entrare  nel  caffè  del- 
l'Ussero col  carrozzino,  cavallo  e  tutto  a  rinfrescarsi,  la  quale 
cosa  meritamente  maravigliò  i  pisani,  perché  questo  uso  in 
Toscana  non  ci  è,  e  non  credo  né  anche  in  Corsica,  sebbene 
ci  abbia  veduto,  com'EIla  sa,  cose  molto  singolari.  Maria  è 
usa  a  dare  a  mangiare  molto  ai  capponi  perché  se  gli  mangia 
poi,  per  la  quale  cosa  è  grandemente  sdegnata  con  Lei,  prima 
perché  temeva  che  la  sua  magrezza  sia  incorreggibile,  poi 
perché  Ella  scappò  via  a  prova  non  terminata;  pure  spera  in- 
grassarla un'altra  volta,  e  poi  darle  onorato  sepolcro  dentro 
una  pentola.  Su  di  che  Ella  veda  che  cosa  le  convenga.  Cer- 
tamente non  valeva  il  pregio  uscire  dopo  tanto  tempo  da  casa 
per  tornarci  si  presto. 

Qui  ora  si  parla,  ora  no,  di  guerra;  pare  un  di  di  prima- 
vera, che  un  po' fa  chiaro  e  un  po' piove.  Io  non  ci  credo, 
ma  non  dissimulo  gl'indizi  che  persuaderebbero  il  contrario: 
forse  il  vero  è  che  nessuno  la  vorrebbe,  ma  ci  si  trovano 
costretti  da  quella  forza  che  spinge  fuori  della  terra  il  grano 
e  non  si  vede.  Se  però  non  credo  alla  guerra,  credo  che 
rotta  nel  grembo  della  Europa  finirà  come  Dio  vorrà  :  spere- 
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rebbero  i  due  imperatori,  fondati  sopra  eserciti  terribili,  re- 
golarla a  modo  loro;  ma  dubito  se  il  russo  e  il  francese  sieno 
da  tanto,  perché,  a  senso  mio,  se  la  forza  rivoluzionaria  come 
forza  ordinata  poco  vale,  come  forza  devastatrice  è  onnipo- 
tente.   iMa  chi  vivrà  vedrà. 

Sento  con  piacere  vero  che  i  suoi  nepoti  piglino  lutti  un 
indirizzo  utile  quanto  onorato;  porga  a  Nicc.  le  mie  sincere 
congralutazioni  unitamente  all'ottima  madre  loro.  Solo  mi 
duole  che  uno  di  loro  si  faccia  avvocato,  perché  Ella  conosce 
la  mia  opinione  su  questa  professione  che  fu  la  mia  — preti, 
avvocati,  giudici  e  soldati,  come  professioni  privilegiate,  io  le 
reputo  piaghe  vere  dell'odierna  convivenza  degli  uomini—. 
Io  non  sono  fortunato  fin  qui;  e  pure  non  depongo  la  spe- 
ranza che  il  mio  nepote  torni  degno  di  chiudermi  gli  occhi 
in  pace.  Certo  egli  ebbe  amici  pochi,  ma  il  suo  peggiore 
nemico  fu  egli  stesso.  Mi  ha  scritto  una  volta;  e  fu  lettera 
la  più  sensata  di  quante  ne  ho  avute  fin  qui.  Certo  riceve  una 
dura -troppo  dura -lezione.  Dio  faccia  sia  riuscita  la  prova: 
questo  con  tutto  il  cuore  desidero  per  lui,  ed  anco  per  me. 

La  prego  dei  miei  saluti  a  tutte  le  persone  che  mi  furono 
benevole  costà  e  che  si  degnano  tuttavia  ramralìntarmi  :  vorrei 
tra  queste  annoverare  il  buon  Giordani  :  ma  ahimè  !  tutti  giorni 
mi  vedo  ai  piedi  frutti  maturi  scossi  dall'albero  della  vita. 

Alla  età  mia  di  rado  ci  vìsita  T entusiasmo,  sicché,  quando 
mi  viene  ed  è  per  la  sua  patria,  Elia  commette  un  peccato 
grosso  a  destarmene.  0  che  vuol'Ella  che  dica  la  vera  verità 
delle  cose  e  degli  uomini  di  casa  sua?  Se  lo  dicessi,  tanti 
spruzzi  di  acqua  santa  ci  getterebbero  le  anime  buone,  che 
andrebbe  a  rischio  di  subire  un  secondo  diluvio  universale. 
Dunque  non  potendo  dire  bene  con  verità,  ma  la  lasci  fìn- 
gere, e  lasci  quando  non  gli  nuoce  correre  tre  pani  per  coppia. 

Non  avendo  più  niente  a  fare  con  cotesto  spettabili  auto- 
rità francesi,  mi  permetta  ch'io  me  ne  passi. 

Circa  ai  gesuiti,  signor  mio,  io  so  che  dove  non  si  vo- 
gliono non  entrano;  sono  come  i  Agnoli,  escono  alla  pelle 
quando  gli  umori  sono  corrotti  dentro.  Mi  rammento  averle 
presagito  non  avrebbero  allignato  in  Toscana,  godo  di  es- 
sermi apposto. 
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Dunque  viva  sano  e  felice;  tante  cose  per  parte  mia  e  dì 
Maria  e  di  tulli  alia  buona  mamma;  e  mi  continui  la  sua 
benevolenza. 


424. 
Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 


Genova,  28  decembre  1858. 


Carissimo  sig.  ed  amico 


Mi  fa  maraviglia  veramente  che  venisse  a  notizia  di  cui 
la  non  doveva  sapere  quella  miseria:  comunque  sia,  io  me  ne 
lavo  le  mani.  La  persona  a  cui  mandai  il  dono  non  mi  ha 
pili  scritto;  e  queste  sono  gentilezze  a  cui  sono  uso,  né  troppo 
me  ne  adiro. 

Di  lettere  toscane  non  ci  è  causa  a  discorso: sono 

Tiliro  e  Melibeo;  e  con  loro  altri  danno  opera  spontanei  a  co- 
testa  maniera  d^  lettere  pedantesche  e  saccenti,  lettere  di  semi 
freddi  a  promuovere  le  quali  Cosimo  I  spese  tempo,  opera  e 
quattrini.  Non  biasimo ;  mercanti  sono,  e  i  mer- 
canti librai  per  prova  conosco  più  svergonati  di  tutti;  e 
fanno  i  loro  affari:  bensì  biasimo  gl'inetli  e  stupidi  fiorentini 
che  si  lasciano  mangiare  la  torta  in  capo  in  fallo  di  lellere 
da  un  garzone  francese  e  da  una  sorba  avvizzita  piemontese. 
Ma,  se  le  lettere  sono  l'orologio  dei  tempi,  sta  bene  che  suonino 
l'ora  della  pappa  coU'aglio.  In  breve  mi  aspetto  Thouar  te- 
nuto dai  fiorentini  in  concetto  di  Attila  flageilum  Dei,  e  Tirleo 
in  ciuffolo  e  in  guarnello  da  bambini  venire  a  cantare  l'inno 
di  resurrezione  ai  fiorentini  vivi. 

Avrete,  dicesi,  l'Azeglio  fra  voi  per  armare  cavalieri  tutti 
i  moderati,  primo,  secondo  e  terzo  bando,  per  le  imminenti 
guerre  italiche.  Quando  egli  parlerà  di  guerra,  di  battaglie 
e  di  morti  (e  l'Azeglio  può  parlarne  perché  è  uomo  che  pagò 
il  suo  debito  di  sangue  alla  patria),  vedo  fin  di  qua  cotesti 
vigliacconi  tremare  per  sé,  pei  loro  boschi,  pei  loro  tini,  pei 
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loro  frantoi,  tremare  per  tutti.  Mi  fanno  proprio  ridere  quando 
parlano  di  divisioni  politiche  in  Toscana:  non  ce  ne  sono,  e 
non  ce  ne  furono,  perché  la  differenza  non  fa  nei  cervelli 
bensi  nei  cuori.  Il  moderato  che  disse  e  dirà  fino  alla  morte  — 
Adagio,  aspettate,  non  è  tempo,  pianino -non  è  che  creda  di- 
verso da  voi:  ponete  da  banda  il  pericolo,  discorre  meglio  di 
voi:  egli  opera  diverso  da  voi,  diverso  da  quanto  conviene 
non  solo  per  generosità  ma  per  prudenza  da  uomo,  perché 
non  è  uomo. 

Saluti  tanti  da  tutti  di  casa,  e  mi  scriva:  se  non  rispondo 
frequente,  mi  scusi  lo  starmi  occupato  in  nuovi  scritti.  Se 
vede  il  sign.  Giudici,  tanti  saluti. 

P.  S.  Vedrà  che  non  aveva  atteso  la  sua  per  iscriverle. 
Del  benedetto  elogio  che  avvenne  mai?  Chi  mi  sollecitò  a 
inviarglielo  non  iscrive  né  rimanda  niente.  Saluti  il  signor 
Canti!  e  il  march.  Dragonetti:  conosco  da  molto  tempo  questo 
ultimo  per  fama,  e  mi  dolgono  le  sue  passate  e  presenti  for- 
tune. Spero  sarà  lasciato  in  pace,  perché  i  tempi  tornano 
burrascosi  e  non  è  senza  rischio  fare  adesso  da  cattivi.  Di 
nuovo  salutandola. 

425. 

A  Enrica  JBertagni,  Livorno. 

Genova,  29  decembre  1858. 

Carissimo  sign.  Enrico 

Non  posso  né  devo  pretermettere  questa  occasione  per  ri- 
scontrare la  ultima  sua  lettera  ed  augurarle  di  cuore  il  nuovo 
anno  felice. 

Quantunque  per  esperienza  incredulo  a  qualsivoglia  bene- 
fìzio della  fortuna,  non  posso  dissimulare  che  incomincia  una 
agitazione  da  molti  anni  insolita  a  questi  popoli.  Egli  è  evi- 
dente che  vogliono  ricattarsi.  Staremo  a  vedere  se  finalmente 
i  peccati  dei  nostri  nemici  abbiano  superato  i  nostri. 
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Intanto  che  ai  popoli  piglia  l'estro  di  rinnovare  le  balta- 
glie  di  Marte,  altre  battaglie  desidera  il  comune  nostro  amico 
sign.  Agostino  Razzeto,  che  si  è  promesso  sposo  colla  figliuola 
del  sign.  Francesco  Rolla:  questa  è  fanciulla  di  ventidue  anni, 
ed  a  un  punto  zia  del  sign.  Agostino. 

Il  commercio  langue,  ma  è  pieno  di  speranze  che  abbia  a 
mutare,  se  pure  nei  luoghi  di  origine  vorranno  vendere  i 
loro  prodotti. 

Se  qui  langue,  costà  dubito  che  boccheggi. 

Vorrà  essermi  cortese  di  presentare  i  miei  dovuti  ossequi  i 
alla  sua  signora  e  al  sign.  Giorgio:  Le  sarò  grato,  se  mi  ri- 
chiamerà alla  memoria  dei  suoi  commessi.  Se  posso  esserle 
utile,  V.  S.  mi  procurerà  mezzo  di  potere  attenuare  alquanto 
l'immenso  debito  che  Le  professo;  e  in  questi  sentimenti  mi 
confermo  suo  dev.  aff. 

426. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno.  (1) 

Genova,  1859. 

Carissimo  amico 

Mi  conviene  adesso  scriverle  tante  lettere,  che  il  mio  petto 
se  ne  affatica.  In  questo  momento  desidero  pili  che  mai  un 
un  giovane  discreto  e  semplice,  il  quale  potesse  starmi  a  det- 
tatura. Ella  non  mi  ha  risposto  sopra  un  punto  per  me  im- 
portante, sul  quale  mi  ha  mandalo  schiarimenti  l'amico  Corsi 
con  queste  j^arole:  —  Nella  mia  precedente  appellava  a  dichia- 
razioni fatte  da  tutti  i  partiti  (gli  emuli  compresi)  di  tenerli 
per  capo  in  ogni  occorrenza.  Volevano  però  dileguati  i  dubbi 
sorli  forse  da  lettere  tue  ad  amici  di  colà  dell'essere  tu  ostile 
al  Piemonte.    Io  rettificai  celesta  idea  a  voce. -Ora,  questo, 

{\\  Senza  data:  ma  il  dott.  Mangini,  di  buona  ed  egregia  me- 
moria, comunicandoci  copia  delle  lettere  di  F.  D.  G.  a  lui,  la  allogò 
in  capo  a  quelle  scritte  nel  59. 
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se  fosse^,  sarebbe  molto  onorato,  e  basterebbe  a  medicare  troppo 
maggiori  ferite  che  io  non  ho  riportato.  Tuttavolta  confermo 
per  la  terza  e  quarta  volta,  che  reputo  non  solo  onesto  per 
me,  ma  utile  alla  cosa  pubblica,  non  ficcarmi,  ma  si  obbedire 
se  chiamato;  ancora  desidererei  non  parte  prima  ma  subal- 
terna, dove  ci  fosse  ad  obbedire  e  a  fare.  Ad  ogni  modo  le 
sono  cose  da  venire. 


427. 

Allo  stesso.  (1) 

Genova,  1859. 
Carissimo  signor  Antonio 

Mi  spaventa  la  incertezza  dei  consigli,  che  temo  nasca  da 
difetto  di  risoluzione. 

Lo  eleggo  segretario,  perché,  do- 
vendo vivere  più  di  me,  a  suo  tempo  dirà  a  cui  mancò  quello 
che  agli  uomini  che  s'impancano  di  politica  non  avria  da 
mancare. 

Ma  ora  chiuso  per  carità  più  d'un  sepolcro. 

428. 

Allo  stesso. 

Genova,  15  gennajo  185U. 
Carissimo  amico 


Passando  a  parlare  delle  cose  del  giorno;  l'Austria  ha  preso 
atteggiamento  aperto.  Ella  ha  detto  -  Io  tengo  la  Italia,  come 
Francia  l'Algeria,  Inghilterra  l'Indie,  la  Russia  la  Polonia, 

(1)  Senza  data,  ma  forse  del  gennaio  1859. 

(Nota  del  dott.  A.  Maogini  ) 
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la  Prussia  la  Posnania,  e  finché  posso  la  terrò:  mi  rimpro- 
verano il  mal  governo;  se  si  facesse  il  paragone,  non  so  chi 
ne  toccherebbe.  -  Ha  rinforzato  e  rinforza  l'esercito,  e  sta  con 
la  barba  su  la  spalla.  Temono  ch'ella  prima  la  rompa,  ma 
questo  non  credo.  Dicono  che  preporrà  all'esercito  il  barone 
di  Hess;  e  questo  credo  senz'altro,  che  so  essere  il  migliore 
generale  che  adesso  possieda.  Forse  faceva  meglio  ad  aspet- 
tare qualche  sommossa  per  mettere  dalla  parte  sua  la  diplo- 
mazia sempre  parteggiante  pel  dispotismo,  ma  non  ha  voluto 
correrne  il  rischio.  La  Francia  promette  soccorsi  al  Piemonte 
monarchico,  aiuto  al  papa  necessario  alla  odierna  società,  e 
guerra  a  morte  alle  rivoluzioni.  Insomma,  nel  concetto  di  cui 
comanda  adesso,  la  Italia  ha  da  essere  un  tavoliere  dove  mani 
imperiali  e  reali  giocheranno  una  partita  a  scacchi  a  patti 
che  i  pezzi  si  lascino  maneggiare  da  loro.  Tale  a  tutt'oggi 
il  concetto  di  questi  signori.  In  vista  dei  rinforzi  austriaci 
il  Piemonte  chiama  in  fretta  soldati  da  Nizza,  Savoia  e  Sar- 
degna: di  pili  bandisce  avere  circa  18  milioni  in  cassa!  af- 
fermano sapere  dove  pigliarne  altri  30  subito.  Tutto  questo 
svela  ostilità,  rancore  e  disposizione  a  non  si  lasciare  sor- 
prendere: ma  non  è  anche  guerra.  Par  certo  il  matrimonio 
del  principe  Napoleone  con  la  figliola  di  Vittorio  Emanuele. 
Questo  principe  non  è  cattiva  pasta  :  fu  educato  a  Firenze,  e 
credo  sia  affezionato  al  nostro  paese.  -  Ecco  tutto. 
Saluti  in  casa  tutti  e  addio. 

429. 

Allo  stesso. 

Genova,  24  gennajo  1859. 
Amico  carissimo 


Gli  apparecchi  si  moliplicano;  è  vero  che  possono  essere 
precauzioni  di  difesa,  perché  gli  Austriaci  ingrossano;  ma  la 
guerra  sembra  più  che  probabile. 

Sopra  i  giornali  si  nostrani  che  forestieri  si  annunzia  eh'  io 
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sono  andato  a  Parigi  per  conferire  coir  imperatore.  Da  ciò 
argomenti  le  corbellerie  che  sballano  costoro.  Io  starò  qui 
fermo  come  un  masso,  deciso  a  non  pigliare  parte.  Ripeto 
che  le  busse  passate  non  m' invogliano  a  rimettermi  in  av- 
ventura. Non  l'ho  con  nessuno;  ma  tante  se  ne  dissero  da- 
gl'ingenerosi emuli  su  la  libidine  di  potere  e  su  la  smodata 
ambizione  che  mi  possiede,  che  lascio  volentieri  il  campo  libero 
a  loro,  augurando  ai  medesimi  migliore  fortuna  della  mia  e  in- 
tenzioni uguali.  Spero  e  desidero  che  la  patria  abbia  cittadini 
pili  buoni  di  me,  e  non  sarà  diffìcile:  caso  mai  la  patria  ver- 
sando in  pericoli  abbia  bisogno  di  me,  farò  il  dovere  mio; 
ma  non  tornerò  se  non  chiamato  e  come  conviene.  Lo  in- 
sulto della  sentenza  mi  pesa;  cotesta  è  una  infamia,  che  deve 
ripararsi.  Se  il  Gran  Duca  tradì  me  e  il  paese  io  non  dirò: 
odio  le  querimonie:  quello  che  so  di  certo,  è,  che  io  non  so  che 
cosa  sia  tradire  di  certo.  I  miqi  giudici  furono  quello  che 
non  trovo  espressioni  per  qualificare 

Addio:  mi  dia  notizia,  guardando  che  non  ci  s'insinuino 
esagerazioni,  non  per  colpa  sua  ma  dei  tempi. 

Saluti  alla  consorte,  al  bimbo  e  a  tutti  da  parte  di  tutti. 

430. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  30  gennajo  1859. 

Carissimo  sig.  Anton  Felice  Santelli 

Ebbi  la  sua  balena,  e  questa  volta  Giona  invece  di  entrare 
in  corpo  alla  balena  fece  entrare  la  balena  in  corpo  a  sé. 
Mille  grazie  del  dono,  ma  basta:  anche  Maria  ringrazia.  A  par- 
larci chiaro,  credo  ch'ella  non  abbia  punto  intenzione  di  venire 
in  Bastia,  famosa  città  per  chi  ebbe  grazia  dai  cieli  di  nascervi 
dentro,  ma  per  cui  vive  in  Italia  un  zinzino  meno  desidera- 
bile. Capisco  che  il  canon.  Rigo,  il  prov.  Giordani  e  i  Ge- 
suiti le  crescono  splendore,  ma,  siccome  anco  noi  di  questi 
vantaggi  non  difettiamo,  cosi  non  ci  crescono  il  solletico.  - 
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Avrà  le  copie  del  Moscone  quando  mi  capiti  occasione  di  man- 
darle a  Livorno.  Ma  perché  non  si  procura  qualche  mezzo 
di  corrispondenza  diretta  co' vapori  del  Valéry?  —  Lei  è  inca- 
priccito  dei  giornali;  ma  è  tempo  perso,  ne  dicono  a  corbelli 
delle  coglionerie,  e  quanto  a  polemiche.  Piemonte  è  pel  re, 
Francia  per  l'imperatore  e  via  discorrendo.  La  stampa  re- 
pubblicana cessò  affatto.  Mazzini  stampa  a  Londra,  ma  le  cose 
sue  qua  non  pervengono,  o  è  difficile  procurarsele  ;  questo  si 
sa,  che  avversa  ogni  moto  del  Piemonte,  e  ne  diffida  i  suoi 
credenti.  Avrà  letto  che  io  sono  ito  a  Parigi  a  conferire  con 
S.  M.  l'imperatore.  Questa  Le  sia  misura  del  caso  che  si  deve 
fare  delle  notizie  giornalistiche  Forse  era  un  tasto  toccato 
per  sapere  come  la  pensava;  ma,  siccome  anch'io  nel  mio  pic- 
colo non  giudico  opportuno  mettere  al  palio  come  la  penso, 
cosi  acqua  in  bocca. 

Saluti  il  Viale  tanto  e  poi  tanto.  Tra  noi  temo  che  il  suo 
fratello  a  Bologna  corra  pericolo  grande  di  essere  mandato  a 
cena  con  gli  Angioli;  ma  non  glielo  dica.  Mi  saluti;  e  ringrazi i 
tanto  il  sig.  Poggi:  certo  quella  del  suo  parente  fu  buona 
azione,  non  magnanima;  però  capisco  che  all'ora  in  cui  siamo, 
in  mezzo  alla  schifosa  venalità  che  deturpa  la  Corsica  adesso, 
ha  da  sembrare  più  generosa  che  Leonida  alle  Termopili  e 
Scevola  all'ara.  Se  mi  capiterà  il  destro  lo  rammenterò,  non 
fosse  altro  per  tentare  che  diventino  rossi  (se  pure  è  possibile) 
i  sudici  accattoni  che  v'infamano.  Saluti  a  Niccolaio,  nepoti, 
cognata,  e  alla  buona  madre;  e  se  campo  un  pezzo  le  dica 
obe  avrò  l'onore  di  mangiare  con  lei  un  quarto  di  gesuita 
co' piselli. 

Di  nuovo  addio. 

P.  S.    Renda  saluti  al  buon  Cesare  Pacini. 
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431. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  15  febbrajo  1859. 
Cariss.  sig.  Antonio 


Nel  mentre  che  dipingo  quello  vedo  e  sento,  mi  raccomando 

a  Lei  di  tenersi  da  parte:  si  apparecciiia  una  lotta 

L'esito  è  incerto:  l'uomo  non  può  essere  certo  che  di  fare  il 
proprio  dovere:  chi  ha  gente  attorno  a  cui  deve  le  sue  cure 
scansi  le  occasioni  di  farle  piangere;  gli  altri  si  ammanni- 
scano  a  consacrarsi  alle  sorti  della  patria. 

Non  Le  raccomando  le  cose  mie  perché  so  che  le  diligenta, 
e  mi  avviserà  di  quanto  occorre  farmi  sapere. 

Nonostante  quello  che  ho  scritto;  badi  bene,  sempre  più 
mi  confermo  nella  deliberazione  di  restarmi  spettatore  tran- 
quillo. Ricevo  eccitamenti  e  rimproveri;  ma  il  torrente  delle 
calunnie  versato  su  me  mi  obbliga  alla  parte  che  osservo.  - 
Addio. 

432. 

Al  conte  Mario  Carletti,  Firenze. 

Genova,  28  febbraio  1859. 
Carissimo  signore 

Rispondo  alla  sua  del  24.  Dopo  28  anzi  29  anni  Ella  ca- 
pisce che  non  posso  avere  idea  ben  distinta  di  una  carta  che 
posso  avere  vergato  in  cotesta  epoca.  Però  sarei  stato  tenuto 
alla  gentilezza  sua,  ed  avrebbe  fatto  cosa  opportuna  ad  accen- 
narmene il  sunto;  la  qual  cosa  prego  a  voler  fare. 

Intanto,  s'è  cosa  che  non  paia  onorevole.  Ella  ha  ottima- 
mente giudicato  di  me:  io  non  mi  sono  mai  sentito  capace  di 
cosa  vile.    E  tanto  più  mi  persuado  di  soperchieria  quanto  che 
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è  bugiarderia  pretta,  che  io  fossi  avvisato  della  pretesa  esi- 
stenza di  questo  documento,  e  che  io  desiderassi,  o  avessi  in 
qualunque  modo  espresso  desiderio,  di  acquistarlo. 

Nel  luglio  1830  venni  confinato  a  Montepulciano.  Ricordo 
che  mi  si  voleva  far  supplicare  pel  ritorno  dal  comm.  Marini, 
ed  io  rifiutai  recisamente.  Ricordo  che  in  quel  tempo  il  Gran 
Duca  era  a  Dresda.  Ricordo  che  il  marchese  Venturi  mi  offerse 
danaro,  ed  io  lo  rifiutai  del  pari. -Comunque  sia  si  compiaccia 
darmi  un  cenno  di  che  si  tratta,  ed  io  vedrò  con  sicurezza. 

Ho  letto  il  libro  del  R. . .  Ili.  Tal  è  qual  è,  disse  il  cane 
che  leccava  l'acqua:  costui  è  uno  scemo  in  tutto  e  per  tutto 
là  dove  non  è  sbrizzolato  di  birbone  (proprio  cosi).  I  suoi 
concetti  politici  superano  appena  il  cicalare  delle  serve  quando 
sgranano  i  piselli.  Rispetto  a  forma,  egli  è  scrittore,  come 
il  gessinaio  che  butta  gesso  su  la  faccia  morta  e  ne  cava  la 
forma  è  scultore.  Come  se  oltre  la  gretta  imitazione  tu  non 
avessi  a  mettere  nello  stile  di  tuo  anima  e  sangue  !  E  poi 
avverta  che  cotesto  può  chiamarsi  calco  di  calco,  perché  ri- 
cavato dal  Botta;  onde  argutamente  ho  sentito  chiamare  il 
H  ...  Hi  Bottino  t 

Nell'altra  sua  mi  parla  di  giudizi,  di  schiafTì,  e  che  so  io. 
Giudichi  sempre  e  sempre  come  Le  torna.  Questo  almeno  vorrei 
che  in  me  confessassero  di  buono,  che,  letterato  a  caso  e  per 
ozio,  non  mi  travagliano  le  malattie  letterarie:  se  butto  giù 
qualche  cosa  e  piace,  ci  ho  gusto;  se  dispiace,  Gua',  dico,  io 
non  l'ho  fatto  a  posta.  Tanti  saluti  al  Dragonetli.  E  costà 
che  si  strilla?    Io  non  so  proprio  nulla.    Al  buio  di  tutto. 

433. 

Al  cìott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  4  marzo  1859. 


Caro  mio,  ogni  uno  vuol  mestare;  per  cui  la  concordia 

temo  sia  un  bel  sogno:  motivo  di  pili  per  badare  ai  fatti  nostri. 

Però  devo  maravigliarmi  di  quanto  mi  dice.    Da  Firenze 
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l'amico  m'informava  diversamente  da  quello  che  da  Lei  mi 
si  afferma:  dichiaravano  baracca  rotta  con  tutti;  per  forza, 
ma  solo  per  forza,  e  per  non  guastare,  accomoderebbonsi  col 
figliuolo.  Ma  chi  ci  si  accomoderebbe  ?  Non  si  potendo  consul- 
tare r  universale,  e' sono  opinioni  pili  o  meno  numerose;  però 
sempre  parziali 

Il  Garletti  mi  scrisse  di  certa  supplica  che  sostenevano 
da  me  fatta  nel  luglio  1830;  gli  davano  ad  intendere  averla 
io  richiesta  e  prometterne  un  occhio;  ma  a  lui  la  davano 
per  100  franchi.  È  impossibile  come  questo  uomo  dabbene  si 
lasci  pigliare  a  colesti  tranelli  !  Di  più  si  aggiungeva  che 
l'avrebbero  mandata  al  Gualtiero!  Da  me  sento  e  so  che 
bruite  cose  non  uscirono  mai:  mi  pare  che  un  giorno  Ella  mi 
dicesse  avere  trovato  tra  i  fogli  del  Lucignani  certa  supplica 
da  lui  minutata  per  commissione  e  in  nome  di  mio  padre; 
sarebbe  per  avventura  cotesla(l)? 

Bisognerebbe  (ma  ormai  è  tardi)  che  costà  si  vergognasi 
sero  di  fare  baldorie.  -  Addio.  -  Mi  mandi  sempre  informazioni, 

434. 

Allo  stesso. 

Genova,  9  marzo  1859, 
Carissimo  amico 

Rispondo  alla  sua  del  7  pervenutami  per  la  posta.  Circa 
al  desiderio  del  Governo  piemontese  di  avere  soldati  volon- 
tari dalla  Toscana,  Le  assicuro  come  positivo  che  non  ne  ac- 
cetterebbe volentieri  oltre  50,  per  l'assortimento  del  credito 

(1)  Ecco  il  fatto  a  cui  allude  il  Guerrazzi.  —  Per  causa  politica 
(la  esso  narrata  nelle  sue  Memorie  pubblicate  a  Firenze  (Poligrafìa 
italiana,  1849)  a  pag.  47,  fu,  nel  9  maggio  1823,  mentre  era  per  pren- 
dere l'esame  di  dottorato,  espulso  dalla  Università  per  un  anno.  Fu 
in  quest'occasione  che  il  di  lui  padre,  valendosi  dell'opera  del  dott, 
(jriov.  Lucignani,  indirizzò  una  supplica  al  Granduca  perché  il  figlio 
fosse  riammesso  all'Università  e  desse  Io  esame  del  dottorato. 

(Nota  di  Ant.  Mangi  ni) 
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che  intende  mostrare  di  possedere  su  tutta  la  Italia.  Quei 
signori  cui  Ella  accenna  non  possono  avere  detto  quanto  Ella 
mi  referisce,  perché  ciò  che  Le  assicuro  io  mi  viene  da  uno 
di  loro.  Io  procurai,  e  procuro  più  che  mai  adeesso,  accer- 
tare bene  i  fatti.  Le  varie  lezioni  dimostrano  o  avere  male 
inteso  0  referito;  e  ciò  mi  sgomenta.  D'altronde,  altre  notizie 
confermano  quello  che  io  Le  dissi  e  sul  quale  insisto. 

È  opinione  del  Governo  quaggiù,  per  quanto  mi  è  dato  co- 
noscere, che  nei  ducati  e  nella  rimanente  Italia  tornerebbe 
non  che  utile  necessaria  potentissima  agitazione,  ed  anco  ri- 
voluzione purché  non  repubblicana,  allo  scopo  di  tórre  via  le 
ambagi  e  precipitare  gli  eventi;  perché  la  diplomazia,  e  in 
Francia  la  borghesia  e  i  repubblicani,  la  prima  per  amore 
dei  tranquilli  guadagni,  i  secondi  per  astio,  s'ingegnano  ar- 
ruffare le  cose,  e,  non  potendo  altro,  mandarle  in  lungo,  strac- 
carle e  spossarle.  Il  Governo  crede  che  gli  Austriaci  non 
interverranno,  o,  intervenendo  essi,  anche  1  Piemontesi  si  mo- 
verebbero; e  la  guerra  sarebbe  rotta.  Su  di  che  (astenen- 
domi di  giudicare  la  possibilità  di  una  rivoluzione  in  Toscana) 
osservo,  che  lo  indugio  favorisce  gl'interessi  dei  pacifici  per 
abitudine,  per  inerzia,  per  amore  di  quiete,  per  paura  di  pe- 
ricolo, e  perché  i  guerreschi  si  sgomentano.  I  quattrini  stanno 
in  mano  della  pace. 

Quello  che  si  deve  dire  per  non  arrossire  delle  pazzie  car- 
novalesche  è  che  anco  a  Genova  si  fa  lo  stesso,  e  ciò  avviene 
perché  le  città  mercantili  offrono  un  guazzabuglio  di  turchi  ebrei 
e  cristiani  rinnegati,  e  i  veri  cittadini  del  luogo  sommano  al 
minore  numero 

Se  mi  favorisce  notizie,  me  le  dia  toscane;  le  altre  si  pos- 
sono sapere  meglio  qua  che  là.  Dal  complesso  delle  quali, 
senza  attendere  al  coro  assordante  dei  giornaleschi  ranocchi, 
tengo  fermo  che  qui  avremo  guerra;  se  nel  mese  presente  o 
dopo,  dipenderà  dal  bandolo.  Stia  sano;  e  rettifichi  la  notizia 
che  dà  a  me  circa  i  volontari. 
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435. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 
»  Genova,  11  marzo  1859. 

II  proemio  della  sua  lettera  non  corre:  appunto  gli  amici 
cercansi  al  bisogno:  altrimenti  a  che  gioverebbero? 

Non  ho  mandato  il  suo  plico: 

!.*>  Perché  1  fratelli  Valerio  (degna  gente  e  amica  mia) 
non  sono  in  buon  odore  col  ministro  C,  appartenendo  alla  op- 
posizione: sicché  raccomandato  da  loro,  pel  quarto  d'ora,  era 
sicurissimo  di  fare  fiasco: 

2.°  Perché  tutto  ciò  che  nella  Memoria  concerne  la  repub- 
blica romana  e  il  Mazzini  per  ora  è  veleno  per  le  sue  inten- 
zioni: l'ira  contro  questo  ultimo  va  fino  alla  rabbia,  essendosi 
a  questi  giorni  sparso  un  proclama  di  lui^  che  arriva  quasi 
a  bandire  patriotta  italiano  chi  combatte  Piemonte  e  Francia 
nelle  file  tedesche: 

3.°  Finalmente  perché  ora  ogni  cosa  va  in  isconquasso  per 
la  paura  dello  abbandono  di  Francia.  La  nota  famosa  del  Mo- 
nitore ha  fatto  perdere  la  notte  a  pili  di  un  ministro;  e  pre- 
sentarsi adesso  ci  è  da  essere  mandati  a  quel  paese  ecc.  anco 
un  po'  più  in  là  : 

Ciò  posto,  bisogna  riformare  la  supplica  e  accompagnarla 
con  documenti  non  dannosi,  presentarla  a  tempo  più  opportuno. 

Dunque  Le  scrivo  in  fretta  per  consultarla  su  ciò  e  per 
avere  replica. 

Io  credo  che  V.  S.  avesse  a  prendere  esatte  esattissime  in- 
formazioni circa  l'affare  del  consolato  e  la  sua  sostituzione, 
e  poi  ricordarsi  del  proverbio  Chi  vuole  vada. 

E  porterebbe  seco  i  documenti  originali,  chèle  copie,  trat- 
tandosi di  fogli  privati,  non  giovano. 

È  inutile  dirle  che  casa  mia  è  casa  sua. 

Non  è  inutile  accertarla  che  mi  sarà  sempre  caro  promuo- 
vere i  suoi  interessi  nella  misura  delle  mie  forze.  Circa  a 
raccomandazioni  al  ministro  si  vedrebbe  quello  si  potrà  fare. 

Saluti  tutti  in  casa,  madre,  consorte,  figlio,  fratello,  da 
parte  mia  e  di  Maria. 
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436. 

Al  doti,  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  14  marzo  1^9. 
Carissimo  amico 


Conosco  quello  che  intendono  fare:  dubito  possano  essere 
sopraffatti  dagli  eventi;  e  poi  in  quello  che  stanno  per  fare 
notai  un  difetto,  il  difetto  stesso  dell'opuscolo  del  Salvagnoli, 
non  ci  è  conclusione.  L'agitazione  deve  pure  menare  ad  uno 
scopo  pratico^  altrimenti  è  peggio  che  sterile.  Ora  l'agitazione 
che  scopo  si  propone?  Rispondono:  unirci  al  Piemonte  e,  di- 
chiarata la  guerra  all'Austriia,  fargliela  con  tutte  le  forze. 
Sta  bene;  ma,  quando  mi  dite  cosi,  non  dite  niente:  importa 
che  mi  palesiate  il  modo  di  fargliela.  E  qui  tacciono,  perché 
qui  giace  nocco,  e  la  faccenda  scotta.  Pensandoci  sopra,  io  non 
vedo  che  quattro  modi  per  fargliela: 

1.°  Rinnovare  il  48,  ristabilire  Io  Statuto  e  indurre  il 
Gran  Duca  a  dichiarare  da  capo  la  guerra  all'Austria: 

2.°  Indurre  il  Gran  Duca  a  risegnare  al  figliuolo,  e  questi 
iniziare  il  suo  regno  con  principii  nuovi,  consentanei  ai  desi- 
derii  dei  nuovi  popoli: 

3.<*    Licenziare  la  stirpe  che  regna,  e  unirsi  al  Piemonte  : 

4."  Licenziare  la  stirpe  attuale,  costituirsi  in  governo  prov- 
visorio fino  al  termine  della  guerra,  e  concorrere  intanto  alla 
guerra  italiana. 

Quali  dei  quattro  partiti  sia  più  spediente,  non  dirò;  quale 
pili  accomodato  alla  temperie  del  popolo  toscano  che  corre, 
ignoro,  perché  da  troppo  tempo  lontano,  ed  oggi  bisogna  tenere 
al  popolo  la  mano  sul  polso,  come  usano  i  medici  nelle  infer- 
mità inflammatorie.  E  poi  prudenza  vuole  che  taccia  ;  quando 
mi  chiameranno  a  dire,  dirò. 

Non  ho  visto  nessuno  dei  giovani  deputati;  siccome  non  so 
che  sieno  venuti  a  fare,  mi  astengo  da  giudicare  il  passo.  Mi 
piacerebbe  sapere  che  procedono  d'accordo  con  que'  di  Firenze; 
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altrimenti  scemeranno  qua  tutti  di  riputazione,  come  quelli 

che  procedono  senza  concerto 

Un  professore  di  Amburgo  mi  scrive  avere  tradotto  in  te- 
desco la  Beatrice  Cenci;  averla  stampata  in  due  volumi;  vo- 
lermeli mandare.  Capisco  che  gli  si  può  rispondere,  per  la 
posta:  ma  la  posta  è  cara,  e  bisogna  anticiparla:  e  questo  non 
vorrei.  Bisognerebbe  mi  facesse  il  piacere  di  sentire  da  parte 
mia  il  sig.  Teodoro  Tossizza,  se  potesse  incaricare  qualche  suo 
corrispondente  ad  Amburgo,  e  ritirare  i  volumi,  e  spedirmeli 
per  la  posta.  Se  non  potesse  ad  Amburgo,  scriverei  al  pro- 
fessore spedisse  i  libri  o  a  Vienna  o  ad  Anversa  alla  persona 
che  il  predetto  signore  saprebbe  indicarmi,  e  questa  poi  man- 
derebbe per  la  posta  o  altramente  a  Livorno.  Si  avverta  che 
le  spese  del  porto  devono  essere  rimborsate  da  Lei  per  conto 
mio:  che,  spedendo  per  la  posta,  i  libri  devono  avere  una 
semplice  fascia  e  non  involto  tutto  chiuso,  perché  allora  pa- 
gano a  ragione  di  lettera  :  che  la  spedizione  si  faccia  a  Livorno, 
dove  manderò,  o,  se  piacerà  a  Dio,  porterò  le  traduzioni  in- 
glesi per  essere  depositate  in  biblioteca.  E  questo  è  quel  tanto, 
come  diceva  il  conte  Bardi. 
Scambiansi  i  saluti  da  parte  di  tutti  a  tutti. 

437. 

Allo  stesso. 

Genova,  18  marzo  1859. 
A.  e. 

Le  presenti  le  verranno  consegnate  dal  sig.  Zaini  ch'Ella 
ha  già  veduto  presso  di  me;  passando  da  Livorno,  ho  voluto 
procurare  ad  ambedue  il  piacere  di  rivedersi.  Circa  ai  volon- 
tari che  dire?  È  un  errore,  a  mio  credere,  e  per  opinione  di 
altri;  ma  post  factum  lauda,  m'insegnavano  i  vecchi. 

Sul  restante  non  saprei  aggiungere  altro.  Le  faccende  si 
fanno  alla  faccia  del  sole,  sicché  ognuno  può  vederle.  Dicono 
che  non  passerà  aprile  senza  bruciare  polvere;  altri,  e  tra 
questi  parecchi  militari,  che  non  passerà  marzo.    Si  aspettano 
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i  francesi,  ma  non  vengono,  o  non  appariscono.  Quel  moto 
germanico  m'inquieta;  e  non  mi  fa  dubitare  della  guerra, bensi 
della  durata  della  guerra. 

Mi  dia  qualche  notizia  di  quello  che  si  fa  costà. 

Salute  a  tutti  per  parte  di  tutti. 


438. 
Allo  stesso. 

Genova,  22  marzo  1859. 
Carissimo  amico 

Ho  ricevuto  le  ultime  lettere.  Qua  vi  sono  fatti  che  accen- 
nano a  guerra  imminente,  e  opinioni  tuttora  incerte.  Vi  ha  (e 
non  sono  pochi)  chi  crede  che  la  diplomazia  possa  ancora  riu- 
scire ad  evitare  la  guerra;  e  affermano  che,  se  la  Inghilterra 
si  pone  dalla  parte  della  Francia,  l'Austria  dovrà  cedere;  ma 
in  che  cedere?  La  diplomazia  crede,  o  fìnge^  che  le  faccende 
si  possano  assettare  con  la  revisione  dei  trattati  particolari 
dell'Austria  con  i  piccoli  stati  italiani.  Oltre  che  ella  piglia 
un  granchio,  come  ha  veduto,  l'Austria  non  intende  renun- 
ziarci;  lo  ha  bandito  apertis  verbis;  e  tornare  indietro  sarebbe 
toccare  una  sconfitta.  Basta,  lo  scioglimento  non  verrà  tardi; 
sicché  possiamo  aspettare  anche  un  po'. 

Mi  hanno  assicurato  che  la  Toscana  ha  vietato  la  partenza 
dei  volontari.  Mi  sembra  che  non  dovesse  impedirla  adesso, 
0,  se  voleva,  fin  da  principio.  Lo  scopo  morale  della  venuta 
dei  volontari  quaggiù  è  ormai  raggiunto;  sicché  ora  bisognava 
si  avvantaggiasse  del  detto,  A  nemico  che  fugge  ponte  d'ovo. 

Mi  sia  cortese  di  mandarmi  ragguagli  di  quanto  succede  in 
giornata,  che  a  me  serve  di  lume  per  giudicare  1  tempi.  Sa- 
luti a  tutti  e  addio. 
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i39. 
Allo  sfesso. 

Genova,  "U  marzo  1859, 
Gariss.  amico 

Io  tacerò  intorno  alla  emigrazione,  perché,  non  mi  garbando 
in  veruna  guisa,  se  non  lodare^  bisogna  piegare  il  capo  a  quello 
che  non  si  può  impedire.  Certo,  olire  le  ragioni  allegate,  non 
ho  motivo  di  andare  lieto,  quante  volte  vedo  di  questa  gente 
presentarsi  qui  come  pitocchi  (se  non  tutti,  parecchi)  e  andare 
accattando,  come  le  mogli  dei  lombardi  che  vanno  a  lavorare 
in  Corsica.  Su  tale  proposito,  essendo  venuti  tre  o  quattro  volte 
a  battermi  all'uscio  in  un  giorno,  ridendo  dissi  agli  ultimi- 
Ecco  quanto  posso.  Ma  avvertite:  gli  uccelli  di  passo  fin  qui 
erano  presi,  pelati  e  arrostiti;  ora  all'opposto  mi  pare  che  vo« 
gliano  essi  pigliare,  pelare  e  arrostirei  cacciatori;  ciò  è  con- 
tro la  regola,  badateci.  — Anche  la  deputazione  fu  inanità: 
scemano  cosi  credito  al  paese,  e  dimostrano  mancare  accordo, 
concerto,  disciplina  nel  paese:  giovanili  leggerezze,  o  vanità 
0  petulanze:  affermano  riverire  i  loro  caporali,  e  sempre  o  li 
vogliono  scavalcare  o  fare  a  modo  loro;  e  cosi  pigliano  tutti 
in  disprezzo.    Buona  notte. 

Ho  udite  le  dicerie:  sta  bene,  o  piuttosto  male.  Capisco, 
questi  infelici  e  stupidi  tremolìi  sono  propri  di  anime  che  riten- 
gono della  natura  della  gelatina.  Veruno  sa  quello  che  vuole, 
nessuno  ha  detto  il  verbo  intorno  a  cui  si  raccolgono  i  voleri 
incerti:  agitano  come  le  oche  sguazzano:  staremo  a  vedere. 

E  qui  in  Genova  non  meglio  di  là.  Farmi  una  platea  di 
ghiottoni  impaziente  che  si  levi  il  sipario,  ansiosa  di  assistere 
alla  guerra  come  ad  un  combattimento  a  fuoco  vivo  di  teatro 
diurno.  Si  accende,  si  spenge;  leva  le  mani,  le  butta  giù,  per 
un  dispaccio  telegrafico.  Oh,  se  il  genere  umano  fosse  una 
candela  accesa,  quanto  sarebbe  misericordia  spengerla  e  dor- 
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mire!  Per  Dio,  i  sette  ottavi  degli  uomini  non  valgono  la 
corda  che  gì' impicchi. 

Sono  di  cattivo  umore,  neh?  Ma,  corpo  di  Bacco,  o  come 
si  fa  vedendo  un  popolo  cionco,  semisvenuto,  pel  dispaccio 
della  proposta  russa?  L'ho  appreso  per  via;  sono  accorsi  a 
dirmelo  trepidanti  otto  o  dieci  amici;  li  ho  guardati  ben  bene, 
e  mi  è  parso  dovere  rispondere  —  Mi  rincresce  di  aver  smo- 
netato la  parola  asino,  perché,  se  il  nome  asino  fu  mai  nello 
antico  sigaificato  bene  apposto,  oggi  lo  sarebbe  a  voi.  Venite 
qua.  La  Inghilterra  per  evitare  la  guerra  fìnge  credere  che 
la  lite  stia  nello  sgombro  romano,  nella  renunzia  dell'Austria 
ai  trattati  con  Toscana  Modena  e  Parma  !  Lord  Gowley  a 
Vienna  avrebbe  ottenuto  il  primo  (bello  sforzo  I  )  e  la  promessa 
di  ragionare  su  la  seconda.  Ora  stanno  per  acconciare  questa 
scempiaggine,  gonfiarla,  farla  comparire  qualche  cosa,  e  poi 
gittarla  fra  le  gambe  alla  Francia  e  al  Piemonte.  E  notate, 
l'Austria  è  docile,  mansueta,  perché  ha  subito  accettato;  gli 
altri  sono  i  provocatori,  i  rompicolli,  perché  ricusano  cosa  tanto 
savia,  tanto  bella,  tanto  onesta,  ecc.,  ecc.  A  parare  la  botta 
salta  su  la  Russia  e  propone  si  tratti  la  lite  italiana  in  terra 
neutra  senza  pili.  Ora  l'Austria  prima  di  tutto  pone  per  con- 
dizione la  garanzia  dei  suoi  possessi  italici,  la  Russia  propone 
conferenze  senza  condizioni.  Come  vuole  l'Austria,  guadagna  ; 
come  vuole  la  Russia,  perde;  perché  confessa  che  bisogna  ac- 
comodare anche  le  faccende  della  sua  dominazione  in  Italia. 
E  questo  non  farà:  rigiri,  arzigogoli  per  ingannarsi,  quan- 
tunque non  riescano  a  ingannare  nessuno. -Però  non  posso 
negare  che  per  queste  ambagi  anco  i  pili  animosi  sbigottiscono. 

Stia  sano. 

P.  S-  Ricevo  la  sua  d'ieri.  In  parte  ci  aveva  risposto. 
Non  date  retta  a  chiacchiere  :  sono  sparse  a  posta  per  tentare 
assopire  e  dividere.  Bisogna  che  ora  si  accostino  tutti  in  un 
partito,  in  una  dimostrazione  —  s/a  ^wa/Mw^we  —  purché  unica. 


1 
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440. 

Al  conte  Mario  Carìetti^  Firenze. 

Genova,  i29  marzo  1859. 
Carissimo  signore  ed  amico 

Ora  posso  assicurarla  che  hanno  teso  insidia  alla  sua  borsa. 
Cotesto  foglio  è  assurdo,  perché  mostra  domandare  in  grazia 
una  pena  infinitamente  maggiore  di  quella  ch'era  inflitta;  non 
importava  domandarla  davvero.  Ricordo  anzi  che  voleva  an- 
darmene via  ad  ogni  costo,  e  mi  ridussi  al  suo  paese  per  la- 
crimose istanze  del  governatore  Garzoni,  che  promise  andare 
a  Dresda  e  fare  Roma  e  toma,  e  poi  non  fece  nulla.  Rinegai; 
e  rimasi  coll'orologio  in  mano  ad  aspettare  il  termine  dell'ora 
che  compiva  i  sei  mesi.  Fiero  fui  sempre,  ma  nei  tempi  in 
cui  mi  si  affibbia  lo  scritto  aveva  (disgraziatamente)  modi 
lìa  prestarne  a  Lucifero  per  superbia.  Era  vivo  mio  padre, 
che  mi  avrebbe  spaccato  il  capo  se  avesse  creduto  che  conce- 
piva un  pensiero  di  viltà:  a  quei  giorni  il  mio  cugino  Pietro 
sdegnoso  della  viltà  del  tempo  si  fracassava  la  testa  di  una 
pistolettata,  e  mi  sollecitava  con  lettera  scritta  prima  di  mo- 
rire a  imitarlo.  Oh  !  pare  che  mi  conoscano  poco  questi  vermi. 
Avrei  sperato  mi  concedessero  più  i  miei  amici:  ma  .  .  .  .  ! 
Per  ultimo  ella  è  trufferia  la  menzogna  che  per  me  si  offe- 
rissero fr.  100  per  riscattare  il  foglio:  innanzi  ch'Ella  me  ne 
parlasse  non  se  ne  sapeva  nulla. 

Mi  domanda  dei  libri  del  Salvagnoli,  e  dei  signori  della 
Biblioteca  ecc.  Capisco  che  non  mi  giungono  nuovi  questi 
fatti;  e,  pei  ragionamenti,  tutto  che  giova  allo  scopo  propostosi 
merita  lode.  Rispetto  ad  adesione,  non  so  che  significhi;  ma 
se  intende  per  adesione  la  mia  privata,  rinchiusa  nelle  pareti 
domestiche,  opinione,  dirò,  che  accompagno  co' miei  voti  il 
Piemonte  nella  perigliosa  via  nella  quale  si  è  messo,  dove 
veramente  tenda  a  fine  italiano. 

\olime  li.  27 
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Rispetto  a  scrivere,  tengono  il  campo  adesso  costà  gli  emuli, 
anzi  atroci  persecutori  miei.  Essendosi  messi  in  mano  la 
patria,  bisogna  che  gli  rispetti  e  soffra  anche  quando  mi  pe- 
stano, affinché  non  si  dica  che  io  gli  ho  sturbati,  e  che,  so 
le  mie  parole  non  erano,  avevano  già  conseguito  lo  intento. 
Abbiano  il  campo  libero,  adoperino  ogni  spediente  anche  a 
danno  della  mia  fama,  che  mi  è  cara  oltre  la  vita  del  corpo 
perché  vita  dell'anima.  Se  riesciranno,  li  perdonerò,  anzi 
loderò  di  avermi  pestato;  se  non  riusciranno,  il  paese  giudi- 
cherà. Mi  dicono  che  vanno  glorificando  l'il  aprile.  Dav- 
vero cotesto  fatto  fu  peggio  di  una  scelleraggine,  fu  imbecillità. 
Ma,  a  fin  di  conto,  conviene  tacere  e  soffrire,  perché  non 
si  dica  che  per  inane  ambizione  di  arrogante  mediocrità  si 
turba  la  concordia  del  paese.  Qualcheduno  bisogna  che  inco- 
minci a  dare  buoni  esempi.  Io  pertanto  taccio  per  non  fare 
stonature. 

Però  bisognerebbe  fare  non  discorrere,  e  fortemente  e  va- 
lorosamente fare. 

Stia  sano. 


Uì. 

A  Francesco  Niccolaio  Sanfelli,  Bastia. 

Genova,  12  aprile  1859. 
Cariss.  signor  Niccolaio 

Intorno  al  Mangini  non  omisi  di  fare  subito  l'ufiScio  da  Lei 
richiesto,  scrivendogli  lettera  con  la  quale,  dopo  avergli  esposto 
il  suo  bisogno,  lo  sollecitava  a  darsi  premura  di  procurarle  la 
somma  richiesta  a  mutuo:  stamane  rinnovo  le  sollecitazioni. 
Non  riscontrai  Lei  a  Bastia,  perché,  nella  sua  lettera  avvisan- 
domi che  stava  su  le  mosse  per  Livorno^  giudicai  che  la  mia 
risposta  non  lo  avrebbe  trovato  a  casa  e  le  mie  nuove  le 
sarebbero  date  a  Livorno. 

In  quanto  alle  sue  carte,  avendo  scorto  nella  sua  lettera  il 
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dubbio  che  T indugio  potesse  nuocerle,  le  inviai  immediata- 
mente'al  signor  Valerio,  accompagnandole  con  lettera  al  de- 
putato signor  Valerio  Lorenzo  mio  amico:  non  n'ebbi  riscontro. 
l)  veramente  non  ho  motivo  speciale  per  accertarla  che  la  sua 
presenza  a  Torino  Le  farebbe  ottenere  quanto  desidera;  solo 
ho  inteso  dire  che  chi  vuole  vada  ;  e  certo  può  essere  sicura 
che  io  non  Le  mancherei  nell'angusta  misura  delle  mie  facoltà. 
È  certo  poi  che  una  commendatizia  pel  ministro  francese  o 
per  il  conte  Cavour  sarebbe  la  mano  di  Dio.  Dopo  ciò,  se  si 
dispone  a  venire,  si  rammenti  che  in  Genova  il  suo  alloggio 
è  in  Villa  Giuseppina,  salita  S.  Francesco  dì  Paola.  Saluti 
a  tutti  di  casa.    Che  fa  il  signor  Felice? 


U2. 

Al  dottore  Antonio  Mangini,  Livoeno. 

Genova,  15  aprile  1859. 

Carissimo  amico 

Veramente  C non  mi  scrive:  né  ciò  credo  per  in- 
dolenza; credo  piuttosto  perché  non  sappiano  quali  pesci  pi- 
gliare; e,  anche  lo  sapessero,  dubito  se  sieno  gente  da  avven- 
turare qualche  passo  arrisicato.  Ogni  sforzo  concentravano 
nella  pubblicazione  del  loro  memorandum',  speravano  vederlo 
firmato  dalla  Toscana  intera,  nemine  nemine  discrepante,  e  con 
la  copia  delle  firme  imprimere  salutare  terrore  nel  Governo, 
che  piegherebbe  a  unirsi  col  Piemonte.  E  obiettando  io  che 
farebbero  per  andare  oltre  se  il  Governo  stesse  saldo,  non  si 
volle  né  manco  discutere  la  ipotesi:  non  si  ammetteva,  non 
mica  perché  non  si  potesse  verificare  il  caso,  ma  perché  si 
temeva  per  fino  pensare  al  caso  di  esporre  la  persona.  Ora 
questo  avvenne.  Di  pili  avvenne  che  nell'opuscolo  e  nel  vóto 
del  Galeotti  si  toccò  l'infausto  12  aprile  con  parole  che  spiac- 
quero ai  sinceri:  ribollirono  gli  antichi  fondi  della  mediocre 
presuntuosa  moderazione:  le  opinioni  circa  l'adesione  al  vóto 
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fdrono  divergenti;  e  così  si  dette  un  tuffo  nello  interminabile 
cinguettio  pettegolo  e  imbecille.  Qua  fu  concertato  il  modico 
invio  di  volontari  ;  costtà  o  gì'  inviati  dissero  diverso  o  intesero 
male:  dopo  i  pretesi  inviati  ne  vennero  altri  a  disfare  lo  sta- 
bilito: ed  ecco  a  frotta  volontari. 

Voi  ve  ne  andate  in  visibio,  veruno  ha  autorità  o  coraggio 
da  schiarire  le  cose,  e  supponete  che  i  volontari  qua  facciano 
aumento  di  forze.  Non  è  cosi,  ve  lo  dissi  e  lo  ripeto.  Pel 
Piemonte  non  si  tratta  di  uomini,  bensì  di  danari.  Egli  non 
può  mantenere  oltre  80 mila  uomini:  in  proporzione  che  gliene 
vengono  di  fuori  licenzia  dei  suoi.  Di  fatti  stamani  è  pub- 
blicata un'ordinanza  per  la  quale,  considerando  —  che  l'af- 
fluenza di  questi  volontari,  ormai  equivalente  ad  assai  più 
che  ad  una  leva  ordinaria,  mise  il  governo  in  grado  di  pren- 
dere le  seguenti  risoluzioni  a  prò' dei  più  antichi  contingenti- 
e  qui  si  rimandano  a  casa  i  padri  di  due  o  pili  figli  ecc. 
Insomma  io  vedo  che  il  popolo  non  è  condotto,  ma  si  lascia 
fare  a  modo  suo  senza  consiglio.  Ripeto  che  là  bisognava 
stringere  il  Governo  ad  abbandonare  l'Austria,  a  fare  causa 
comune  col  Piemonte,  e  di  colà  inviare  a  combattere  la  guerra 
della  indipendenza  una  bella  divisione  di  15  o  pili  mila  uomini 
armati,  vestiti,  e  pagati.  Io  ho  detto  la  mia:  se  fossi  stato 
a  casa,  avrei  saputo  persuadere  e  forse  anche  fare;  ora  bi- 
sogna lasciar  libera  l'azione  agli  altri  e  tacere,  perché  corre- 
remmo rischio  di  essere  vituperati  come  perturbatori.  E  di 
ciò  basta:  anzi  è  troppo. 

Avremo  forse  un  assalto  austriaco,  e  temo  che  su  le  prime 
sfonderanno  fino  a  Torino.  Credo  che  noi  altri  non  ci  met- 
teremo alla  ventura  senza  il  soccorso  francese,  ritirandoci  ai 
monti  liguri  e  verso  le  Alpi.  La  ofl'ensiva  potrà  ripigliarsi 
in  più  punti,  massime  da  Parma:  di  qui  veda  che  bel  soccorso 
sarebbero  stati  15  mila  Toscani  postati  a  Pontremoli.  Forse 
ciò  non  sarà,  ma  stateci  preparati  per  non  isgomentarvi. 

Saluti  a  tutti. 
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443. 

Allo  stesso. 

Genova,  18  aprile  1859. 
Carissimo  amico, 

Ho  ricevuto  parecchie  sue  lettere,  alle  quali  faccio  risposta. 
Vennero  i  volontari,  e  si  rifecero  qua  del  tempo  perso,  perché 
urlavano  tanto,  che  i  gridi  arrivavano  fino  al  mio  romitorio. 
Ebbero  accoglienze  clamorose,  e  da  taluni  cordiali.  Ciò  che 
importa  di  pili  si  è  che  la  gioventù  genovese  si  è  scossa,  e 
ieri  partirono  da  settanta  volontari. 

Certo  è  per  me  una  grande  consolazione  nel  vedere  che 
la  mia  città  tanto  calunniata  dal  gregge  astioso  della  moderata 
mediocrità  apparisce  prima  o  tra  le  prime  a  mostrarsi  pronta 
a  menare  le  mani. 

Caro  Antonio,  glielo  dico  col  cuore:  lutto  questo  è  buono, 
ma  si  fa  di  nòccioli  se  non  si  costringe  lo  stato  a  pigliar  parte 
come  stato  a  questa  guerra.  Vorrei  ciò  dimostrare;  ma  il 
silenzio  di  Firenze  mi  pone  in  sospetto,  che  me  temano  come 
pessima  lega  o  ricusino  come  inutile:  però  non  posso  né  devo 
parlare.  Se  la  voce  libera  del  mio  paese  non  mi  evoca  dal 
sepolcro,  a  me  tocca  fare  il  morto.     Questa  è  cosa  decisa. 

Ho  letto  una  rea  lettera  di Bindoli,  scarrucolatori 

nefandi  !  oh  non  vogliono  darci  ad  intendere  che  il  Gran  Duca 
fu  costretto  a  andare  in  contro  al  reggimento  dei  tedeschi  che 
porta  il  suo  nome?  Cosi  fu  costretto  a  dare  la  costituzione, 
fu  costretto  a  levarla,  costretto  a  partire,  costretto  a  tornare. 
Per  Dio!,  e  fino  a  quando  questi  sciagurati  insulteranno  il 
popolo  supponendolo  in  perpetuo  stato  d'infanzia  o  d'imbe- 
cillità?     

Saluti  a  tutti. 
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444. 
Allo  stesso. 
Caro  amico  (1) 


In  politica  importa  avere  ragione,  in  ispecie  nei  casi  ardui 
come  sono  questi.  La  prima  cura  consiste  nel  pigliare  infor- 
mazioni pili  che  si  può,  confrontarle  fra  loro:  né  basta:  oc- 
corre esaminare  quelle  che  paiono  più  verosimili,  e,  dopo 
istituito  il  rigoroso  processo  dei  fatti,  ragionarci  sopra,  valen- 
doci della  esperienza,  dei  consigli  della  storia  e  della  divi- 
nazione dello  ingegno 

La  partenza  dei  volontari  ha  giovato,  e  in  che?  ha  ella 
nociuto,  e  in  che?  che  dovrebbe  essersi  fatto?  che  si  dovrebbe 
fare? 

La  partenza  dei  volontari  ha  giovato,  perché  fu  protesta 
solenne  come  parte  della  gioventù  italiana  anela  rinnovare  le 
battaglie  con  lo  straniero:  di  ciò  si  è  commossa  la  stessa  di- 
plomazia: l'Austria  ne  ha  tremato,  e  ne  trema.  Ha  partorito 
altresì  un  altro  benefizio,  e  questo  fu  rianimare  lo  stesso 
Piemonte,  meno  caldo  di  quello  che  immaginate  voi  altri: 
sicché  alla  vista  di  tanto  consenso  anche  Genova  ha  sommi- 
nistrato settanta  volontari  !  1  1  Nello  esercito  stesso  piemon- 
tese questi  volontari  dispersi  produrranno  (e  già  se  ne  vedono 
gli  effetti)  il  benefizio  dello  spirito  nella  materia,  imperciocché 
una  parte  dell'esercito  piemontese  sa  tanto  d'Italia  quanto  io 
della  China. 

Partoriscono  poi  l'effetto  di  crescere  l'esercito  i  volontari? 
Non  lo  aumentano.  Il  Piemonte  tiene  in  arme  adesso  90  mila 
uomini,  e  lungo  tempo  non  li  può  né  anche  tenere:  infatti  a 
mano  a  mano  che  riceve  volontari  licenzia  contingenti  e  lascia 
a  casa  le  riserve.    I  volontari,  e  lo  dicono  aperti,  stanno  in 

(1)  Senza  data:  ma  certo  fu  scritto  circa  la  metà  d'aprile  1859. 
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luogo  di  leve.  Questi  sono  fatti;  e  se,  non  so  né  manco  io 
per  quale  riscaldamento  di  sangue^  sempre  funesto,  funestis- 
simo adesso,  si  negano,  io  non  so  che  farci.  Dove  il  Piemonte 
volesse  aumentare  questo  numero  estremo,  non  potrebbe  man- 
tenere i  suoi  soldati.  I  giornali  (che  Dio  danni)  bociano, 
che  qua  l'esercito  può  salire  a  140 mila  uomini  circa.  Le 
sono  jattanze  che  meritano  il  cavalletto,  perché  la  cieca  mil- 
lanteria delle  proprie  forze  e  il  dispregio  delle  altrui  ci  può 
condurre  in  rovina.  Ella  dice  :  i  danari  verranno.  Cosi  non 
si  ragiona  con  me.  Il  pane  di  oggi  non  si  compra  co'  danari 
del  domani.  E  poi  quali  danari?  Quello  delle  sottoscrizioni  ! 
Prima  di  raccogliere  un  milione  o  due  ci  vorranno-  sei' mesi, 
e  bazza  se  si  potrà  raccogliere.  Ora  in  tempo  di  guerra  un 
milione  non  basta  per  mille  uomini  un  anno.  In  Toscana 
non  si  ebbero  600  mila  scudi  d'imprestilo  per  la  guerra. 

Dunque  i  volontari  non  devono  venire?  No  signore,  do- 
vevano venire,  ma,  secondo  le  diverse  parti  d'Italia,  ad  effetti 
in  parte  uguali  in  parte  disuguali,  e  però  in  numero  non  pari. 
Le  città  d'Italia  sotto  il  dominio  austriaco  adesso  non  si  pos- 
sono movere;  però  ottimamente  operano  i  Lombardi,  venendo 
via  nel  maggiore  numero  che  possono.  Giovano  innanzi  tutto 
ciUo  scopo  morale,  si  sottraggono  alla  violenza  nemica  che 
può  tenerli  ostaggi  o  pigliarli  soldati  od  aspreggiarli  in  mille 
maniere;  e  qua,  se  non  fanno  aumento  nello  esercito,  dispen- 
sano tanta  gente  che  milita  di  mala  voglia  per  mutate  condi- 
zioni domestiche.  Ma  la  Toscana  e  le  Uomagne,  come  quelle 
che  stanno  in  istato  diverso,  avevano  a  mandare  si  una  mano 
di  volontari  come  dimostrazione  immediata  d'accordo,  ma  do- 
vevano adoperare  in  modo  che  il  paese  sovvenisse  la  guerra 
come  paese,  cioè  contribuendo  con  corpi  armati,  vestiti  e  pa- 
gati; e  questi  si  che  avrebbero  fatto  aumento. 

Le  dico  e  Le  ripeto  che  cosi  fu  stabilito  co' signori  Ridolfi, 
Corsi  e  il  ministro  Cavour,  al  quale  sottoposi  una  nota  in 
proposito.  Ella  da  prima  mi  scrisse  che  cotesti  signori  ave- 
vano costà  detto  il  contrario;  il  che  non  mi  parve  vero,  e  non 
era,  bensi  a  Lei  avevano  male  riferito;  e  poi,  che  la  partenza 
dei  volontari  non  si  poteva  impedire.  Questo  senza  dubbio 
apparisce  vero;  ma  ciò  perché  da  una  parte  non  ebbero  auto- 
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rilà  d'impedirlo,  come  coloro  che  vennero  come  vostri  deputati; 
infatti  cosi  scrive  ii  Corsi -se  non  fossero  trattenuti  da  noi, 
voi  avreste  migliaia  di  volontari  toscani-]  e  dall'altra  i  me- 
statori sbucano  a  nuvoli,  e  vi  ha  tale  convitalo  che  a  fini 

diversi  fa  peggio  del ,  perché  scompagina  ogni  cosa. 

Concordia  suonano  le  bocche,  e  forse  (ma  ne  dubito)  saranno 
concordi  i  cuori;  ma  le  opere  procedono  scompigliatissime. 

Il  Governo  toscano  non  può  vedere  che  di  buon  occhio 
questa  continua  migrazione.  A  nemico  che  fugge  ponte  d'oro. 
Quando  un  giovane  commetteva  delitto  politico,  il  governo 
toscano  gli  dava  la  scelta  di  scontare  la  pena  in  prigione  o 
coll'esilio.  Ora  non  uno  né  pochi,  ma  molti  giovani,  senza 
essere  appuntati  di  fallo  alcuno,  se  ne  vanno  in  esilio:  per 
certo  non  li  trattiene  il  Governo,  che  in  suo  segreto  ride  della 
eterna  imbecillità  del  popolo.  Il  generale  Ulloa,  che  non  si 
è  giuocato  a  carte  la  esperienza  passata,  narrando  delle  fa- 
cilità concesse  nel  48  dal  buon  Ferdinando  di  Napoli  alla  par- 
tenza dei  volontari  napoletani  per  la  Lombardia  dichiara  - 
Le  1."  bat.iillon  de  volontaires  s'embarqua  le  13  avril  pour 
Livourne  ecc.  L'on  vit  clairement  que  le  roi  vouhiit  se  dé- 
barasser  de  ces  jeunes  gens  tous  liberaux,  et  dont  la  presence 
à  Naples  élait  un  obstacle  à  la  réaction.  — Io  non  credo  che 
ii  governo  costà  abbia  cosa  da  imparare  dal  Borbone,  tutta- 
volta  ebbe  luogo  tempo  e  volontà  di  consultarlo. 

Mettiamo  da  parte  il  linguaggio  interessato  dei  giornali, 
ottimo  se  per  ingannare  il  nemico,  pessimo  se  per  ingannare 
noi:  la  partenza  dei  volontari  dalla  Toscana  nel  modo  stesso 
che  dalla  Lombardia  importa  la  dichiarazione,  che  o  temono 
costà  come  in  Lombardia  di  una  forza  che  al  pili  lieve  moto 
schiacci  i  patriotti,  o  che  i  patriottl  nonostante  le  spavalderie 
si  trovano  in  numero  minore,  o  per  ultimo  ch'essi  sono  im- 
belli. E  la  partenza  dei  volontari  accenna  ancora,  che  ai 
pretesi  vostri  deputati  non  si  obbedisce;  togliesi  loro  il  credito; 
si  dimostra  esservi  scompiglio  e  confusione,  onde  ognuno  pro- 
cura avvantaggiarsi  della  Toscana  come  delle  robe  di  una 
casa  incendiata.  E  di  vero  le  corrispondenze  da  Firenze  mi 
avvertono  tanti  capi  tanti  consigli,  direzione  generale  nessuna. 
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ed  altre  più  cose  assai,  che  non  monta  scrivere  ingratamente 
come  ingratamente  ho  Ietto. 

I  volontari  partendo  lasciano  dietro  a  sé  un  governo  ne- 
mico,  che  apertamente  conosciamo  confederato  coll'Austria, 
con  esso  lei  in  lega  per  nuovi  e  vecchi  trattati;  e  per  l'as- 
senza dei  volontari  il  Governo  più  forte,  la  opposizione  inde^ 
bolita.  Partendo  (si  oppone)  si  evita  il  pericolo  di  venire  a 
guerra  fraterna  co' soldati.  Io  per  me  credo  che  vengano  via 
per  manco  di  speranza  di  combatterli.  In  fatti,  quando  sarà 
più  sicuro,  il  Governo,  richiesto  dall'Austria,  manderà  parte 
dell'esercito  toscano  in  suo  aiuto;  e  i  volontari  avranno  a 
combattere  co' loro  concittadini  in  Lombardia,  mescolati  coi 
nemici  e  sovvenuti  da  loro;  mentre  in  Toscana  per  un  poco 
d'industria  e  di  audacia  gli  avrebbero  avuti  compagni.  In 
ogni  casOj  ciò  era  da  tentarsi  sopra  tutto;  e  qui  giaceva  il 
nodo.  Affermate  che  questo  vi  verrà  conseguito  pili  tardi,  e 
v'ingannate;  perché  non  apparisce  ragione  che  possiate  venire  • 
a  capo  scemati  di  quello  che  interi  non  sapeste  acquistare. 
Ponete  eziandio  speranza  nelle  paure  del  Governo;  ma  fin 
qui  il  Governo  ad  ogni  provocazione  rispose  con  una  minaccia 
0  con  una  percossa,  né  fa  le  viste  di  cedere.  Io  lo  so  di  na- 
tura tenace,  e  ricordo  che  cesse  nel  48  ai  tempi  dopo  il  Pie- 
monte e  Napoli,  e  consultatosi  prima  col  papa. 

Taccio  della  dabbennaggine  di  lasciarsi  persuadere  a  ma- 
ledire il  48.  Il  48  co' canti- mandò  all'aria  i  troni  della  Eu- 
ropa come  paglia,  perché  era  cosa  popolare;  se  andò  male 

di  cui  la  colpa  eh? 

Non  ci  voleva  altro  che  nel  marzo  1848  trentamila  uomini 
abbattessero  le  baionette  e  corressero  sempre  diritto  al  naso 
contro  i  tedeschi.  Le  cuntazioni  regie  palesarono  a  Radetzky 
la  possibilità  di  resistere.  Se  lo  avete  dimenticato,  leggete 
il  libro  tecnico  dello  Ulloa,  e  ve  lo  ricorderà.  Se  costà  non 
cantarono  i  volontari,  perché  tanto  urlarono  e  cantarono  quag- 
giù, e  canzoni  di  minaccia  e  di  spregio?  Ai  generosi  non 
fece  specie:  ma  io  nel  mio  cuore  diceva  — Non  si  abbaia  ai 
lontani:  io  esule  taccio,  in  patria  avrei  già  scritto  l'atto  di 
accusa  contro  il  Governo. 

Ora  (e  di  ciò  appena  ho  discorso  il  quarto)  dovrei  entrare 
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In  altro  ordine  di  fatti  e  di  raziocinii  da  cui  prudenza  mi 
dissuade. 

Solo  accennerò  quello  che  di  ora  in  poi  e  da  farsi. 

Concentrare  l'azione;  deferire  ai  vostri  capi  costà,  obbe- 
dirli, consultarli,  provocare  ordini  giornalieri,  dare  al  moto 
scopo  certo,  fine  determinalo:  se  i  capi  non  vogliono  conti- 
nuare 0  non  possono,  pregarli  ne  sostituiscano  altri:  andare 
d'accordo  con  tutte  le  classi:  i  mestatori  e  i  faccendieri  abor- 
rire peggio  che  spie:  piuttosto  che  fare  con  disordine,  non 
fare  nulla:  stabilire  corrispondenze,  e  preporsi  sempre  per- 
sone che  non  portino  il  fuoco  nel  capo  e  il  diaccio  in  mano: 
la  neve  sta  in  cima  ai  monti;  gente  riflessiva,  di  lunga  con- 
siderazione e  di  discorso  corto:  e  soprattutto  gittare  la  par- 
lantina sconsiderata  e  la  prosunzione  ed  obbedire.  Trovo 
mille  volte  più  difficile  obbedire  bene  che  comandare  bene. 

Desidero  che  questa  lettera  faccia  leggere  a  Omero:  io  non 
rispondo  a  lui,  o  piuttosto  penso  rispondergli  con  questa,  per- 
ché di  siffatta  maniera  lettere  mi  portano  via  tutto  il  tempo 
ed  anco  mi  turbano  la  serenità  della  mente.  Notizie  mi  man- 
dino sempre,  ma  di  fatti,  non  di  sentiti  dire;  che  con  quelle 
mi  regolo 

Intorno  al  mio  astenermi,  le  ragioni  le  ho  scritte;  e  ne 
avrei  delle  altre,  ma  non  le  dico:  e  poi  di  famiglia  tiro  al 
cocciuto,  e  credo  che  sia  utile  trovarmi  cosi.  Ripeto:  se  il 
paese  può  fare  senza  la  mia  persona,  meglio  per  lui  ed  anco 
per  me;  se  no,  mi  chiami,  mi  comandi j  e,  se  mi  basterà 
l'animo,  lo  servirò 

Saluti  tutti  in  casa. 
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Allo  stesso. 

Genova,  21  aprile  1859. 


Caro  amico 


Ieri  l'altro  Le  scrissi  con  vivacità,  ma  l'erano  cose  vere 
pur  troppo.  Che  il  moto  adesso  non  si  possa  trattenere,  senza 
dubÌDio  è  vero. 

Mi  parla  di  concerti  col  Piemonte:  distingua  Governo  dal 
Comitato  della  Indipendenza. 

Il  Governo  tace  e  non  vuol  dire  una  parola,  lascia  indo- 
vinare; perché  il  sig.  conte  di  Cavour  è  astutissimo.  Non  può 
sviscerare  l'animo  suo  intero,  non  può  suggerire  niente;  vor- 
rebbe s'indovinasse  ch'egli  non  ama  si  lasci  V addentellato  in 
Italia  a  un  regno  francese  per  migliaia  di  ragioni:  però  mette 
nella  Gazzetta  ufficiale  la  lettera  del  Corsini  la  quale  propugna 
il  ritorno  della  costituzione  in  Toscana  col  Gran  Duca.  Il  Co- 
mitato sfringuella  e  fa  sfringuellare,  e  mesta,  e  nabissa  e  con- 
fonde. Eccone  la  prova.  L'amico  Z.  venne  suo  mandato  a 
Bologna,  ecc:  passando  di  qua  egli  mi  giurava  il  Comitato  d'ac- 
cordo col  Governo:  ne  dubitavo,  e  fu  per  mangiarmi  vivo. 
Di  ritorno  si  mostrò  scorato  e  fermo  di  lavarsene  le  mani: 
maravigliando  del  mutamento,  mi  confidò  che  si  trovava  co- 
stretto a  fare  cosi:  di  vero  a  Bologna  aveva  ricevuto  un  cor- 
riere che  gli  doveva  portare  le  nuove  se  e  quando  incomin- 
cerebbero le  ostilità  ;  e  il  dispaccio  diceva  —  Cammillo  ha  as- 
sicurato in  onore  che  il  15  o  25  del  mese  (marzo)  pagherà  la 
cambiale  —  :  subito  in  moto  per  non  essere  presi  alla  sprovvista  : 
il  giorno  dopo  altro  dispaccio  concepito  cosi -Il  Piemonte  ha 
ottenuto  la  sicurezza  di  essere  accolto  nel  congresso. -Veda 
come  poteva  costruirsi  il  primo  col  secondo  dispaccio.  Lo  Z. 
gli  mandò  al  diavolo,  e  fece  bene. 

Dunque?    Il  Governo  qua  tace:  i  guastamestieri  irabro- 
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gliaao  secondo  il  solilo.  Ormai  i  volontari  non  ponno  trat- 
tenersi, e  non  se  ne  parli:  forse  quei  che  ritorneranno  acqui- 
steranno pili  fede  che  ogni  parola.  —  Ecco  quello  che  mi  pare 
essenziale  farsi.-  1.°  Avete  fede  o  no  nei  capi?  Se  si;  cercate 
se  ci  sono  due  centri  di  azione,  e  allora -2."  persuadete  uno 
a  desistere  separato  dall'altro.  -  3.°  Far  sentire  che  importa 
conoscere  a  qual  fine  si  tende,  come  in  prossimo  o  in  più 
remoto  avvenire  si  hanno  a  disporre  gli  animi. -/*."  Non  è 
vero  che  il  Piemonte  si  assuma  il  carico  di  pensare  per  noi; 
anzi  la  ho  rinunziato  espresso.  —  5.''  11  Piemonte  non  dirà  mai 
quello  che  vuole;  solo  dice  quello  che  non  vuole:  non  tuole 
repubblica,  perché  ciò  nuoce  a  lui  e  spaventa  il  principale: 
quello  che  vuole,  ma  non  lo  dice,  è  che  veruno  stato  friincese 
entri  in  corpo  in  Italia. -6.**  Questa  è  la  falsariga  per  andare 
d'accordo  con  lui  in  quanto  alle  cose  interne;  per  le  esterne, 
si  sa,  è  indipendenza.-?."  Allora  vedere,  discutere  i  partiti. - 
8.0  Sarebbe  ignominia  e  peggio  aspettarci  la  imbeccata  dal 
Piemonte,  che  non  posso  indurmi  a  credere  quello  che  mi 
dice. —  9.0  Se  paresse  più  o  meno  accettabile,  considerata  la 
qualità  dei  tempi,  il  partito  di  che  ho  discorso,  allora  mano 
al  lavoro,  e  tenere  ogni  cosa  disposta.  —Ma  cose  chiare,  precise, 
matematiche.  —  Se  le  persone  che  si  offersero  caporione  non 
accettano  o  non  corrispondono,  e  allora  pregatele  che  lascino 
il  pensiero  ad  altri. 

Poiché  la  milizia  ha  cominciato  a  squagliarsi,  perché  non 
si  lavora  in  quella  e  non  si  aiuta  a  venire  via?  Almeno  cosi, 
se  sprovvedesi  da  un  lato  il  popolo  co' volontari,  sprovvedesi 
il  Governo  co' soldati,  e  le  forze  o  piuttosto  le  debolezze  si  bi- 
lanciano. 

Quaggiù  le  signore  fanno  un  album  ;  mi  hanno  pregato  se 
procuro  loro  qualche  cosa  di  circostanza,  dernière  nouveauté; 
mi  tocca  soddisfarle.  Qualche  cosa  metterò  nel  bussolo  io,  qual- 
che cosa  ci  metta  anco  Lei  e  ci  faccia  mettere  da  scritturi  li- 
vornesi; e  si  firmino  livornesi.  Siamo  stati  tanto  calunniali, 
che  sarà  bello  ripigliare  la  nostra  rivincita  facendo  meglio 
degli  altri 

I  disertori  sono  arrivati:  10  soldati,  4  caporali,  3  sergenti. 
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un  guastatore,  un  tamburo,  un  finanziere  del  forte  dei  Marmi  ; 
in  tutto  20. -Addio:  partecipi  agli  amici. 

P.  S.  Badi  però.  Io  arrangolo  a  predicare,  ma  ci  rimet- 
terò i  polmoni:  vorrei  sbagliare,  ma  credo  fermamente  che 
l'unico  in  vista  che  abbia  energia  è  un  mio  nemico  — Ricasoli  : 
gli  altri  dubito  forte 


446. 
Allo  stesso. 

Genova,  21  aprile  1859. 
Carissimo  signor  Antonio 

Questi  giorni  addietro  corse  un  grido  d'imminente  assalto: 
adesso  la  paura  è  scomparsa,  o  aggiornala.  Però  io  persisto 
a  credere  nella  guerra 

La  città  è  vuota  di  soldati:  la  guardia  nazionale  serve  tutti 
i  posti.  La  calma  dignitosa  è  sparita;  si  odono  urli  continui; 
le  gazzette  officiali  troveranno  un  battesimo  a  questo  nuovo 
accidente;  altrimenti  lo  negheranno. 

Mi  domandano  di  costà  che  devano  fare:  io  rispondo  cosi— 
Ditemi  prima  di  tutto  se  vi  basta  T animo  di  fare  quanto  vi 
dirò.  Se  si,  dovete:  1/*  costringere  il  Governo  a  romperla 
coir  Austria  unendosi  al  Piemonte  subito.  2."  0  con  persua- 
sioni, danaro,  ecc.,  dare  opera  a  che  la  maggior  parte  delle 
milizie  toscane  venga  a  raccogliersi  qua  sotto  la  bandiera  ita- 
liana.-Ecco  quello  che  si  deve  fare. 
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447. 

Allo  stesso. 

Genova,  28  aprile  1859. 

Carissimo  amico 

Ho  riceveto  stamane  le  sue  lettere;  ma  ieri  fino  dalle  tre 
circolavano  qua  strane  notizie,  che  poi  lessi  stampate  nel  Cor- 
riere mercantile.  Esse  portavano  invasione  del  popolo  in  pa- 
lazzo Pitti,  Gran  Duca  in  conclave  col  corpo  diplomatico  per 
avvisare  su  l'abdicazione,  popolo  e  milizia  uniti  insieme,  e  poi 
acclamazioni  al  Piemonte,  ecc.  Stamani  sul  medesimo  gior- 
nale leggo  che  il  Gran  Duca  fu  scortato  a  Bologna,  ecc. -Qui 
mi  si  dice  il  generale  Ulloa  spedito  a  pigliare  il  comando 
delle  truppe  toscane.  Questo  genera  in  me  una  confusione  che 
non  arrivo  a  ordinare.    Basta,  aspetteremo;  è  il  meglio  che 

rai  tocchi  a  fare . 

Ogni  ora  qua  arrivano  francesi,  zuavi,  turcos  e  simili.  Dio 
ci  aiuti  I  mi  sembra  un  po' di  essere  ne' piedi  d'un  mago  che 
abbia  evocato  il  diavolo.  Dicevano  i  tedeschi  entrati  in  Mor- 
tara;  non  è  vero:  i  trascorridori  arrivarono  fin  là,  ma  poi 
si  ritirarono;  pare  che  non  si  attenteranno  spingersi  oltre.  A 
Massa  e  Carrara  hanno  istituito  il  governo  provvisorio,  ed  è 
certo  che  di  qua  hanno  mandato  i  gendarmi  ad  occupare  i  posti. 
A  rivederci. 

448. 

A  Enrico  Villoresi,  Livorno  (1). 

Non  posso  astenermi  innanzi  tratto  di  mostrarmi  scontento 
della  tua  lettera,  perché  io  desidero  che  gli  amici  miei  amino 
la  verità  pili  di  me:  la  regola  è  antica:  amicus  Plato^  sed 

(1)  Senza  data:  ma  certo  scritta  verso  la  fine  d'aprile  1859. 
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magis  amico  verìtas  :  teniamolo  fermo.  -  Ho  letto  quello  che 
mi  scrivi;  non  mi  maraviglia,  anzi  né  manco  m'affligge;  ormai 
ci  sono  avvezzo.  Però,  se  rispondo  alla  tua  lettera.  Io  faccia 
unicamente  per  rispondere  con  affetto  allo  afFello  che  mi  di- 
mostri; e  a  me  spiacque  sempre  la  taccia  d'ingrato  (voleva 
dire  la  colpa,  perché  in  quanto  a  taccia,  nel  lusso  delle  de^ 
trazioni  rovesciate  sopra  di  me,  ci  sarà  forse  anco  quella  d'in- 
grato): se  tu  vi  supponessi  un  fine  diverso,  mi  faresti  torto 
e  andresti  errato.  Non  mi  difendere  dunque;  lasciali  dire. 
Rispetto  a  te,  fa'  una  cosa;  porta  questa  mia  al  dott.  Mangini, 
e  mostrandogliela  pregaio  a  parteciparti  la  lettera  che  io  gli 
scrissi  intorno  ai  volontari,  e  che  gli  commisi  di  fare  cono^ 
scere  a  Omero  Mengozzi;  e  vedrai  quale  era  il  mio  concetto 
intorno  ai  volontari. 

Io  in  somma  diceva:  i  volontari  fanno  i  beni  tali  e  talij 
ma  dovrebbe  la  gioventù  sforzare  il  Governo  a  casa,  affinché 
la  Toscana  pigliasse  parte  alla  guerra  come  paese;  e  Toscana 
avrebbe  a  mandare  20  mila  uomini  armati,  vestiti  e  pagati, 
imperciocché  al  Piemonte  occorrano  adesso  piti  che  uomini  assai 
quattrini.  D'altronde  questo  pure  avvertii  scrivendo  al  signor 
conte  di  Cavour:  di  questo  si  mostrò  egli  pure  persuaso:  su 
questo  andò  d'accordo  co' signori  Ridolfi  e  Corsi,  per  quanto 
me  ne  riferiva  il  secondo.  —  Per  ultimo  mi  sembra  che  cosi 
abbiano  finalmente  operato  laggiù. 

Circa  al  mutare  padrone,  comprenderai  che  io  non  ho  vo- 
luto mai  contendere  la  palma  a  Sesto  Caio  Baccelli;  ma,  se 
qualche  cosa  credo  possibile,  è,  se  non  il  trionfo,  almeno  il 
progresso  della  democrazia.  Al  giovane  dichiarai  che  mi  pa- 
reva strano,  quando  alla  gioventù  generosa  tanto  compito  re- 
stava a  casa,  venisse  fuori  lasciando  il  nemico  dopo  le  spalle; 
ma,  replicando  egli  che  veniva  per  darsi  agli  studi  militari 
in  Ivrea,  lo  confortai  a  proseguire. 

Termino  avvertendoti,  che  conosco  il  leone  dall' ugna  e 
comprendo  donde  e  perché  questa  recrudescenza  di  triste  voci. 
Se  temono  che  io  possa  tornare  in  paese,  s'ingannano:  io  mi 
confesso  esule  e  condannato  all'ergastolo,  e  però  sono  fermo 
di  starmi  sempre  fuori,  se  il  paese  non  mi  chiama;  allora  ob- 
bedirò.   Che  se  il  paese  vorrà  fare  senza  me,  questo  mi  piace 
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e  giova;  se  vorrà  anche  dimenticarmi,  anche  questo  (quan- 
tunque meno)  mi  piacerà,  imperciocché  sia  bene  che  gli  occhi 
prima  di  chiudersi  nel  buio  della  morte  si  avvezzino  al  cre- 
puscolo dell'oblio.  Mi  basta  non  essere  dimenticato  da  cui 
conobbi  e  con  i  quali  trassi  parte  di  vita.  Addio:  sta* sano, 
e  ringraziandoti  della  diuturna  benevolenza  mi  confermo  af- 
fezionatissimo. 


449. 
Al  dott.  Antonio  Mangini.,  Livorno. 
•  Genova,  29  aprile  1859. 

Amico  carissimo 


La  ringrazio  delle  notizie,  e  l'ebbi  care:  però  quelle  di 
Firenze  mi  giunsero  circostanziate  nella  notte  da  altra  parte. 
Mi  asterrò  da  giudicare,  molto  più  che  m'informano  ravvi- 
varsi costà  il  vezzo  di  appormi  tristezza  per  denigrarmi  e 
forse  ne  vedrà  la  prova  in  certa  lettera  ch'ebbi  a  scrivere 
ieri  a  E.  V....  È  un  pio  desiderio  il  mio  richiamo.  Conosco 
i  tempi  e  gli  uomini:  e  il  silenzio  bimestrale  del  C...  mi  suona 
pili  eloquente  di  Cicerone.  Gli  offesi  qualche  volta  perdonano, 
gli  offensori  mai.  Ciò  poco  rileva;  siete  contenti?  Se  si,  mi 
basta.  Ed  io  durerò  nello  esilio,  non  dovendo  per  nulla  con 
la  mia  presenza  cagionare  anche  semplici  screzi.  Però  vorrei 
non  mi  levassero  i  pochi  amici  che  mi  rimangono:  questa  la 
sarebbe  veramente  empietà.    Addio. 
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450. 

Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  29  aprile  1859. 

Carissimo  signor  Felice 

Ho  ricevuto  T ultima  sua.  Siamo  inondati  da  Francesi. 
Però  non  sono  incominciate  le  ostilità;  anzi  nemmeno  i  te- 
deschi invasero  il  territorio  nostro  tranne  che  con  una  reco- 
gnizione, e  poi  si  ritirarono:  però  sembra  sicura  la  guerra, 
perché  se  non  sono  assaliti  assaliranno.  Delle  cose  toscane 
non  parlo.  Ella  le  avrà  sapute.  La  temperie  che  per  ora  regna 
laggiù  non  mi  persuade  a  ripatriare:  non  mi  sono  amici  i  go- 
vernanti, e  non  vo'  che  dicano  la  mia  presenza  gli  sturberebbe. 
D'altronde  io  aveva  deliberato  non  tornare  in  paese  se  non 
richiamato:  nessuno  mi  richiama,  ed  io  sto. -Addio:  giornali 
può  cavarne  quanti  vuole  da  Livorno.  Tutti  lo  salutiamo  di 
cuore. 

P.  S.  Può  credere  che  ora  non  è  tempo  di  parlare  di 
Consolati. 

451. 

AlVavv.  Carlo  Massel,  Lucca. 

Genova,  1  maggio  1859. 

Mio  caro  amico 

Male  hai  fatto  a  non  iscrivermi;  perché  il  carattere  dello 
amico  cresce  la  gioia  nei  giorni  lieti,  conforta  nei  tristi.  Io 
non  devo  giudicare  i  casi  di  Firenze:  a  questo  soltanto  mi 
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riduco;  se  il  paese  è  contento,  io  pure  Io  sono.  Questo  moto, 
compito  da  persone  talune  amiche  e  talune  no,  non  mi  venne 
partecipato  prima  né  poi  :  non  venni  punto  richiamato^  anzi 
fu  perfino  taciuto  il  mio  nome:  gli  ufficiali  che  mi  accusarono, 
gli  altri  che  condannarono,  furono  raff'ermi:  la  sentenza  del- 
l'ergastolo lasciata  come  una  sbarra  in  mezzo  di  strada,  che 
mi  attraversa  la  via:  da  ciò  devo  argomentare  ragionevol- 
mente che  mi  reputano  malgradito.  Accetto  questa  conferma 
tacita  della  antica  condanna,  e  senza  neppure  un  sospiro  mi 
rassegno  al  perpetuo  esilio.  Fatte  cosi  inoperose  le  mani  e 
intelligenza  mie  di  alTaticarsi  in  prò' della  patria,  sollevo  le 
une  e  l'altra  a  Dio  pregandolo  con  tutto  il  cuore  ad  assistere 
il  mio  paese.  Questi  i  miei  soli  e  sinceri  sensi.  -  Saluta  la 
signora  Gaetana,  ed  ama,  se  anche  a  te  non  riesce  grave,  il 
tuo  amico. 


452. 
Al  dott.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  3  maggio  1859. 
Caro  Mangini 


Il  C....  mi  scrive  in  data  del  27  aprile  una  lettera  sbia- 
dita, per  non  dire  peggio.  Però  erano  mesi  e  mesi  ch'io  mi 
era  accorto  del  suo  mutamento;  io  lo  deplorava,  ma  non  m'in- 
gannava. Conosco  gli  uomini  e  gl'ingegni  loro:  se  hanno  o 
no  operato  giustamente,  altri  giudichi,  non  io 

E  intanto  che  mi  si  toglie  via  onorata  di  tornare  in  patria, 
a  Livorno  dai  soliti  gesuiti  moderati  si  spargeva  che  io  mi 
ostino  a  rimanere  qui  per  avversare  la  sacra  causa  Mia  in- 
dipendenza italiana...  Ah,  Mangini  I  quanta  infamia  è  questa  ! 
E  da  costoro  vedo  i  miei  pili  cari  amici  travolti  e  ingannati. 
Dio  Lo  liberi  dalla  guerra  dei  mediocri  :  tra  le  fatiche  di  Ercole 
non  ci  è  quella  dei  moscerini  ;  lo  avrebbero  divorato  di  certo. 
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Le  lascio  aperte  tutte  le  lettere,  perché  veda  come  scrivo 
e  ne  faccia  testimonianza.  II  mio  cuore  è  un  leone,  ma  io 
come  Caino  gli  strappo  i  denti  e  lo  ricaccio  dentro  fremendo. 

Apra  il  pacco  libri;  se  sono  copie  dell'elogio  della  Caiani, 
le  regali  agli  amici. 

Dica  airUngheretti  e  a  Temistocle,  che  lo  stato  dell'animo 
mio  non  mi  permette  adesso  pensare  a  ritratti.  Ho  bisogno 
di  solitudine  e  di  quiete:  dopo  un  po' di  tempo  ritorno^  come 
un  veterano  dalla  battaglia,  con  qualche  ferita  di  più  nel  cuore, 
ma  sempre  onesto.    Addio. 


453. 

Allo  stesso. 

Genova,  10  maggio  1859. 

Carissimo  amico 

Lei  è  un  giovane  di  cuore:  preghi  Dio  che  lo  mantenga 
sempre  cosi.  -  Le  mando  lettera  che  rispondo  al  C...  L'ho 
scritta  di  getto,  perché,  prevedendo  punto  per  punto  quello 
che  mi  avrebbe  scritto,  l'aveva  già  pensata.  Legga  il  C...: 
dice  parole,  io  oppongo  fatti.  Il  meglio  che  può  pensarsi, 
quello  che  vorrei  credere  del  C...,  si  è  che  illuso  da  prosun- 
zione  soverchia,  e  forse  lusingato,  ha  creduto  di  condurre,  ed 
è  stato  condotto.  D'altronde  quello  che  mi  annunzia  chiarisce: 
gli  operatori  del  12  aprile.  Cui  fu  prodezza  il  numero,  Cui  fu 
ragion  l' offesa,  vanno  al  governo:  è  certo  che  faranno  di  tutto 
perché  la  loro  vittima  non  sia  solo  infelice  ma  infame.  Veda 
so  io  poteva  osservare  contegno  più  santo.  Lasci  dire;  fatti 
in  tavola.  E  ora  rassegnato  aspetterò  che  il  popolo  mi  chiami; 
ma  anzi  non  lo  dovrò  desiderare  e  non  lo  desidero,  perché  il 
mio  ritorno  sarebbe  perturbamento,  discordia:  essi  hanno  fatto 
questo  mal  passo,  ebbene  ne  godano.  Due  mi  nocquero  ingiu- 
stamente; il  Gran  Duca,  e  gli  Aprilanti:  il  primo  cadde  sotto 
il  pubblico  disprezzo;  aspetteremo  i  secondi.    Le  pare  poco 
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sofisma?  Ebbero  stomaco  di  tenere  su  Nervini,  Bicchierai  ecc., 
non  curando  la  indignazione  pubblica;  e  me  legarono  all'esilio 
coli'  amnistia  per  compiacere  agli  avversari  miei.  A  fé'  di  Dio, 
che  è  bella  eco 


454. 
Allo  stesso. 

Genova,  13  maggio  1859. 
Signor  Antonio 

Ma  che  crede  che  io  sia  matto?  No^  amico  mio,  no;  il 
cuore  ho  caldo,  ma  il  cervello  in  diacciaia.  Medito  molto,  e 
a  lungo;  e  veruno  è  pili  disposto  di  me  a  darmi  torto.  - 1 
fatti  che  ho  contrapposto  al  G...  non  sono  nemmanco  tutti. 
La  sua  lettera  non  conteneva  altro  che  proteste,  consigli,  in- 
sinuazioni, difficoltà,  impotenze,  e  per  ultimo  qualche  staffilata. 
Analizzai,  crivellai,  separai;  e  in  verità  non  trovai  niente, 
assolutamente  niente,  di  chiaro  e  di  conchiudente,  di  fatto. 
Io  credo  che  G...  abbia  buon  cuore  (troppo  mi  dorrebbe  cre- 
dere diversamente),  ma  cuore  frollato  dalla  dimora  di  Firenze: 
egli  non  ha  molla  levatura,  e,  come  succede  sempre  a  chi  ha 
poco  ingegno,  presume  troppo:  cosi  presumeva  avere  que' si- 
gnori in  mano,  gli  reputava  ingenui,  facili,  corazzoni;  ed  io 
invece  penso  che  di  lui  e  di  aliii  si  sieno  serviti.  Almeno 
penso  cosi. 

Intanto  ecco  la  mano  fuori  del  guanto.  Sono  gli  Aprilanti 
che  rimestano,  e  si  sono  messi  allato  un  appoggio  di  commis- 
sione per  darsi  credito;  che  ai  giorni  che  corrono  consultane 
la  gente  una  volta  il  mese  è  canzonarla.  Il  governo  è  una 
matassa  arruffata  dove  il  diavolo  non  capisce  nulla.  Il  mu- 
nicipio fiorentino  nomina  il  Governo  provvisorio  perché  prov- 
veda di  urgenza:  il  Governo  provvisorio  con  un  salto  mortale 
conferisce  la  dittatura  ad  uno  estraneo,  per  di  pili  lontano, 
che  non  la  può  esercitare  che  per  delegazione:  il  dittatore 
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non  accetta,  ma  piglia  le  forze...  e  commette  al  Commissario 
intendersela  col  Governo  provvisorio  per  questo  e  per  l'ordine. 
Di  un  tratto  il  Governo  provvisorio  dubita  se  può  durare.  Il 
Commissario  dice  che  sicuro  e' non  può  durare;  e,  mentre 
dovrebbe  andare  d'accordo  con  lui.  Io  manda  al  diavolo,  e 
si  mette  d'accordo  con  lui  entrando  in  sua  vece.  Dunque 
diventa  il  Commissario  tutto  il  governo?  Dunque  prima  ri 
cusa,  poi  accetta?    Tutto  questo  perché?    Perché  i  barberi 

volevano  correre Se  fossi  costà,  queste 

tresche  nelle  quali  bamboleggiando  intristisce  il  paese  non  si 
farebbero:  tempo  verrà,  e  in  breve,  in  cui  piangeranno  ama- 
ramente il  momento  di  avere  messo  mano  alle  faccende  pub- 
bliche senza  cuore  e  senza  senno,  sebbene  con  infinita  furberia 
di  treccone  da  mercato. 

Le  mando  le  lettere  aperte:  le  legga,  e  poi  le  mandi  su- 
bito: Ella  conosca  interamente  come  opero  e  come  parlo.  Oh  ! 
se  avessi  un  giovane...  Mi  tocca  a  fare  tutto  da  me  e  di 
tutto  levare  copia,  perché  vo'  conservare  ogni  cosa;  e  quanto 
mi  affatichi  Dio  lo  sa. 

Stia  sano  e  allegro:  io  sono  tornato  in  palla:  solo  il  C... 
mi  sta  sul  cuore. 


455. 
Allo  stesso. 

Genova,  15  maggio  1859. 
Amico  carissimo 


Qui  unita  una  lettera  per  Omero  Mengozzi,  che  mi  rac- 
comanda di  non  iscrivere  lettere  a  certe  persone  con  certe 
cose,  perché  -  bandiere  —  partiti  -  divisioni  ecc.  con  un  mondo 
di  corbellerie.  Come  se  il  mio  dolore  non  fosse  appunto  perché 
non  hanno  voluto,  saputo  o  potuto;  ma  io  credo  avrei  voluto 
tórre  di  mezzo  i  cattivi  umori  delle  contese.    La  disgrazia  è 
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che  r ottimo  Boncompagni  non  conoscendo  il  paese  ha  preso 
un  partito  per  la  universalità  e  gli  ha  dato  appoggio  della  sua 
autorità.  Era  chiaro  che  due  partili  ci  sono;  egli  doveva  dire- 
Accordatevi  tra  voi,  che  io  voglio  essere  protettore  di  lutti 
e  incominciare  con  questo  hene;  se  no,  al  diavolo  quanti  siete; 
e  chiamerò  di  fuori  gli  amministratori.  — Se  ci  fossero  persone 
autorevoli  o  corpi  morali  che  glielo  facessero  capire,  forse  il 
male  non  sarebbe  irrimediabile. 

Quanto  me,  cosi  penso  a  fermarmi  qui,  che,  essendomi 
offerte  onorevoli  proposizioni  per  una  lunga  opera,  le  accetto, 
ed  eccomi  genovese.  Cosi  vivranno  tutti  i  loro  sonni  coloro 
che  non  possono  patire  che  io  torni  a  casa  mia.  Addio,  stia 
sano. 

P.  S.  Mi  arriva  a  notizia  di  qualche  dissidio  costà.  Questo 
se  fosse  vero  mi  passerebbe  l'anima.  Rimando  la  lettera  di 
Omero  perché  la  legga. 


456. 
Allo  stesso. 

Genova,  30  maggio  i859. 
Carissimo  amico 

Ridotto  a  volontaria  ed  assoluta  solitudine,  non  so  dirle 
niente  delle  cose  del  mondo  oltre  ciò  che  parlano  i  giornali. 
Pare  le  faccende  guerresche  non  vadano  veloci  come  il  desi- 
derio, ma  ci  sarà  la  sua  ragione.  Mestatori  non  mancano: 
girano  di  su  e  di  giù  per  tirare  l'acqua  al  proprio  molino. 

Che  ci  entra  vendere  a  profitto  mio?  Io  ho  mandato  gli 
stampati,  perché  si  donino  o  si  vendano  a  profìtto  della  causa 
italiana. 

Altro  non  mi  occorre  dirle,  e  in  aspettazione  di  notizie  da 
lei  mi  confermo  aff.  amico. 
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457. 

Allo  stesso. 

Genova^  6  giugno  i859. 
Carissimo  amico 

Bisogna  distinguere  tra  Laugier  e  R...  Il  primo  è  di  cuore 
buono^  testa  leggera,  ma  vecciiio  si  perigliò  su  i  campi  e  si 
periglierebbe  ancora.  D'altronde  il  suo  nome  è  mescolato  con 
quello  di  Curtatone  e  Montanara.  R...  è  un  pedante  maligno 
e  inverecondo.  Mi  duole  assai  essere  messo  a  mazzo  con  lui, 
e  me  ne  risentirò:  transigerò  sempre  con  tutti  meno  che  co' di- 
sonesti. 

10  non  Le  dirò  nulla  di  politica,  perché  le  nuove  le  sa,  e 
per  ciò  che  concerne  le  altre  cose  è  inutile  che  ne  trattiamo 
fra  noi. 

11  C...  promise  scrivermi,  ma  non  attenne  la  promessa. 
Tacerà  sconfortato.  Ecco  il  male  di  questi  uomini  senza  energia  : 
prestano  V  autorità  del  nome  alle  cose  brutte,  poi  si  eclissano, 
e  credono  essersi  messi  in  bucato 

Addio:  stia  bene,  e  mi  creda  suo  aff. 

458. 
Allo  stesso.  (1) 


Genova,  1859. 


A.  e. 


Sta  bene;  faccia  uffici  soavi:  si  pigliano  più  mosche  con 
una  cucchiaiata  di  mèle  che  con  una  botte  di  aceto.  Qualche 
tristo  ci  sarà  sempre;  se  non  può  farsi  tacere,  rimanga  pili 
solo  che  può 


(l)  Senza  data:  parrebbe  dei  giugno  1859. 
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Comincia  la  gente  a  ravviarmisi;  e  questo  sa  Ella  a  cui 
lo  devo?  All'articolo  del  Foresi^  che  di  persona  non  conosco 
né  manco,  nel  Piovano  Arlotto.  La  chiave  sta  nello  sforzare 
i  dottrinai  con  le  manifestazioni  pubbliche,  ragionate  e  civili: 
assai  si  biasimano  loro,  dicendo  il  vero  degli  altri. 

Stia  sano  e  non  lasci  occasione  di  scrivermi.  Vorrei  sapere 
perché  non  mi  scrive  pili  Mario  Carletti.  Per  qualche  pub- 
blicazione bisogna  intendersela  con  lui,  col  Giannini,  coH'avv. 
Dionisio  Carrara,  con  Carlo  Bosi  e  con  Raffaello  Foresi.  Ad 
altri  penserò  più  tardi.    Di  nuovo  addio. 


459. 
Al  sig.  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  13  giugno  1859. 
Caro  amico 

Voglia  non  inquietarsi  con  me,  pensando  che  ho  dovuto  tra- 
vagliare scrivendo,  camminando,  e  parlando;  di  pili,  che  di 
quanto  aveva  ammannito  parte  riusci  parte  no  e  parte  alla 
rovescia;  che  adesso  mi  affatico  alla  dura  fatica  di  raddrizzare 
le  gambe  ai  cani;  e  che  intorno  a  ciò  spendo  tutte  le  mie  fa- 
coltà. Quanto  al  corpo  la  nuova  fatica ,  la  bile  e  la  mancanza 
di  aiuti  mi  hanno  già  quasi  ridotto  a  mal  termine;  e  il  petto 
e  gli  occhi  mi  dolgono  forte. 

Per  ora  rimango  fuori  di  Toscana;  ma  il  suo  tempo  verrà, 
e  allora  dica  a  Nicolaio  che  non  dimenticherò  i  miei  amici: 
però  non  Le  nascondo  che  un  partito  contrario  mi  tiene  fuori, 
il  quale  ormai  sarebbe  sopito  se  avessi  fra  i  miei  persona  o 
più  autorevole  o  pili  animosa.  Ma  la  Toscana,  già  povera,  in 
questi  dieci  anni  è  immiserita  di  uomini. 

Grazie  delle  nuove.  Maria  è  a  Livorno.  -  Mi  perdoni  la 
brevità;  creda  che  non  mi  regge  più  la  penna  in  mano. 

Saluti  tutti  in  casa  e  fuori. 
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460. 

A  Francesco  Michele  Guerrazzi,  Marsiglia. 

Genova,  13  giugno  1859. 
Mio  nipote 

Ebbi  l'ultima  tua:  che  devo  dirti?  Mi  pare  una  lettera  che 
non  istia  a  martello:  la  tua  mente  si  modella  su  i  fari  di  nuova 
invenzione;  un  po' fa  luce,  un  po' buio  pésto.  -  Lascio  giudi- 
carne a  te:- vuoi  fare  a  modo  tuo,  e  mi  domandi  consiglio  è 
consenso:  una  volta  che  vuoi  fare  a  modo  tuo,  non  hai  biso- 
gno di  tutto  questo. -Voi  altri  giovani  siete  prosuntuosi:  io  ti 
scrissi  quello  che  ti  scrissi  con  cognizione  di  causa;  ma,  poi- 
ché le  parole  non  giovano,  eccoti  qui  dentro  lettera  del  Ca- 
vour, tagliata  dal  Corriere  mercantile,  donde  si  ricava  che 
non  sa  che  farsi  di  uomini  ma  vuol  quattrini  :  persuaditi  che 
gli  recherai  pili  piacere  se  gli  mandi  due  milioni  che  se  gli  porti 
le  tue  due  gambe.  Già  per  conferenze  ch'ebbi  con  lui  conobbi 
che  questo  elemento  egli  subiva  non  desiderava,  o  desiderava 
tanto  quanto  bastasse  a  farlo  credere  una  dimostrazione  di  con- 
senso per  tutta  Europa.  Le  baionette  intelligenti  sono  per  lo 
appunto  quelle  che  non  si  vogliono.  La  legione  del  Garibaldi 
va  composta  di  lombardi  principalmente,  ed  è  facile  indovinarne 
la  causa;  e  dove  si  può  trovare  da  un  giorno  all'altro  vaitelo 
a  pésca,  I  volontari  toscani  sono  tenuti  in  Aqui  come  relegati, 
e  quivi  stanno  da  mesi;  con  loro  è  Montanelli,  e  Damerini,  ecc. 
Di  Toscana  ti  basti  che  con  un  decreto  hanno  renunziato  alla 
leva  annuale,  perché  i  volontari  ne  terranno  le  veci;  cosi,  se 
tu  lasciassi  le  cose  tue  per  crescere  il  numero  dei  soldati,  t'in- 
ganneresti; saresti  un  cambio  senza  ingaggio.  —  Le  cose  in 
parte  non  vanno  bene  :  credo  però  si  ridurranno  a  miglior  garbo 
in  breve:  allora  te  ne  scriverò,  se  con  miglior  consiglio  rimar- 
rai; se  poi  vorrai  metterti  all'avventura  di  esser  trattato  come 
un  mendico  importuno,  non  te  ne  scriverò  più 

Orsù,  se  non  vuoi  che  faccia  questo,  scrivimi  schietto  la 
tua  condizione:  se  mai  fosse  tale  che  necessiti  la  tua  par- 
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lenza  di  Europa,  ti  procurerò  maniera  di  andare  in  America  ; 
diversamente  riscontrerò  se  mi  dici  il  vero,  e  vedrò  di  siste- 
marli; perché  in  breve  mi  si  pareranno  davanti  fortune  diffì- 
cili alle  quali  non  ispero  sopravvivere,  e  però  importa  che  di- 
sponga un  po' le  faccende  del  mondo. -Addio,  rispondi  tosto. 

461. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  13  giugno  1859. 


Se  non  iscrivo  più  spesso,  non  ne  tragga  argomento  da 
scrivermi  poco;  anzi  ora  più  che  mai  scriva,  perché  io  sono 
ora  in  uno  di  quei  momentacci  di  disgusto  nei  quali  la  soli- 
tudine mi  piace  e  mi  consuma.  Vorrei  dimenticare,  vorrei  non 
sentire:  credo  che  gli  uomini,  temporibus  illis,  in  simili  dispo- 
sizioni andavano  a  rendersi  Frati  della  Trappa.  Che  cosa  è 
mai  questa  guerra  che  i  giornali  semi-ufficiali  del  Piemonte 
fanno  al  Governo  toscano?    Io  non  capisco  nulla.    Addio. 

462. 

Allo  stesso. 

Genova,  14  giugno  1859. 

Con  rispello  parlando,  mi  pare  che  costà  abbiano  perso  il 
giudizio. —  E  lo  provo. 

Voi  mi  avete  fatto  fare  un  ritratto  di  marmo,  e  nella  base 
%QV'\\Xo  ~ perseguitato  o  seguitato  le  piavate  affezioni  al  bene  della 
patria  antepose.  —  Bello  e  nobile  elogio  ed  anco  credo  meritato 
da  me.  E  ora  mi  domandale  se  mi  sento  capace  di  renun- 
ziare  i  miei  risentimenti  al  pubblico  bene? 

Di  pili,  0  Lei  non  sa  che  proposi  io  stesso  al  Cavour  che 
assumesse  la  pratica  della  riconciliazione  perché  necessaria  al 
bene  pubblico;  perché,  iniziando  per  sommo  benefizio  della 
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provvidenza  nuovo  ordine  politico  nel  paese,  sarebbe  stato  in- 
degna cosa  e  funesta  continuare  a  dargli  il  funesto  spettacolo 
della  discordia;  perché  causa  di  parti  fra  noi  fu  sempre  la  pro- 
sunzione  di  un  partito,  volere  governare  in  esclusione  di  un 
altro? -Finalmente  Le  dirò  che  il  Ricasoli  è  quegli  che  mi  of- 
fese pili,  ed  è  quegli  da  cui  dissento  meno:  piacemi  il  carat- 
tere risoluto,  e,  se  andassimo  d'accordo  su  i  principii,  non  trovo 
causa  per  la  quale  non  potessi  compormi  con  lui.-  Ecco  tutto: 
Le  serva  di  regola;  ma  sappia  che  il  commissario  Boncom- 
pagni  ora  fa  un  mese  scrisse  lettera  allo  amicissimo  cavalier 
Carlovaris,  nella  quale  \o  invitava  a  esercitare  la  sua  influenza 
meco  perché  non  tornassi. 

Però  questa  è  condizione  sine  qua  non;  io  non  mi  parto  se 
non  mi  richiamano  onoratissimamente  in  patria.  Per  la  porta 
della  oscena  amnistia  non  torno  a  casa.  — Addio. 

463. 

Allo  stesso. 

Genova,  19  giugno  1859, 
Caro  amico 


I  giornali  qua  continuano  a  levare  i  pezzi  del  Governo  to- 
scano e  del  Commissario:  io  non  capisco  nulla,  perché  i  gior- 
nali sono  ministeriali.  Ancora,  il  Commissario  ha  scritto  che 
la  fusione  non  può  fars^y  e  di  qua  move  la  propaganda  per  Tag- 
gregazione.  Oh  che  finimondo  1  IIC.  .  .  .,  che  dell' ingiusto 
operato  mi  allegò  in  iscusa  il  bisogno  di  tenere  unito  il  paese, 
ora  mi  fa  la  nota  di  cinque  partiti.  Se  non  erro,  sento  av- 
vicinarsi il  mio  tempo;  e  se  non  avessi  avuto,  o  piuttosto  il 
popolo  non  avesse  avuto,  amici  tepidi  e  inetti,  a  questa  ora 
un  meno  gramo  avviamento  avrebbe  il  paese.  Quello  che  stringe 
il  cuore  è  vedere  come  gingillino  sul  precipizio;  perché  la  fac- 
cenda è  seria  da  molte  parti,  e  temo  che  la  Francia  si  stucchi, 
e,  quando  possa  uscirne  con  onore,  se  non  si  trova  potente- 
mente aiutata  e  anco  sforzata,  si  accomoda  e  torna  a  casa. 
Crimea  informi.- Addio. 
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46i. 

Allo  stesso. 

Genova,  21  giugno  1859. 
Carissimo  amico 

Ieri  scrissi.   Io  non  capisco  nulla.  J!  C ,  nel  presagio 

che  io  pigli  parte  alla  fusione^  dopo  un  mese  di  silenzio  mi 
scrive  lettere  su  lettere  per  ammonirmi  e  di  scancio  rimpro- 
verarmi di  ricevere  legati  e  indirizzi.   Io  gli  rispondo  che  sogna. 

Infatti  egli  intende  del  Torelli,  che  mai  venne  da  me,  che 
fu  a  Livorno,  dove  conferi  in  certo  luogo  dov'era  anch'Elia 
e  dove  so  che  da  certe  persone  si  manifestarono  sensi  ostili 
contro  di  me.    Le  sono  cose  che  passeranno. 

D'altra  parte  dal  Gonfaloniere  di  Firenze  ho  rimprovero 
di  eccitare  il  G nel  suo  municipalismo  ! 

Se  non  divento  matto  ora,  non  divento  più. 

Intanto  qui  con  i  giornali,  là  co' lamenti  vituperano  il  go- 
verno fazioso  e  iniquo,  il  reggimento  esclusivo,  gli  apparecchi 
militari  miserabili,  la  stampa  in  catene  mentre  altrove  appena 
entra  il  commissario  regio  si  affranca,  la  rinnovata  tirannide, 
la  paura  di  una  seconda  restaurazione  granducale,  ecc. 

Ora  proprio  mi  accorgo  che  Dio  mi  volle  bene  a  tenermi 
con  legittima  causa  lontano  da  tanta  mi^ria.  Romanelli  scon- 
fortato mi  scrive  che  vuole  venire  via,  perché  si  sente  scop- 
piare il  cuore. -Addio  per  ora. 
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465. 

Allo  stesso. 

Genova,  28  giugno  1859. 
Carissimo  amico 

Grazie  delle  informazioni Sia 

benissimo  quello  che  fa;  perché,  se  costà  mi  vorranno,  bene, 
io  tornerò  fra  loro;  se  no,  aborrendo  entrare  in  paradiso  a  di- 
spetto dei  santi,  me  ne  vivrò  lontano.  Concordia  dunque,  ma 
a  fatti  non  a  parole.  Io  ho  conferito  due  volte  con  personaggio 
imperiale.  Egli,  riferendomi  il  frutto  delle  osservazioni  sopra 
i  governanti  toscani,  mi  ha  detto  queste  parole,  che  mandano 
profumo  diplomatico,  pure  sono  espressive. -Je  me  suis  aperta 
qu'ils  ne  seront  pas  d'obstacle  à  la  restauration  du  Granduc  -- 
Ha  Ella  capito?  Le  affermo  non  solo  vere,  ma  per  l'appunto 
precise,  cotesto  parole. 

La  morte  di  quel  povero  giovane  mi  scombussola  l'anima, 
Signore  !  non  si  termina  mai  di  patire.  E  temo  che  non  siamo 
a  nulla.    .    • 

Dunque  mi  tenga  bene  edificato  presso  i  miei  concittadini, 
Addio;  sempre  notizie. 

466. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Genova,  1  luglio  1859, 

Carissimo  amico 

Parlo  a  te  uomo  di  senno  e  di  esperienza. 

Quando  prima  spuntò  l'alba  di  nuova  luce,  io  proposi  con- 
cordia per  amore  del  paese.  Il  Corsi,  che  si  mostrava  mio 
fratello,  ne  assunse  la  pratica,  e  pare  lo  scarrucolassero.    La 
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fazione  vuole  reggere  sola,  e  opera  da  fazione:  prese  la  in- 
dipendenza italiana  e  se  ne  fece  baluardo,  il  re  V.  E.  e  se  ne 
fece  puntello.  Me  pose  in  cattiva  fama  presso  il  Cavour,  che 
vedo  ormai  alienato  da  me. 

Se  avessero  fatto  o  facessero  il  bene  del  paese,  poco  male; 
ma  temo  pur  troppo  lo  precipitino,  perché  la  Italia  ha  bisogno 
di  forti  provvedimenti  più  per  dopo  la  guerra  che  prima; 
prima,  perché  ora  ci  sono  i  Francesi,  dopo  saremo  soli,  e 
restando  deboli,  i  Tedeschi,  intendi  tutti  i  Tedeschi,  piglieranno 
la  rivincita. 

Vedo,  gemo,  e  non  torno:  perché?  Il  Commissario  regio, 
il  Corsi,  il  Boninsegni  ed  altri  mi  scrissero,  o  mi  fecero  dire, 
non  tornassi  se  volevo  bene  alla  patria. 

Dunque  moralmente  io  sono  confermato  in  esilio. 

So  che  i  mali  che  volevano  evitare  sono  per  l'appunto 
accaduti,  e  pare  in  copia  maggiore  di  quella  era  dato  temere. 

Ora  che  nasca  il  desiderio  può  darsi.  Però  io  non  tornerò 
se  non  chiamato:  questo  è  sicuro. 

Se  pertanto  i  cittadini  senza  amore  di  parto,  che  io  non 
vo' appartenere  a  fazioni,  amano  davvero  di  dare  migliore 
Indirizzo  al  paese,  hanno  due  vie:  una  buona,  e  da  praticarsi; 
l'altra  pessima,  e  da  aborrirsi. 

La  buona,  di  essere  col  Commissario,  o  meglio  informarne 
il  Cavour  o  il  re. 

La  cattiva,  di  querelarsi  isterilmente  o  sussurrare  con 
Iscapilo  del  paese. 

Dunque  per  benino  si  raccolgono  gli  amici,  gli  emuli  si 
blandiscono  e  si  appaciano,  e  si  provvede  con  operoso  consi- 
glio; se  no,  si  dorme. 

La  signora  Gaetana  mi  ha  scritto:  scusami  presso  di  lei 
se  non  rispondo,  perché  sono  occupato  da  morirne  di  fatica; 
salutala  tanto,  e  mi  voglia  bene.  iMi  ha  scritto  di  costà  un 
tale  Giovacchino  Petrucci:  io  noi  conosco:  se  tu  il  conosci  sa- 
latalo, ringrazialo  della  sua  benevolenza  per  me;  e  delle  cause 
che  mi  tengono  lontano  per  necessità  digli  quelle  che  ti  parrà 
pili  prudente.  — Addio:  sta  sano. 
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467. 
Al  dottor  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  2  luglio  1859. 
Cariss.  amico 

Ho  Ietto  attentamente,  ed  un  senso  di  pietà  mi  ha  vinto. 
Stanno  tutti  su  Torlo  della  fossa,  e  contendono  a  cui  prima 
ci  sarà  sepolto:  non  dico  questo  perché  abbia  perso  il  coraggio, 
ma  perché  penso  che  sarà  cosi.  Forse  sarete  assaliti  con  le 
armi;  dai  Francesi,  no,  perché  i  soldati  non  verrebbero  a 
restaurare  il  nemico  di  Solferino,  ma  i  Francesi  vi  assaliranno 
(cioè  N.)  con  gl'intrighi. 

La  fazione  dà  campo  vinto  con  la  melensa  ostinazione  sua. 
Ora,  in  ispecie,  che  a  Modena  furono  chiamati  i  comizi  po- 
polari^ la  confusione  è  completa.  Io  credo  che  il  popolo  costà 
vedendosi  di  nuovo  tradito  dagli  oligarchi  darà  in  breve  in 
furore:  basta,  vedremo.  Io  supero  il  ribrezzo  di  stare  in  cor- 
rispondenza con  tal  gente per  vedere  se  posso 

giovare  alle  fortune  inferme  della  patria;  ma  senza  speranza 
al  mondo,  solo  per  isgravio  di  coscienza.  Ho  piacere  che  stia 
in  guardia.  Veda,  cosi  vi  pascono  di  ciance,  che  Napoleone 
ha  promesso  in  iscritto  al  papa  la  integrità  del  suo  stato,  e., 
mancato  ogni  spediente,  si  è  lasciato  andare  fino  a  impegnarsi 

di  sostenerlo  con  le  armi Però  nello  esercito  vi  ha 

malcontento,  e  grande.  Quel  melenso  del  G. .  . .  voleva  chia- 
marsi contento,  e  mi  scriveva  essere  noi  stati  ingiusti  contro 
lui!  —In  breve  verrà  fuori  il  libro  a  Torino:  mi  sono  affaticato 
troppo,  ed  ora  tra  fatica  e  dolore  giaccio  infermo  in  letto: 
passerà.    Addio. 
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468. 

Allo  stesso, 

Genova,  7  luglio  1859. 
Carissimo  amico 

Ho  letto  la  sua  d'ieri  col  motto  del  M Un  mio 

amico  e  suo,  ora  Commissario  regio  a  Guastalla,  lo  Zini,  che 
ha  conosciuto  in  casa  mia,  mi  scrive  in  data  del  4 -Le  prime 
conseguenze  le  ho  viste  ieri  qua,  al  passaggio  dell'esercito 
toscano:  spettacolo  miserando  se  fosse  stato  dopo  una  disfatta, 
ma  che  moveva  ad  ira,  avvegnaché  non  si  fosse  sparato  uno 
schioppo  !  Le  altre  vedremo  presto. —  E  senta  un  po'  prima - 
Fui  due  volte  a  Firenze.  Ella  non  può  immaginarsi  con  quale 
occhio  io  abbia  veduto  e  misurato  quella  baraonda:  saturnale 
militare,  e  gatta  cieca  civile.  La  formula  è  un  po' confusa. 
Ella  m*  intende.  Se  una  volta  potrò  rivederla  e  stare  un 
po' con  Lei,  avrò  a  raccontarle  cose,  aneddoti,  episodi,  mi- 
steri di  certi  fanciulloni,  che  le  pili  goffe  non  si  videro  mai.- 

Giorni  sono  stando  a  banco  in  un  crocchio  e  parlando  delle 
cose  toscane,  uno  che  non  mi  conosceva  disse:  — E  che  cosa 
volevate  aspettarvi  da  cotesto  paese  di  Stenterelli  ?....— 
Mi  sentii  punto,  e  tanto  più  punto  quanto  il  rimprovero  capiva 
meritato:  che  rispondessi  non  so,  so  che  mi  sfidarono  a  duello 
ed  io  accettai:  poi  amici  s'interposero  e  quietarono  la  cosa. 
Ora  ho  risoluto  non  uscire  più  di  casa,  perché  frenare  non 
mi  posso,  e  questi  garbugli  alla  età  e  gravità  mie  disdicono. 

Basta:  io  sono  condotto  a  tale  prostrazione  di  animo,  che 
benedico  mille  volte  Dio  di  non  essere  stato  chiamato  a  pigliar 
parte  al  governo  con  tali  uomini. 

Del  rimanente  non  do  consiglio:  aspetto. 

Saluti  tutti. 
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469. 
Allo  stesso. 

Genova,  H  luglio  1859. 
Carissimo  amico 

Corre  parecchio  tempo  che  non  ho  nuova  da  Lei,  Omero 
aveva  detto  scrivermi  e  non  ho  visto  sue  lettere.  Come  vanno 
le  cose  costà?  Male  eh!  Poveri  diavoli;  me  ne  duole,  ma 
che  farci?  Quando  non  si  può,  bisogna  che  uomo  si  rassegni. 
Ora  voi  avete  i  vostri  quarantotto  come  ai  tempi  del  duca 
Alessandro:  ed  era  per  Io  appunto  quello  che  vagheggiava 
l'oligarchia.  Se  ci  hanno  accolto  qualche  uomo  che  già  ebbe 
fama  di  popolesco,  lo  fecero  al  patto  proposto  dal  diavolo  a 
Cristo;  ma  questi  non  risposero  come  Cristo.    Fra  i  disertori, 

e  dei  più  scandalosi,  il  C :  questo  signore,  che  mi 

lodò  tanto,  oggi  mi  strazia,  e  per  converso  i  miei  carnefici 
che  vituperava  un  di  oggi  leva  a  cielo.  Dopo  il  tradimento 
del  C.  .  .  .  non  mi  meraviglio  di  nulla:  tentenno  il  capo,  e 
compassiono  le  miserie  umane. 

Ora  abbiamo  armistizio:  dicono  metterà  capo  alla  pace. 

Non  so;  il  cuore  non  mi  porge  nulla  di  buono 

Per  sua  istruzione  Le  mando  una  lettera;  me  la  respinga  per 
mezzo  di  Maria:  veda  come  giudicati  noi  altri,  veda  menzo- 
gne sul  corpo  di  milizie  toscane.  Bugiarderie ,  ipocrisie  J 
termino  perché  sono  tristo  e  la  materia  è  ingrata.    Addio. 
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470. 

Airaiw.  Andreoszi,  Firenze  (1). 

Genova,  luglio  (?)  i85!). 
Caro  amico 

Ch'Ella  mi  sia  amicn  Io  credo;  e  Le  parlo  da  amico. 

Non  aveva  risposto  sul  tasto  marchese,  e  la  doveva  capire. 
Non  decet.  Io  non  conosco  questo  signore;  Ella  mi  dice  che 
mi  vuole  bene,  e  di  questo  gliene  sono  grato;  ma  scrivere  a 
cui  non  si  conosce  mi  pare  cosa  che  non  garbi,  e  non  garba. 

Circa  a  vincolarmi  con  persone,  caro  mio,  bisogna  prima 
intenderci  sul  fine,  mezzi  eccetera. 

Le  ho  detto  più  volte  l'animo  mio,  e  glielo  ridico:  mi  ha 
doluto  e  dolé  il  poco  caso  che  mi  è  parso  abbia  fatto  di  me 
il  popolo,  da  cui  nasco  e  che  amai  di  vero  amore,  in  questi 
ultimi  casij  ma  a  nie  poco  preme  tornare  in  faccende,  molto 
più  arrotarmi  per  tornarci.  E  questa  apatia  cresce  quanto 
che  più  ci  penso  e  meno  il  bandolo  vi  trovo  a  ravviare  le 
matasse;  mi  paiono  troppo  arruffate. 

Sento  molti,  molti  mi  scrivono,  ed  una  cosa  parmi  certa, 
che  orribile  confusione  regna  laggiù,  non  dico  nei  governanti, 
ma  altresì  nei  governati.  Questo  si  deve  in  gran  parte,  io 
credo,  a  difetto  di  stampa  educatrice.  Ora  dubito  che  chiun- 
que si  Qiettessè  sii. questo  sdrucciolo  cascherebbe  col'  culo  per 
terra. 

Ella  mi  trafigge  l'anima  palliandomi  come  fa  del  C.  Io  gli 
voleva  bene  come  fratello:  certo  è  che  a  me  ei  non  ne  volle 
punto:  dopo  avere  predicato  necessità  di  concordia,  dopo  avere 

(1)  È  in  minuta  di  mano  de>  Guerrazzi,  senza  data.  Nella  quarta 
faccia  bianca  è  scritto  Lettera  per  V  Arìdreozzi  nel  59  non  di  mano 
del  G.,  pili  sotto,  di  mano  del  G.,  Fatta  migliore  considerazione, 
non  la  mandai. 
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assunto  le  pratiche  di  conchiuderla,  tace  un  mese  e  mezzo, 
ad  un  tratto  lo  vedo  co' miei  carnefici;  e  interrogato  da  me 
mi  risponde  crudelmente  -  Tu  hai  troppi  nemici;  ti  odiano, 
ed  io  non  voleva  mandare  all'aria  il  paese  per  te.  Se  ami 
la  tua  patria,  dura  in  esilio— .Lo  confesso,  se  non  caddi  in  epi- 
lessia come  alle  Murate  fu  miracolo.  Rimasi^  e  duro,  sbalor- 
dito. Perché  m'incolpa  di  non  averlo  conosciuto?  È  forse  da 
uomini  il  conoscere  il  cuore  dell'  uomo  dieci  o  venti  anni 
avanti?  Io  gli  ho  domandato- Ma  perché  non  mi  davi  notizia 
di  questi  odii  cosi  ardenti  e  universali?  perché  non  subo- 
dorarne le  cause  e  mettermi  in  istato  di  difesa?  — Promise 
scrivermene,  e  naturalmente  non  mi  ha  scritto  pili.  Non  so 
che  lo  abbia  condotto  a  questo,  non  curo  saperlo;  so  che  ho 
il  cuore  ferito,  e  so  che  mi  raccomando  a  Lei,  affinché  su  questo 
tasto  dolorosissimo,  se  mi  vuole  bene,  non  entri  pili. 

Ella  mi  rimprovera  di  avere  offeso  persone,  massime  G. 
Ella  dimentica  ch'egli  da  me  non  offeso  mai,  per  rabbia  di 
parte,  mi  oltraggiò  vilmente  mentre  mi  logorava  in  carcere; 
appresso,  dando  ad  intendere  che  io  mi  era  offerto  in  vendita 
al  governo  granducale. 

Dunque  conclusione.  Il  paese  è  sgovernato  davvero,  sente 
di  essere  trascinato,  e  desidera  meglio  governo:  si  può  fargli 
del  bene?  e  come? -Intesi  su  ciò,  potremo  scolerei. 

Ma  per  vana  cupidità  di  sedere  sopra  gli  scanni  occupati 
ora,  e  libidine  di  potere  di  seconda  mano,  no  davvero.  Lontano 
dalla  scena  non  mi  toccano  le  malevoglienze,  le  gelosie  e  le 
ingiurie,  le  quali  da  vicino  hanno  talora  virtù  di  fare  scappare 
la  pazienza.  Niente  mi  persuade  a  entrare  di  nuovo  nel  ballo 
affannoso;  anzi,  tutto  me  ne  distoglie.  Povero  sono,  pure  ai 
miei  bisogni  e  dei  miei  basto:  fama  non  credo  che  se  ne 
acquisti  troppa  nei  governi.  A  questa  ora  chi  parla  pili  del 
Manteuffell  e  del  Buoi  Schauenstein  ?  Dunque,  se  none  per 
fare  un  bene  al  paese  e  chiamato  dal  paese,  io  non  mi  movo. 
In  questo  sto  fermo  come  il  San  Bernardo. 

Ad  ogni  modo  ringrazi  il  sign.  marchese  della  sua  bontà  per 
me,  e  gli  dica  che  sarà  per  me  un  piacere  e  un  onore  poterlo 
conoscere  di  persona.  Se  si  chiama  Daniele,  io  conobbi  i  suoi 
scritti  nel  48,  e  mi  parvero  belli;  e  questo  è  tanto  vero  che 
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con  molta  lode  ne  stampai  un  brano  nel  mio  libro  politico 
che  allora  usci  fuori,  intitolato  Al  Principe  e  al  Popolo. 

Al  signor  Marco  ho  già. scritto  in  proposito  Arlotto.    Addio 
mi  scriva  spesso. 


471. 
Al  dott.  Antonio  Mrtw^m,  Livorno. 

Genova,  luglio  1859. 
Amico  caro 

La  prego  a  penetrarsi  bene  di  quanto  le  scrivo.  Se  ras- 
somigliassi punto  a  quei  perfidi  e  vili  che  avete  sofferto  e 
soffrite  al  potere,  io  mi  sarei  taciuto,  prevalso  della  posizione 
che  mi  hanno  fatta  per  rappattumarmi  col  Gran  Duca  e  tornare 
a  rendere  loro  il  danno  e  l'obbrobrio  di  che  mi  hanno  ama- 
reggiato. Ma  Dio  non  mi  ha  fatto  capace  di  questa  infamia: 
però  spontaneo  e  libero  ho  rotto  il  silenzio  per  dare  uno  sfregio 
al  Gran  Duca  e  tórgli  il  credito  nella  estimazione  dei  popoli. 
Con  me  non  avrà  pace  mai,  piglio  in  mano  la  causa  dell'odio 
del  popolo  contro  di  lui,  e  la  farò  valere. 

Ella  dice -Chi  sa  quali  terribili  eventi  si  apparecchiano 
per  noi,  e  quale  tremenda  procella  porterà  via  furiosamente 
vile  averi  e  speranze  1 —Aggiunga  che  io  dubito  forte  vor- 
ranno insistere  su  la  restaurazione  del  Gran  Duca 

Credo,  e  credo  potere  affermare,  che  le  disposizioni  attuali 
dell'Imperatore  derivino  in  massima  parte,  per  ciò  che  con- 
cerne la  Toscana,  da  quanto  due  volte  mi  disse  il  sonatone 
Pietri  — J'ai  vu  ces  messieurs  là;  et  mes  impresslons  sont 
qUMls  ne  seront  jamais  d'obstacle  à  la  réstauration  du  G.  D.  — 
Questa  è  la  verità  su  la  mia  anima  e  coscienza.  Tacqui  fin  qui 
per  non  mettere  il  campo  a  rumore,  ma  ora  che  si  tratta  di 
morte  e  di  vita  io  rompo  il  silenzio.  Aggiunga  ancora  che 
la  Camera  è  un  gingillo:  suffragio  popolare  ci  vuole  per  av- 
vampare il  popolo.    Bestie  dannate  I    Come  escludete  il  popolo 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  453 

n  dare  il  volo  a  quello  che  dovrà  egli  sostenere  col  sangue? 
ma  questi  sono  assurdi.  E  ciò  perché?  Perché  il  paese  faccia 
È  sue  evoluzioni  dentro  l'orbita  della  mandra  georgofila. 
.  E  voi,  non  usi  a  specolare,  vi  lasciate  sbattere  come  foglie 
secche  dal  soffio  del  momento  senza  sapere  donde  move  né 
dove  va  :  voi  non  degni  di  rappresentare  il  popolo.  Livorno 
avrà  700 elettori;  settecento  rappresentano  una  città  di  90  mila 
tinime?  e  nemmeno  tutti?  E  tutti  i  venuti  saranno  concordi  ? 
E  lo  sieno;  ma  700  non  rappresentano  il  popolo  mai. 

Dunque  mi  rincresce  il  modo.    Mi  colpisce  il  fine. 

E  voi  volete  che  reietto  e  avvilito  io  vi  supplichi  perché 
mi  accettiate  a  mettere  allo  sbaraglio  quel  po' che  mi  avanza 
di  vita  e  di  averi  per  voi?  Se  ci  fossi  stato,  della  vita  avrei 
fatto  conto  di  un  centesimo:  non  ci  essendo,  entrarci,  anzi 
pregare  per  carità  d'esserci  messo,  e' sarebbero  proprio  fac- 
cende da  matti. 

Di  pili,  ci  sarebbe  anche  il  caso,  malgrado  la  ricerca  evi- 
dente per  parte  mia,  di  trovarsi  scartato  per  intrigo  di  cotesti 
mattarulli  tristanzuoli. 

Ad  ogni  modo,  dopo  aver  detto  che  non  entrerò  se  non 
mi  venga  aperta  la  porta  maestra,  quanto  darei  luogo  a  sbot- 
toneggiare  dei  maligni,  se  sapessero  avere  io  bussato  som- 
messo alla  porticina  di  dietro  donde  entrano  le  p ! 

Ohibò  !  Lo  impeto  del  vostro  cuore  ottimo  non  vi  fa  bene 
considerare  le  cose. 

Non  so  se  tornerò;  ma,  se  il  corpo  degli  elettori  in  parecchi 
collegi  mi  chiamassero,  potrei  ritenerlo  per  riscontro  suffl- 
ciente.  Ma  perché  mi  eleggano  io  non  vo'  far  nulla  :  anzi  ho 
vietato  ai  miei  amici  di  Toscana,  che  mi  parlino  delle  loro 
pratiche:  non  vo  saperle:  voglio  restarci  estraneo. 

Addio. 


U'iu  a  «";; 
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47-2. 
Allo  stesso. 

Genova,  luglio  1859. 
Carissimo  amico 

Ho  fatto  come  David  :  ho  pianto  e  mi  sono  prostrato  su  la 
polvere  finché  sperava  che  la  sciagura  non  si  avverasse  :  ora 
eh' è  accaduta,  mi  lavo  la  faccia  e  parlo. 

Vedete:  non  vi  ho  dato  fin  qui  consiglio  dì  fare  a  non  fare, 
perché  non  ricercato:  ora  quantunque  non  ricercato  vengo, 
perché  è  tempo  di  dolore.  Mettetevi  tutti  d'accordo,  e  pro- 
curate: 1."  Che  il  Governo  raduni  subito  i  comizii  popolari. 
-2.°  I  comizii  per  plebiscito  decretino  la  decadenza  della  stirpo 
austro-lorenese:  verun  patto  tranne  la  forza  farà  piegare  i 
Toscani  :  mai  e  poi  mai  entreranno  parte  di  una  confederazione 
con  l'Austria.  3.''  Pubblichino,  e  raccomandino  alla  Francia 
e  alla  Inghilterra. 

Voi  agitate  in  questo  senso  il  paese  con  la  voce  e  con  la 
stampa. 

Badate:  i  Francesi  piangono  dMra  e  di  rabbia;  però  lodateli 
e  blanditeli. 

Badate  (dacché  non  ci  vuol  misteri):  il  voto  della  deca- 
denza per  via  di  comizi  me  lo  suggerisce  il  già  prefetto  di 
Parigi  senatore  Pietri. 

Ma  voi,  ahimè!,  non  farete;  non  avete  coraggio  né  ope- 
rosità. Greci  del  basso  impero;  se  giudico  iniquamente  del 
mio  sangue,  dimostratelo. 

V.  S.  Subito  spedisca  le  inchiuse.  E  se  si  movono  per  andare 
M  Firenze,  non  istieno  a  dirlo  sei  volte  senza  farlo  mai.  Sono 
da  vedersi  Corsi,  Carrara,  Gironi,  A. ...  e  poi  il  Kicasoli  ecc., 
perché  bisogna  fare  col  Governo  e  ordinatamente. 
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473. 

Allo  stesso 

Genova,  luglio  1859. 
Carissimo  sig.  Antonio 

Garibaldi  è  ammalato 

(li  artitride.  Domenica  stetti  insieme  col  Medici  tutta  la  gior- 
nata; ha  perso  il  cuore-,  ed  è  risoluto  a  girsene  in  America: 
gli  ho  fatto  promettere  di  fermarsi.  E  avrà  veduto  le  propo- 
ste mie  a  quel  melenso  del  G ;  ma  non  faranno  nulla; 

non  sono  buoni  che  a  sentire  vanità  ed  odio. 

Alle  cose  passate  non  ho  da  aggiungere  altro. 

Il  Monitore  incomincia  la  nenia:  Celestino  Bianchi  reduce 
da  Torino  afferma,  che  i  sovrani  alleati  s'interessano  alle  sorti 
toscane  —  si  può  avere  fiducia  ecc.  -  Nel  49  guarentirono,  e  pure 
furono  cambiati;  pensi  ora  che  procedono  cosi  dubitativi. 

Fatto  sta  che  Luigi  Napoleone  procura  alloppiarvi  e  poter 
dire  alla  Francia:  gl'Italiani  sono  contenti,  e  voi  perché  no? 
La  salute  sta  nell'agitazione:  sempre  agitazione.  Trema  della 
rivoluzione:  atterritelo,  e  ogni  di  querelarsi  più  che  mai  del 
nero  tradimento.  Manganaro  mi  scrive  difendendo  Luigi  Na- 
poleone: per  Bacco  !  bisogna  avere  una  fede  a  prova  di  bomba: 
medili  la  rete  infernale  della  pace;  tante  iniquità  non  s'im- 
provvisano. Non  è  la  pace,  ma  il  modo  della  pace,  che  mi 
dimostra  il  consiglio  iniquo.  —  Addio. 
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474. 

Allo  stessor 

Genova,  luglio  1859. 

Carissimo  sig.  Antonio 

Non  aggiungo  niente  alle  mie  tranne,  che  la  perfidia  di 
Luigi  Napoleone  ormai  si  manifesta.  Egli  afferma  aver  ceduto 
davanti  la  lega  europea  minacciante r  l'imperatore  d'Austria 
dichiara  essere  stato  abbandonato,  e  dice  il  vero.  La  causa  vera 
fu  la  paura  della  rivoluzione,  che  egli  immagina  avere  stroz- 
zato. Ma  non  la  strozzò;  anzi  è  viva  pili  che  mai^  ed  egli  ne 
trema.  In  Francia  si  rumoreggia:  qui  fanno  il  debito  co' sol- 
dati francesi,  e  molti  molti  si  persuadono  che  costui  è  un  as'- 
sassino.  Voi  adoperatevi  con  tutte  le  lusinghe  i  modi  e  le  arti 
a  fare  lo  stesso  costà.  Avete  sentito  dirvi -State  calmi  ecc.  - 
Non  li  badate  per  carità:  vi  portano  al  macello.  Bisogna  che 
vi  agitiate,  commoviate  il  paese  nelle  profonde  viscere,  sopra 
tutto  armiate.  Certo  questo  non  per  via  di  tumulti  o  baccani, 
ma  ordinatamente,  cioè  col  Governo.  .  v  ijr'.'i  61-  yii:  .  . 
Qui  non  è  quistione  di  moderati  o  no,  bensì  dtilOmini" energici . 
popolari,  0  di  berretti  da  notte.  Se  veramente  è  energico  il 
Rìcasoli,  conservatelo.  Io  intendo  rimanermi  qui  e  servire  il 
ininistefro  che  risponda  ai  bisogni  del  paese  in  ciò  che  può 
tornarvi  utile.  Badate:  senza  suffragio  universale  non  si  fa 
nulla.  Una  grande  procella  vi  sta  sul  capo;  se  annegheremo, 
non  sia  per  mancanza  di  energia.  -  Addio 
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475. 
Allo  stesso. 

Genova,  luglio  1859. 
Amico  carissimo 

Ho  fatto  un  terribile  scritto  contro  il  papa,  capo  dolla  Con- 
federazione italiana. 

Ho  fatto  un  indirizzo  ai  Toscani  di  parecchie  pagine.  Ho 
fatto  un  libro  in  quindici  giorni,  lacerato  dai  successi;  ma  che 
ora  rabbercio  alla  meglio.    Tutto  questo  leggerà  stampati. 

Qui  mi  adopero  come  posso  per  voi:  anzi  da  tanta  fatica 
e  ansietà  sono  cascato  infermo. 

Ora  rispondo  alla  sua  domanda. 

La  Toscana  ormai  cascò  in  mano  di  fazione  a  me  avversa. 
I  malcontenti  (Ella  lo  dice)  si  fanno  bandiera  del  mio  nome. 
Tornando,  per  convincimento  e  per  istrascinamento  dovrei  esr 
sere  arnese  di  opposizione  acre  e  veemente.  D'altronde  io  lo 
confesso,  che  nel  mio  sangue  è  trapelato  l'influsso  dell'oclio  di 
cui  sono  fatto  segno.  Lo  crederebbe?  il  G,,. . .  anche  stamaai 
ha  il  muso  di  scrivermi  che  apprezza  la  mia  generosità  a  vi- 
vermi lontano  da  casa,    lo  a  costui  non  scriverò  pivi  mai. 

Dunque  dichiaro  che  non  vogUO;^  i^.qn.^^tendp  ri^p^^riare 
adesso  e  in  tali  condizioni.  ,,.:,;■.         . 

E  non  si  dia  pensiero  di  sorta  a, farmi  eleggere  deputato, 
n  mio  cuore  è  ferito;  e  la  costanza  o  T ostinazione  è  la  qua- 
lità suprema  del  mio  carattere. 

Ringrazi  ì  miei  amici  e  conoscenti;  ma  dica  loro  che  quando 
si  è  pestato  un  uomo  sensibile,  non  gli  si  può  dire  poi:  Levati 
e  cammina.  ^ ,  ,. 

Ripeto:  devo  e  voglio  amare  il  mio  paese;  devo  e  voglio 
con  tutte  le  forze  giovargli  ;  ma,  poiché  mi  conosco  inviso  al 
paese,  ho  deliberato  mantenermi  in  esilio. 
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Addio:  può  benissimo  partecipare  questa  lettera  a  Omero. 
A  Firenze  penserò  io. 

Ho  veduto  il  Lemmi,  che  mi  ha  parlato  a  lungo  e  portalo 
saluti  dello  Adami.  — Addio  da  capo. 


476. 
A  Francesco  Michele  Guerrazzi,  Marstgliì. 

Genova,  20  luglio  1859. 
Carissimo  nepote 

Ho  il  piacere  di  annunziarli  che  L.  Bartolomei  nella  sua 
brigata  dragoni  di  Novara  si  trovò  a  Montebello  in  coiesla  san- 
guinosissima battaglia,  e  per  grazia  di  Dio  rimase  illeso,  sebbene 
del  suo  squadrone  ne  rimanessero  pochi  in  piedi. 

Rispetto  all'Imperatore,  gli  è  certo  che  si  mosse  per  utile 
suo,  ed  anco  per  utile  nostro  quante  volte  non  si  trovasse  con- 
trario al  suo. 

Di  un  tratto  l'utile  nostro  si  trovò  separato  dal  suo;  e  ciò 
0  per  notizia  di  cospirazioni  interne,  o  per  minaccia  della 
Prussia  e  per  improvvisa  lepidezza  della  Russia. 

Preoccupato  del  presente,  cercò  cavarcisi  a  precipizio.  Blan- 
disce il  papa,  perché,  non  avendo  avuto  abilità  né  occasione 
a  rappattumarsi  con  la  libertà,  bisogna  si  commetta  più  che 
mai  nelle  braccia  del  chiericato;  e  forse  con  astuzia  pose  le 
basi  di  accordo  impossibile  nella  sua  esecuzione  per  lasciare 
la  porta  aperta  a  mille  contingenze. 

Noi  abbiamo  bisogno  che  non  ci  faccia  male;'  W  lagnamo 
quaggiù  (e  come  altrimenti?)  della  pace  mostruosa  ma  ne  lo- 
diamo le  intenzioni,  e  speriamo  continuerà  ad  assisterci. 

Finché  tiene  nelle  mani  quel  forte  e  bello  arnese  eh' è  la 
Francia,  bisogna  pure  raccomandarci  a  lui. 
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D'altronde  bisogna  sempre  distinguere  tra  Francesi  e  lui: 
i  primi  hanno  versato  il  sangue  per  la  nostra  libertà,  e  dob. 
biamo  amarli;  solo  preghiamo  che,  se  la  occasione  si  mostra, 
non  si  mostrino  ugualmente  corrivi  a  versarlo  per  la  nostra 
servitù!... 

In  Toscana  la  fazione  che  per  inettezza  altrui  s'impadroni 
del  potere  naviga  per  persa:  non  le  parrebbe  vero  di  essere 
cacciata  adesso:  ma  no,  ci  è,  ci  stia.  Sperano  non  sarà  re- 
staurato il  Gran  Duca.  Per  me  mi  affatico  in  questo  senso,  ma 
con  poca  speranza.  Già  cominciano  le  solite  agitazioni  di 
piazza.  Io  ringrazio  Dio  giorno  e  notte  per  avermi  trattenuto 
dall'andare.  Ora  riuniscono  la  Camera  dei  deputati  con  la 
legge  del  48  ristretta  ed  esclusiva,  per  fare  decretare  la  de- 
cadenza del  Gran  Duca,  come  se  una  Camera  legislativa  fosse 
acconcia  a  questo:  la  legge  del  49  che  chiama  la  Costituente 
a  suffragio  universale  non  curano,  perché?  Perché  la  feci  io, 
Vedi  cervelli  mattarulli  e  tristanzuoli.    Addio. 

Aff.  zio. 

P.  S.  Tanti  saluti  al  sig.  De  Laleau.  Tu  rispondimi  di  pro- 
posito, che  (s'è  possibile)  io  vorrei  accomodare  le  faccende 
e  poi  aspettare  tranquillo  a  dormire. 

477.    • 

Agli  avv.  Paoli  e  Carlo  Massei,  Lucca. 

20  luglio  1859. 


Se  avessi  a  dirvi  tutto  quello  che  so  e  penso,  non  potrebbe 
bastare  una  risma  di  carta  ;  e  per  tanto  travaglio  io  ho  preso 
la  febbre  accompagnata  da  spasimo  nervoso. 

Però  sono  breve. 

Ora  censurare  il  Governo  se  male  abbia  fatto  non  torna  spe- 
diente.  Bisogna  che  cotesti  uomini  rimangano;  non  parrebbe 
loro  vero  di  essere  licenziati. 
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La  legge  del  48  pel  vota  di  decadenza  ecc.  .è,,«n  errore. 
Perché  toccassero  questa  legge  non  quella  del  49  io  non  vo 
saperlo:  basti  dire  eh' è  uno  sproposito.  Un  voto  di  questa 
natura  è  screditalo  fuori,  dentro  irrita  il  popolo,  che  ha  di- 
ritto di  essere  sentito* quando  si  dispone  del  paese. 

Biaogaa  anzi  lutto  e  siiJjilo  instare  presso  il  jSroverno  per- 
ché esfenda  la  legge  a  lutti  ;  poi  aiutarlo  per  vincere  influenze 
maligne,  con  stampe,  prediche,  speranze  e  timore. 

Chiedasi  decadenza  assoluta  del  Gran  Duca. 
',  Chiedasi  annessione  al  Piemonte. 

-Questa  sseconda  parte  non  sarà  concjEjssa,  ma  chiediamo  di 
pili  per  avere  meno.    Addio:  non  posso  pili.  .  j 

Salutate  tutti  e  la  Cotenna.    A  Massei  rimando  le  «arte.  ' 


478. 

AlVavv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

[    (I  .:  Genova,  21  luglio  1859. 

Amico  caro 

Sono  dolente  di  non  trovarmi  d'accordo  col  tuo  consiglio. 
Scrivo  per  lo  appunto  oggi,  che  non  mi  mettano  a  Livorno 
sulla  nota  degli  elegibili  e  che  ricuso  recisamente  la  deputa- 
zione; Perché?  La  Toscana  è  retta  da  una  fazione  a  me 
sempre  in  tutto  ostile:  naturalmente  ha  creato  malcontenti, 
e  questi  accennano  al  mio  nome.  Dunque  io  per  convinzione, 
per  incitamento  altrui,  ed  anco,  confessiamolo,  per  odio  (che 
amar  chi  Vodia  ella  é  ìmpossibil  cosa),  dovrei  atteggiarmi  av- 
verso. Bel  ^regalo  aUa  patria,  portarle  nuove  cause  di  iace- 
ff^ratl,  :;Che  fare?  0  sopportare  la  fazione,  e  questo  non 
lo  potrei  patire;  o  rovesciarla,. e  allora  questa  si  rivolterà 
(e  quanto  sia  velenosa  io  l'ho  provato),  e  sarà  capace  di  dare 
mano  a  nuove  restaurazioni^  facendomi  con  unzione  georgofila 

«jXMji  atroce  moderazione  impiccarjB.    . 

No,  davvero:  io,  quando  ci  ;8p?ip>.<5pa^Q  la,  vjta  meno  eli 
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un  quattrino;  ma  mettercisi  quando  non  ti  ci  trovi  è  da  matto 
furioso. 

Con  le  stampe,  gli  scritti,  le  opere  e  le  raccomandazioni^ 
come  figliolo  devoto,  mi  adopero  e  mi  adopererò  sempre  per 
la  patria.  Ma  richiamarmici  adesso,  scusa,  egli  è  come  un 
chiamarmi  al  macello. 

Insomma  dal  basso  in  alto  mi  trovo  arnese  di  sperpetua, 
chiamato  dall'alto  al  basso  potrò  giovare.    Hai  capito? 

E  poi,  va' sicuro  di  questo,  che,  fintantoché  io  non  trovi 
sbarazzato  il  terreno,  non  verrò  io  dentro  a  rompermi  il  collo. 

Ad  ogni  modo  aspetterò  le  elezioni.  Nel  4-8  fui  eletto  in 
quattro  collegi  :  se  legalmente  o  no  poco  importa  ;  quando  avrò 
ricevuto  questo  segno  di  simpatia,  farò  a  tempo  di  risolvermi 
di  tornare  a  casa.  Ma  che  io  vada  a  subillare  i  voti?...  Oh, 
mi  conosci  poco,  amico.  Non  mi  chinerei  né  anco  per  rac- 
cattare una  corona;  chi  mi  vuole  mi  pigli. 


479. 
Al  doti.  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Genova,  22  luglio  1859. 
Carissimo  amico 

Ieri  Lemmi  mi  trovò  infermo  di  fatica  e  di  dolore;  ed  oggi 
continuo:  pei  vostri  moderati  non  ci  è  questi  pericoli. 

La  Camera  dei  deputati  con  la  legge  del  48  è  un  errore,  una 
perdita  di  tempo,  un  gingillo,  un  solito  partito  di  moderatume 
inetto.  Ci  vuole  il  suffragio  universale:  anco  qua  lo  predicano 
a  piena  voce. 

Se  si  teme  contrario,  ci  è  modo  di  farlo  favorevole  e  in  breve. 

Se  volete  e  se  sapete,  concertatevi  tra  voi,  concertatevi  con 
Gironi  e  simili. 

Ottenete  il  suffragio  universale. 

Ottenete  si  muti  il  ministero.  Rimanga  Ricasoli,  poiché 
sembra  il  più  energico  e  la  parte  che  rappresenta  non  si  può 
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né  si  deve  buttare  via.  Componete  un  ministero  di  gente  che 
dica  da  vero  e  risponda  alle  fiere  angustie  che  premono.  Fate 
presto,  rispondete  subito.    Quaggiù  vi  aiuterò:  qualche  cosa 

potrò  fare  anche  a  Parigi. 

Scriva  a  Torelli  per  avere  copia  del  mio  indirizzo  ai  To- 
scani.   Addio.    Sempre  notizie. 


480. 
Allo  stesso. 

Genova,  luglio  1859. 
Ani ijQO  caro. 

Chiamarmi  costà  sotto  qualunque  aspetto  adesso  sarebbe 
mandarmi  alla  marra.  Ogni  mutazione  tornerebbe  in  grandis- 
simo danno.  Ai  governanti  non  parrebbe  vero  avere  legittima 
causa  per  tirarsi  indietro,  e  forse  direbbero:  Se  ci  lasciavano 
fare,  salvavamo  il  paese.  Capisca  e  faccia  capire  che  il  me- 
glio è  che  vi  rimangano  essi  :  hanno  aderenze,  parentele,  e  pos- 
sono interessarci  più  gente  che  non  possiamo  noi.  Però  bisogna 
badarli  e  spingerli.  Rispetto  a  tradire,  è  la  parte  loro;  la  no- 
stra aiutarli  con  ogni  sforzo,  non  come  loro,  ma  come  rappre- 
sentanti della  patria. 

Le  mando  un  manifesto  perché  lo  stampi  subito,  se  cre- 
dono gli  aderenti,  e  spargano:  spero  varrà  a  mettere  in  corda 
il  paese. 

I  mezzi  perché  trionfi  il  vóto  popolare  non  sono  indicati, 
per  ragioni  facili  a  immaginarsi:  sono  stampe,  prediche,  com- 
missari in  Provincie,  speranze  e  timori. 

Bisogna  trovarsi  d'accordo  col  Governo,  perché, con  un  con- 
siderando magnifico  estenda  la  legge  e  trovi  formola  da  fare 
presto  -  presto  -  presto.  —  Addio. 
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481. 
A  Enrico   Villoresi,  Livorno. 

Genova,  25  luglio  1857. 
Caro  Enrico 

Travagliato  dalla  recente  mina  ti  scrivo  da  letto.  L'an- 
nessione al  Piemonte  sarebbe  il  pili  e  il  meglio  che  ci  potesse 
accadere;  e  credo  che  ogni  uomo  dabbene  deve  promoveria 
con  tutte  le  forze. 

Scusa  la  brevità  ed  abbimi  per  tuo  affez. 

482. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  2  agosto  1.859 
Amico  caro 

Riceverà  altra  lettera  scritta  stanotte.  -  Ebbi  gli  stampati 
tutti  e  ringrazio. 

Quello  che  mi  scrive  non  mi  fa  specie;  e  se  le  condizioni 
del  paese  mi  concedessero  il  riso,  riderei  dello  sbracciarsi  del 
bau  e  dello  arrière  ban  del  moderatume.  Per  me  sarà  onesto 
motivo  di  durare  sicuro;  pel  paese  vergogna;  ma  io  non  saprò 
male  alla  patria,  perché  il  popolo  è  lasciato  avvilito.  Lasci 
correre;  non  si  affatichi  niente  affatto  per  me  :  io  cedo  di  buon 
animo  alle  persecuzioni  governative.  Prima  dicevasi  -  Preti 
e  donne  non  perdonano  mai,  -  aggiungeremo  i  moderati,  in 
ispecie  offensori 

E  meno  mi  duole  la  esclusione,  perché  io  vado  forte  pen- 
soso delle  fortune  nostre,  e  vedo  con  questo  vóto  ristretto  e 
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malaugurato  l'appicco  alla  diplomazia  di  buttare  all'aria  ogni 
cosa.  Affinché  abbia  idea  delle  meschine  arti  del  Governo, 
senta  che  danno  ad  intendere  a  quel  buonuomo  del  consiglier 
Buoninsegni:  -  Il  governo  (egli  mi  scriveva  ieri  l'altro)  è 
lieto  della  vostra  candidatura  di  Livorno,  e  ha  lodato  i  vostri 
scritti  riprodotti  dal  Torelli  !!!...-  Furbizie  da  vecchie.  Al... 
la  vanità^  ha  empito  il  capo,  e  trovatolo  vuoto  vi  si  è  fermata 
a  pigione.  Ad  ogni  modo  vi  auguro  ogni  bene,  e  procuro 
quanto  è  in  me  farvene.  Addio.  -  Mi  piacerebbe  sapere  il  nu- 
mero preciso  dei  votanti  e  ogni  altro  particolare  della  votazione. 


483. 

Allo  stesso, 

Genova,  5  agosto  1859. 

Carissimo  amico 

Tacqui  su  le  persone  in  cui  riponete  tanta  fede,  per  non 
procurarmi  mala  voce:  non  conosceva  i  loro  scopi,  in  cui  si 
ostinano  per  malizia  si  ma  cento  mila  volte  pili  per  melensag- 
gine. E  nel  governo  vi  hanno  correnti  contrarie,  e  insidie  e 
livori.  Ma  il  guaio  viene  dal  difetto  dell'  universalità  del  volo. 
Il  *•■.';-.  .  con  l'arrogante  vacuità  sua  sputava  tondo:  È  un 

assurdo! A  Modena,  a  Bologna  e  a  Parma 

bandiscono  il  suffragio  popolare.  Fin  qui  steste  in  gregge  per 
paura  di  tumulti:  fin  qui  il  partito  dottrinalo  (e  che  io  per 
giuste  cause  dico  birbone)  sfruttando  a  suo  prò'  libertà  e  in- 
dipendenza si  rese  sacro.  Ora  si  può  e  si  deve  avere  legale 
partito;  strappategli  la  maschera  e  sparirà  in  un  attimo  come 
un  fantasma  barocco'  '  Ti  ^tiv>u^ii.'^* , Raccoglie- 
tevi: né  eserciti  né  partiti  indisciplinati  fanno  buona  prova. - 
Quanto  a  me,  delle  ostilità  governative  rido,  che  mi  danno 
causa  onesta  di  perseverare  nei  miei  studii  e  incontaminato 
osservare  dal  mio  poggio  le  contese  e  i  naufragi,  almeno  fin- 
ché a  Dio  piacerà.    Stia  sano. 
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484. 
Allo  stesso. 

Genova,  agosto  1859. 
Caro  amico 

Dalla  sua  lettera  io  mi  accorgo  che  o  non  ci  siamo  intesi, 
o  Ella  non  mi  ha  creduto,  od  io  non  mi  sono  spiegato.  Se 
avessi  voluto  affannarmi  per  tornare^  non  Le  avrei  mandato 
la  procura  richiesta,  non  L'avrei  pregato  a  rimanersi  da  qua- 
lunque maneggio;  ma  avrei  io  stesso  scritto  agli  amici  miei, 
ma  a  Lei  avrei  consigliato  di  lasciarsi  aggirare  un  po' meno 
da  gente  che  non  so  per  quale  causa  ma  so  di  vecchio  osti- 
natamente avversa 

Per  me  sto  fisso  come  lo  scoglio  del  Romito  :  se  mi  vorranno, 
mi  chiameranno;  e  se  non  mi  vorranno,  mi  lasceranno  stare. 
Questa  è  la  maniera  di  disarmare  tutti.  Ho  servito  il  popolo, 
ci  ho  rimesso  averi,  salute  e  ingegno:  io  non  glielo  rinfaccio, 
no;  ma  capisce  che  non  mi  sento  disposto  a  supplicarlo,  per- 
ché mi  faccia  la  carità  di  permettere  che  sacrifichi  per  lui 
quel  poco  che  mi  resta  di  vita,  d'intelletto  e  di  fortuna.  Al 
Governo  sta  chi  mi  pose  le  catene  alle  mani  iniquamente,  e 

senza  udire  discolpe,  e che  mi  espose  per 

cruda  e  fredda  ambizione  ad  essere  fucilato  dai  tedeschi.  Alla 
larga  !  !  ! 

Saluti  Romanelli,  Tonietti,  ecc.    Sul non 

Le  dirò  nulla;  troppo  fummo  amici  perché  possa  mai  odiarlo, 
troppo  mi  ha  angustiato  perché  possa  amarlo.  Ormai  io  lo 
considero  perduto  per  me,  legato  com'è  alla  caterva  dei  ne- 
mici miei. 

Io  credo  che  passerà  questa  burianata;  dove  mai  la  Toscana, 
0,  per  dire  meglio,  il  popolo  toscano  continuasse  in  questa  de- 
pressione, allora  prenderò  altro  consìglio 

Addio:  di  casa  La  salutano  tutti. 
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P.  S.  Sto  per  istampare  il  Paoli.  Le  scrissi  che  Livorno 
aveva  creduto  possedere  uomini  migliori  di  me  ed  aveva  fatto 
bene  a  eleggerli.  Ma  però,  siccome  tutti  mi  dicono  che  mi 
ha  recalo  oltraggio  e  eh' è  necessario  che  io  mi  vendichi,  io 
mi  vendicherò  dedicandogli  il  libro  in  pegno  d'inalterato  af- 
fetto filiale.  -•  Veda  fortuna  disforme  !  Alessandro  Manzoni 
onorato,  me  depresso;  lui  levato  a  cielo,  me  pestato.  E  si, 
che  fino  dal  40  gl'Inglesi  e  i  Tedeschi  ci  ponevano  a  capo  di 
due  scuole  diverse,  e  la  sua  qualificavano  narcotica.  Umane 
sorti,  e  degne  di  riso 


485. 
A  Nicolò  Frane.  Maria  Santelli,  Bastia. 

Genova,  11  agosto  1859. 
Caro  amico 

Ho  ricevuto  la  sua  gentilissima;  e  Le  rimando  alcuni  libri 
per  occasione  che  mi  si  presenta  ;  altri  manderò  più  tardi.  Rin- 
grazi il  gentile  prestatore,  e  mi  scusi  se  tanto  gli  ho  ritenuti. 

Ella  vorrà  sapere  che  si  stilla  qua.  Ah,  signor  Niccolaio! 
fa  male  parlarne.  Nella  Italia  centrale  si  va  per  persi:  io 
credo  men  tristo  partito  durare  in  esilio:  i  miei  antichi  col- 
leghi rientrarono  tutti  e  tutti  sono  deputati;  io  né  ingannatore 
né  ingannato  sto  lontano. 

Saluti  tutti  in  casa  e  fuori. 

Fra  tanti  dolori  mi  ha  dato  consolazione  grandissima  il 
programma  delle  feste  di  S.  M.  a  Parigi:  non  si  può  negargli 
ingegno  di  fare  stare  allegri  i  popoli.    Addio. 
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486. 

AlVavv.  Gaetano  TalUnucci,  Barga. 

Genova,  31  agosto  1859. 
Mio  carissimo 

Vi  ringrazio  dell'amorevole  vostra  lettera.  Ho  sempre 
desiderato  che  la  patria  avesse  cittadini  migliori  di  me;  ella 
ne  ha  e  ne  ha  avuti,  e  questo  mi  deve  bastare. 

Mi  rallegro  meco  di  non  essere  andato  all'assemblea:  per 
farvi  quello  che  hanno  fatto  i  Deputati  non  valeva  il  pregio 
di  lasciare  questo  poggio:  anco  di  qua  ho  potuto  compire  il 
mio  ufficio. 

Se  il  popolo,  non  una  fazione,  mi  vorrà,  mi  chiamerà;  se 
no,  vivrò  contento  nel  saperlo  felice. 

Stale  sano,  conservatemi  la  vostra  benevolenza,  e  erede- 
timi  vostro  aff. 

487. 

A  Francesco  Michele  Guerrazzi,  Marsiglia. 

Genova,  31  agosto  1859. 
C.  Franceschino 

Spero  che  le  tue  parole  sieno  sincere;  in  questa  fiducia 
mi  riprometto  un  tramonto  di  vita  men  doloroso  del  mattino 
e  del  vespero. 

Il  signor  Giacomo  regolarmente  viene  da  me  ogni  settimana 
(  il  lunedi),  l'ultima  volta  mi  trovò  tartassato  nel  solito  incomodo 
d'irritazione  intestinale,  però  bene  a  ragione  potè  scriverti 
ieri  che  io  era  indisposto:  ma  in  questi  sette  giorni  co' bagni 
e  altri  rimedi  mi  sono  rimesso  assai  bene.  Questo  ho  voluto 
scriverti  perché  non  precipiti  la  tua  partenza,  e  tu  abbia  luogo 
di  compire  tutti  gli  uffici  dovuti  allo  stimabile  tuo  principale. 
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Vieni  a  comodo,  e  lascia  le  tue  cose  onorevolmente  asse- 
state costà. 

Per  tua  regola  io  abito  la  villa  Giuseppina,  e  vi  si  per- 
viene 0  per  mezzo  della  salita  di  S.  Francesco  di  Paolo  o  per 
mezzo  della  salita  di  S.  Rocco  a  pie  dell'imbarcadero  della 
Ferrata  in  città  di  faccia  al  palazzo  del  principe.    Addio. 

488. 

Al  dottore  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  agosto  i859. 

Le  mando  parecchie  copie  del  Diritto,  che  si  compiacerà 
distribuire  come  vedrà  scritto.  A  Lucca  e  a  Firenze  bisogna 
arrivino  per  via  sicura. 

Io  brucio  i  carriaggi  e  suono  a  raccolta,  poiché  vedo  che 
di  costà  veruno  si  leva.  Vedano  che  io  non  ho  bisogno  mas- 
cherarmi col  l'anonimo:  quando  combatto,  lo  faccio  a  viso  aperto: 
le  basse  arti  ai  moderati. 

Io  non  intendo  altro  che  rivendicare  la  dignità  della  de- 
mocrazia. Aspettava  altri  lo  facesse:  il  vecchio  Entello  ha. 
da  ripigliare  il  cesto,  ei  lo  ripiglia. 

Giii  ipocrisie  sacerdotali,  giù  ipocrisie  moderate.  Noi  vo- 
gliamo la  libertà  dentro  e  fuori. 

E  l'anima  mia  si  rivolta  a  vedervi  trattare,  a  vedervi  pa- 
tire trattamenti,  peggio  che  da  giumenti. —  Addio. 

489. 

A  Francesco  Michele  Guerrazzi,  Marsiglia. 

Genova,  6  settembre  1859. 

C.  nipote 

Ieri  lunedi  il  signor  Giacomo,  come  suole,  venne  a  pranzo 
meco;  e  mi  mostrò  la  tua  lettera  dove  gli  dici  avere  tu  a 
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pagare  da  un  circa  1000  franchi  di  debili:  certo  era  meglio 
non  farli,  ma  fatti  bisogna  pagarli.  Ho  scritto,  come  vedi,  al 
tuo  principale,  che  te  li  paghi,  ed  io  Io  rimborserò  a  vista. 
Certamente  tu  devi  adempire  1  doveri  di  gratitudine  col  tuo 
principale,  e  non  devo  dolermi  se  per  ciò  tardi:  questo  ti 
aveva  raccomandato  io  stesso.  Rispetto  alla  occupazione  tua 
sarà  cosa  da  vedersi  quaggiù.  Tu  ben  rammenti  avere  28 
anni;  poniamo  sieno  27;  già  formano  la  metà  della  vita;  e  bi- 
sogna davvero  che  ti  speri  uomo,  perché  altrimenti  non  ci  è 
pili  verso  di  ricominciare. 

La  mia  salute  è  un'altalena:  i  visceri  miei  fino  dalla  gio- 
ventù malconci  puoi  credere  che  per  età  non  migliorano: 
ogni  disgusto,  ogni  sregolamento  mi  cagiona  sconcerto:  ora 
sto  alquanto  meglio,  non  bene  però.    Addio. 

P.  S.  Se  ti  capita  occasione,  mandami  un  po'  di  carta  da 
lettere  come  quella  su  cui  mi  scrivi  a  n,  e  inviluppi  gom- 
mati con  la  mia  cifra,  carta  bianca  soda  buona  rigata,  e  ar- 
tìcles  de  papeterie;  come  mi  portò  B.  Gregori;  ma  bada,  per 
occasione  da  non  pagare  gabella;  se  no,  porterai  tu:  dirigi  al 
signor  Giacomo. 


490. 
Al  doti,  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  20  settembre  1859. 
Carissimo  amico 

Ho  la  sua  del  16.  Seppi  da  Ungheretti  la  sua  gita  a  Por- 
toferraio. 

Non  so  se  avremmo  padroneggiato  gli  eventi  :  fatto  sta  che 
la  insipienza  del  popolo,  e  la  superba  e  inetta  viltà  del  par- 
tito nobile  moderato  che  pigliò  il  sopravvento,  lasciarono  pas- 
sare il  tempo.  Ora  bisognerà  prendiate  quello  che  vi  man- 
deranno; ma  non  dubitate,  il  partito  nobile  moderato  troverà 
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modo  di  restare  sempre  a  galla,  e  si  troverà  soddisfatto,  e  a 
nome  dell'ordine,  della  quiete  pensosa  e  della  stupenda  tranquU- 
litd  vi  terrà  sotto 

Temo  forte  l'annessione  andata  in  fumo.  Io  proposi  in 
tempo  utile  all'Assemblea  di  costà  prevedessero  il  caso  e  ci 
provvedessero,  perché  la  diplomazia,  trovato  il  campo  vergine, 
non  provvedesse  da  sé.  Stampai  la  proposta  nel  Diritto; 
costà  mi  dettero  addosso,  massime  quella  brutta  Nazione  sfron- 
tata e  bugiarda  per  trenta  gesuiti.  Il  bove  ha  messo  il  con- 
tadino a  tirare  l'aratro.  I  rimedi  si  pigliano  conferendo, 
concentrando,  stringendo  quel  governo  a  riconvocare  l'assem- 
blea: pensi  il  paese  che  sta  in  mano  a  cui  ribaldo  o  stolto 
operò  la  restaurazione.  E  nei  pericoli  il  paese  ha  da  vedere 
il  fatto  suo 

Addio:  Maria  saluta. 

P.  S.  Montanelli  sbottonò  di  me  a  Parma:  lo  riseppi.  Io 
rimproverai:  negò:  gli  allegai  prove:  rispose,  forse  essersi 
doluto  del  cattivo  aspetto  in  cui  posi  le  cose  del  governo  nel- 
\' Apologia.  Gli  rispondo,  e  veda  con  quanta  temperanza;  legga 
e  sigilli,  e  si  metta  bene  in  mente  perché  Ella  mi  sopravviverà 
e  farà  testimonianza. 


491. 

A  Francesco  Michele  Guerrazzi,  Marsiglia. 

Genova,  20  settembre  1859. 

Cariss.  nepote 

Ieri  venne  il  sign.  Giacomo  da  me,  e  mi  mostra  una  tua 
lettera  nella  quale  tu  gli  parlavi  di  mandarti  mille  franchi, 
pel  motivo  dei  cambi  alti.  Egli  mi  disse  che  trarre  di  là 
0  rimettere  di  qua  torna  lo  stesso  quando  il  cambio  è  alto; 
e  ciò  non  mi  sembra:  qua  fa  il  cambio  100 '/^  per  Marsiglia. 
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Dunque  scrivi  a  me,  se  giova  meglio  rimettere,  che  lo  farò. 

Tu  domandi  mille  franchi:  mi  pare  che  mi  dicessi  che  i 
tuoi  debiti  non  arrivavano  a  tanto  :  ma  se  ti  abbisognano  io  devo 
non  dubitare  della  tua  parola,  molto  pili  che  penso  avrai  a 
fare  qualche  spesa  nuova. 

La  tua  lettera  mandai  allo  zio,  e  ci  aggiunsi  parole  di  mio. 
Ma  egli  è  troppo  severo,  forse  perché  si  sente  più  virtuoso 
di  tutti;  e  questa  superbia  io  non  condanno,  perché  sempre 
buona. 

La  carta  certo  deve  avere  le  iniziali  F.  D.  G. -se  pure 
non  vuoi  che  alcuna  porti  F.  M.  G.,  e  servirà  per  te. — 

Tu  non  mandi  mai  a  salutare:  pensa  che  da  27  anni  sta 
in  casa,  mi  è  accanto,  e  mi  fu  sempre  affezionata:  fa' di  mo- 
strare che  ti  ricordi  di  lei,  e  sarebbe  debito;  portale  qualche 
regaluccio,  come  pomate  e  simili.    Addio. 

I  miei  cordiali  saluti  al  tuo  signor  principale. 


492. 
Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Genova,  22  settembre  1859. 
Cariss.  amico 

Le  lettere  di  Firenze  non  hanno  importanza  :  siccome  sarà 
curioso  saperle.  Le  mando  missiva  e  responsiva:  mi  serbi  la 
missiva,  la  responsiva  mandi  sotto  sopraccarta  in  pompis;  e 
sopra  la  direzione  dica  cosi.  Al  Chiariss.  Sìg.  Marchese  Gino 
Capponi  Arciconsolo  dell'Accademia  della  Crusca  a  Firenze. 

Del  resto  cosi  è:  brutta  e  dura  dittatura  si  esercita  tra  voi 
spaventandovi  come  donne  spaventate.  Per  Dio  1  0  se  si 
versa  in  momenti  difficili  perché  non  si  circondano  dell'As- 
semblee? otto  occhi  vedono  più  di  due:  ma  l'Assemblea  costà 
si  fece  trattare  peggio  che  armento.  A  Parma  e  a  Modena 
anche  il  presidente  può  convocarla,  e  dev'essere  convocata 
su  la  domanda  di  venti  deputati.    Maledite  il  paese  di  son- 
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nolenza,  e  i  compari  siete  voi:  eh  via,  vergogna!  non  bia- 
simate il  popolo  delie  vostre  colpe 

Saluti  a  tutti.    Vorrei  sapere  alcun  che  di  Firenze;  manco 
di  notizie Addio. 


493. 

A  Francesco  Michele  Guerrazzi,  Marsiglia. 

Genova,  30  settembre  1859. 

Cariss.  nepote 

Non  ho  veduto  più  il  Pellegrini,  ma  non  dubito  avrà  saldato 
la  tratta  del  signor  De  Laleau.  -  Tu  sei  in  procinto  di  venire 
e  mi  sono  informato  di  qualche  occupazione  per  te.  I  Sechino 
e  Barola  sono  agenti  di  banca  assicuratrice  di  Barcellona; 
hanno  commessi,  né  paiono  disposti  a  crescerli.  La  città  non 
possiede  molti  né  cospicui  banchi  di  assicurazioni  in  proprio, 
se  togli  una  assicurazione  nautica  che  si  fanno  parecchi  ar- 
matori tra  loro  diretta  dal  Rapetto  mio  conoscente,  che  va 
bene.  Ci  sono  i  fratelli  Di  Liutpold  agenti  di  camere  assicu- 
ratrici olandesi,  e  Rubattino  agente  di  camere  di  Parigi  e  di 
Trieste.  Ora  mi  affermano  che,  se  le  Camere  di  cui  è  agente 
il  tuo  signor  principale  volessero  stabilirne  una  a  Livorno  e 
un'altra  a  Genova,  non  farebbero  che  bene.  Si  può  rispon- 
dere che  le  sicurtà  si  mandano  a  Marsiglia;  ma  sul  luogo  si 
fanno  meglio  e  pili  affari.  Cerca  industriarti,  prima  di  partire, 
a  fare  accettare  questo  partito;  perché  quaggiù  trovare  im- 
piego è  diffìcile  assai,  e  Michelino  batte  sempre  su  i  1500  fran- 
chi annui  di  paga,  e  pare  un  bel  che.  E  poi  quel  fare  da 
commesso,  potendo,  si  ha  ida  scansare.  Mille  rispetti  al  tuo 
signor  principale,  che  ringrazierai  e  saluterai;  anzi  gli  con- 
segnerai l'annessa. 
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194. 

A  F.  de  Laìélau,  Marsiglia. 

Genova,  30  settembre  1859. 
Mio  riverito  signore 

La  vostra  tratta  incontrerà  tutto  onore^  e  permettete  ch'io 
vi  ringrazi  di  questo  incomodo  che  vi  siete  tolto  per  amor 
mio.  Credo  che  dovrò  ringraziarvi  moltissimo  pel  bene  che 
avete  fatto  al  mio  nipote^  massime  collo  esempio  di  vita  vir- 
tuosamente operosa.  Vi  prego  a  continuargli  i  vostri  benefizi^ 
e  vado  sicuro  che  lo  farete;  perché  l'uomo  buono  gode  a  be- 
neficare, e  perché  è  nostra  natura,  una  volta  che  si  è  preso 
a  proteggere  un  individuo,  insistere  nella  protezione. 

Gradite  il  profondo  senso  di  gratitudine  col  quale  ho  l'onore 
di  segnarmi  V.  devotiss. 

495. 

Al  doti.  Antonio  Mangini,  Livorno. 

Geni^,  -2  ottobre  1859. 
Cariss.  sig.  Antonio 

La  ringrazio  della  premura,  ma  sarebbe  bene  averne  in 
vista  pili  di  una  per  igcegliere  all'occorrenza;  però  non  ci  è 
fretta,  perché  Le  avvertii  che  voleva  cogliere  il  destro  op- 
portuno. Ho  venduto  il  Paoli  a  Milano.  Voleva  dedicarlo  a 
Livorno,  ma,  parendomi  piaggeria  e  angustia,  ho  messo  alla 
Patria;  cosi  è  più  grande,  e  ci  resta  compreso  Livorno. 

Tanti  saluti  in  casa  e  mi  confermo  aff. 
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Amico  carissimo 


49G. 
Allo  stesso. 

Genova,  25  ottobre  1859. 


Sono  stalo  a  Torino;  ho  visto  il  Re.  col  quale  mi  trattenni 
due  ore.  Col  Ratazzi  ecc.  stetti  più  volte.  Di  quanto  seppi 
ed  è  per  ora  buono  a  dirsi  è  questo.  -  Napoleone  sta  fermo 
al  chiodo;  vuole  la  restaurazione  del  Gran  Duca,  a  cui  accre- 
scerebbe qualche  territorio:  non  faranno  forza  egli  né  l'Austria 
né  Napoli,  come  già,  infelice  Cassandra,  dissi  e  replicai:  ri- 
correrà allo  esperimento  del  suffragio  universale,  perché  il  voto 
dell'Assemblea  basato  sopra  elezione  ristretta  non  conta. 

Importa  dunque  modificare  il  governo  in  modo  che  ap- 
presti il  paese  a  sostenere  valorosamente  questa  prova.  Il 
Carignano  luogotenente  non  si  può  mandare;  Napoleone  lo 
vieta;  diversamente,  io  veniva  con  lui.  Il  governo  dunque 
si  ha  da  modificare  cosi:  egli  durava  irregolare  in  espettazione 
del  luogotente  regio;  dacché  non  viene,  l'Assembleasi  aduni 
e  n'elegga  uno.  Il  Re  suggerisce  il  general  Fanti.  Lui  od 
altro  sia,  purché  veruno  dell'attuale  ministero;  perché  allora 
il  concetto  governativo  durerebbe,  il  quale  appunto  vuoisi  mu- 
tare per  tenere  bene  edificato  il  paese.  Il  nuovo  reggente  for- 
merebbe il  nuovo  ministero,  conservando  dell'antico  quanto 
ci  ha  di  popolare,  e  surrogherebbe  nuova  gente  eletta  dalla 
opinione  pubblica.  Scopo  del  nuovo  ministero  tenere  ferma  la 
Toscana  cosi,  che,  capitando  la  nuova  prova  del  suffragio  uni- 
versale, d'amore  e  d'accordo  dicesse  due  cose  distinte:  i°  Non 
voglio  Lorena  e  la  tirannide:  2.*>  Voglio  Piemonte  e  la  libertà. 

Ecco  quanto:  il  di  più  è  inutile.  Partecipi  questo  agli 
amici  di  Livorno,  e  vedano  di  secondarlo:  dopo  molto  pensare, 
questo  partito  è  sembrato  migliore  ed  unico  praticabile. 

Il  Ricasoli  è  pessimamente  veduto  da  Napoleone,  pure  egli 
è  uno  di  quelli  che  si  vogliono  conservare.    Ciò  per  sua  regola. 
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Bisognerebbe  se  la  intendesse  co' deputati  di  Livorno,  massime 
Giera  e  Goppini  :  ma  le  sono  cose  che  bisogna  fare  con  pacata 
persistenza. 

Il  Re  voleva  tenermi  qua,  e  mi  offeriva  qual  carica  do- 
mandassi!, e  si  offeriva  crearne  a  posta  una  se  la  desiderava!  ! 
Pensando  alla  mia  patria  mi  sono  sentito  empire  gli  occhi  di 
lacrime:  ho  risposto  che  non  cercava  impiego,  ch'era  toscano 
e  desiderava  morire  a  casa  mia,  che  lo  ringraziava  nella  ef- 
fusione del  cuore,  che  voleva  sovvenire  nei  suoi  bisogni  il 
paese  per  debito  di  cristiano  e  d'italiano:  passatoli  pericolo, 
avrei  voluto  tornare  ai  miei  studi  ecc.  Ma  dovessi  dire  tutto, 
ci  vorrebbero  risme  di  carta.    Addio. 


497. 
Ad  Anton  Felice  Santelli,  Bastia. 

Genova,  26  ottobre  1858. 
Gare  Anton  Felice 

Nessuno  lo  ha  dimenticato,  né  Ella  è  uomo  dimenticabile. 
Attribuisca  il  silenzio  alla  perplessità,  ai  travagli,  ai  dolori 
e  alle  fatiche...  Non  si  affanni  della  mancata  elezione,  im- 
perciocché mi  adoperai  a  tutt'  uomo  per  non  essere  eletto  or- 
dinando  espressamente  di  essere  segnato  (l)  su  l'albo  degli  elet- 
tori, e  rifiutando  due  volte  la  candidatura;  ed  oggi  della  mia 
risoluzione  mi  applaudisco  vedendo  come  la  è  andata. 

Non  creda  che  dormiamo:  ognuno  fa  quanto  può. 

Stetti  a  Torino  dieci  giorni,  e  conferii  lungamente  col  Re 
sopra  cose  che  non  importa  nulla  che  V.  S.  sappia. 

Può  darsi  che  in  breve  torni  a  casa;  può  darsi,  perché 
la  mi  pare  una  matassa  cosi  arruffala  che  non  trovasi  pili  il 
bandolo. 

(1)  Cosi  l'autografo. 
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Ungheretti  viene  qua  alla  fine  della  settimana;  per  lui  man- 
derò La  torre  di  Noma,  Fides,  I  Ricordi.  Ho  scritto  parecchi 
fogli  volanti  che  non  ho  pili;  ma  si  ristampano,  e  V. S.  gli  avrà. 

Anche  G...  è  tornato;  mi  propongono  per  lui  un  partito 
di  1^0  mila  franchi  di  dote,  ma  egli  repugna  perche^,  lasciò 
a  Marsiglia  una  amorosa  fabbricante  di  cioccolata.  Per  me 
non  ci  metto  sale  né  olio;  faccia  lui.  Se  non  vuole  ammo- 
gliarsi, padrone,;  ma  se  vuole  con  cui  gli  piace,  chi  cavalca 
la  mula  pensi  a  ferrarla. 

Tanti  saluti  in  casa  da  parte  di  tutti  alla  mamma,  alla 
cognata,  al  fratello  e  ai  nepoti,  e  a  quelli  che  si  rammente- 
ranno di  me. 

Dirò  all'editore  che  mandi  le  copie  del  Paoli  costà,  ma 
forse  verrà  egli  stesso.  Lo  stampano  a  Milano  magnificamente. 
Addio. 

498. 

AlV  avv.  Carlo  Massei,  Lucca. 

Genova,  26  ottobre  1859. 
Garissimo  amico 

Ho  la  cara  tua  del  12  ottobre,  a  cui  io  non  ho  fatto  più 
sollecita  risposta,  perché  ho  dovuto  trattenermi  a  Torino  pa- 
recchio tempo.- 

Tu  mi  scrivi  dimostrando  le  cause  della  tua  condotta  po- 
litica in  questi  ultimi  tempi,  e  le  giustifichi  coir  esempio  altrui. 
Su  di  che  ti  dirò  che  il  fatto  altrui  non  sempre  offre  buona 
scusa  del  proprio;  ma  tu  certo  non  abbisogni  di  giustificazione 
né  di  scusa,  se  agisti  dietro  i  dettami  della  tua  coscienza. 

Mi  avvisano  che  ti  hanno  creato  storiografo  di  Lucca,  o 
che  altro  di  simile.  Permetti  me  ne  congratuli  teco,  perché 
ciò  ti  sarà  campo  d'illustrare  la  letteratura  di  opere  pregevoli, 
ed  anco  un  poco  con  me,  perché  cosi  mi  sovverrai  a  comporre 
il  Burlamacchi,  alla  quale  impresa  mi  sproni. 

Addio,  sta' sano:  saluta  il  Paoli  e  la  sign.  Gaetana;  e  tiemmi 
per  aff.  tuo  amico. 
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499. 
Al  dotf.  Antonio  Mangini,  Livorno  (1). 
Amico  carissimo 

Il  signor  abate  Fiorenza,  mio  degno  ed  ottimo  amico,  viene 
costà  per  fermarsi  a  Firenze:  glielo  raccomando,  perché  mollo 
se  Io  merita,  e  perché,  avendo  credito  grande  nella  emigra- 
zione italiana  anzi  siciliana,  e  conoscenze  estese  con  Panattoni 
ed  altri,  potrà  aiutare  la  pratica  di  cui  ci  occupiamo  adesso. 

Naturalmente  la  pratica  viene  proposta  e  promossa  di  qua: 
ma  di  là  vuoisi  appoggio,  perché  non  si  può  comandare  (cosi 
fu  detto)  e  temesi  la  cieca  pertinacia  ecc.  Per  ora  non  ho 
riscontri;  appena  avuti  gli  manderò  anco  per  telegrafo. 

Grazie  infinite  dell'Apologia;  ma  abbisogna  di  un'aggiunta, 
e  pregovi  farla  e  pubblicarla  subito.    Io  ci  sarei  male  adatto 

perché  il  sangue  mi  bolle  troppo.    . 

Ecco  la  prova:  nonostante  le  ipocrite  parole  del  proemio  del- 
l'amnistia, timorosi  che  io  entrassi  in  Toscana,  al  cav.  prof. 
Carlevaris  mio  amico  trentenne,  il  quale  scrisse  (me  incon- 
sapevole) al  Boncompagni  per  chiarirlo  del  torto  che  mi  si 
faceva  col  non  richiamarmi,  questi  scrisse  la  lettera  che  au- 
tentica le  accludo 

Dunque  stando  lontano  non  servo  a  rancori,  ma  obbedisco  ai 
voleri  del  Governo  Bon-Compagni  ecc. 


(1)  Senza  data;  ma  negli  apografi  delle  lettere  ad  Ant.  Mangini 
da  lui  comunicati  segue  senza  meno  la  lettera  a  lui  del  25  ottobre. 
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500. 

Allo  stesso. 

Genova,  29  ottobre  i859. 
Carissimo  amico 

Non  per  altro  che  per  dirle^  che  il  ministro  Rattazzi  ha 
scritto  già  al  Ricasoli;  dacché^  se  mi  ci  metto,  non  lascio  di 
tenere  gli  sproni  al  fianco. -Da  Parigi  tira  sempre  vento  in- 
diavolato. Non  dia  retta  a  giornali;  questi  nulla  sanno,  e  per 
lo  pili  tirando  a  indovinare  vanno  lontano  un  miglio.  Temete 
le  corruzioni  e  l'apatia.  È  dura  la  prova  che  si  prepara, 
perché  la  votazione  a  suffragio  universale  sarà  la  nostra  salute 
0  la  nostra  rovina.  Se  la  votazione  riuscisse  favorevole,  il 
Re  mi  ha  confidato  un  suo  disegno  per  blandire  Napoleone  e 
rendercelo  propizio,  il  quale  mi  parve  di  riuscita  assai  pro- 
babile.   Ma  aiutati,  che  Dio  ti  aiuta. 

Mi  parli  degli  arresti  di  Livorno:  ho  bisogno  esserne  in- 
formato  • 

Saluti  a  tutti.  Omero  promise  riscrivere:  non  vidi  più 
nulla. 

501. 

Allo  stesso. 

Genova,  1  novembre  4859. 

Amico  caro 

Senza  il  bene  di  suoi  riscontri,  ho  da  annunziarle  con  di- 
spiacere che  le  cose  di  costà  pigliano  sempre  pili  brutta  piega 
nella  mente  di  Napoleone.    La  lettera  di  cui  vide  l'estratto 
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nel  Thnes  pur  troppo  è  vera  :  fu  la  lettera  che  il  Re  cavò  di 
seno  e  volle  mostrarmi;  voleva  tenerla  celata,  ma  sembra 
che  Napoleone  non  so  per  quale  suo  riposto  consiglio  la  fa- 
cesse conoscere  a  Roma  :  in  essa  si  dice  che  la  Toscana  sarebbe 
nel  suo  pensiero  aggrandita  — di  qualche  territorio. - 

A  Firenze  la  reazione  ingrossa,  e  il  partito  Ricasoli  a  ca- 
gione delle  importune  asprezze  diminuisce  ogni  di.  Cosi  il 
patriziato  potrà  vantarsi  avere  ricondotto  due  volle  la  restau- 
razione.   Dio  mio,  sento  venirmi  i  brividi  addosso  per  voi  ! 

Addio. 


502. 
Allo  stesso, 

Genova,  11  novembre  1859. 
Carissimo  amico 

Ho  ricevuto  tutte  le  sue  lettere, 

Duolmi  non  avere  buone  nuove  da  darle.  —  Certo  fu  mutato 
consiglio:  restammo  d'accordo  di  proporre  il  general  Fanti; 
ma  poi  usci  il  principe  di  Carignano,  e  ancora  io  dovetti  cre- 
dere si  fossero  presi  concerti  coli' Imperatore  e  col  principe. 
Oggi  sento  con  maraviglia  che  a  Parigi  ci  è  duro  e  che  il 
principe  repugna  venire.  Diavolo!  Questa  poi  sarebbe  mar- 
chiana davvero.  Ho  scritto  lettere  spasimanti  a  Torino,  ma 
mi  hanno  risposto  —  Cattive  nuove  per  aria.  La  Imperatrice 
fa  il  diavolo  a  quattro  per  inviperire  Napoleone  contro  la  Italia, 
il  quale  è  tenuto  in  bilico  dalla  sua  amica  italiana  di  cuore, 
e  non  fiorentina  rinnegeta  come  la  Walewski.  —  E  non  ho  po- 
tuto cavarne  altro.  —  Povera  Italia!  -  E  come  va  che  foste 
rimandati  a  casa  senza  che  avesse  luogo  la  proposta  di  cui 
Ella  mi  tenne  proposito  circa  la  unione  della  Italia  centrale? 
cosa  ottimamente  preveduta  dal  Re.  —  Il  Farini  cominciò  a 
grandeggiare:  Dio  lo  aiuti:  questi  voti  faccio  col  cuore. 
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P.  S.  La  compatisco*  a  credere  alle  riconciliazioni.  Sono 
ai)y  per  pigliare  i  ghiozzi,  non  me;  ma  poco  ornai  mi  preme. 
Solo  vuo'  dirle  che  non  sono  cieco  e  che  non  credo;  mi  basta 
la  esperienza  passata. 

503. 

Allo  stesso. 

Genova,  14  novembre  1859. 

Carissimo  amico 

Dopo  le  ultime  mie  con  le  quali  Le  diceva  come  mi  avvi- 
savano fino  dal  6  del  corrente  che  male  nuove  mulinavano 
per  aria,  io  malgrado  vivissime  istanze  non  potei  sapere  altro 
da  Torino;  e  ciò  mi  dette  non  mediocre  sconforto.  Oggi  i 
giornali  portano  la  pessima  chiosa  al  mal  testo:  pare  che  la 
nomina  del  principe  Carignano  sia  avversala  a  Parigi. 

I  giornali  qui  spingono  a  saltare  il  fosso;  ma,  mettendoci 
in  questo  stato  zaroso,  ci  vuole  altro  uomo  che  il  Carignano 
per  reggere  la  baracca,  ch'egli  è  uomo  vecchio  e  alieno  da 
garbugli.  Era  pur  meglio  attenerci  al  primo  consiglio  del  Re, 
di  eleggere  il  general  Fanti  od  altro  d'accordo  col  Piemonte  - 
ma  vir  militaris,  dalle  parole  corte  e  dai  fatti  lunghi. 

Speriamo  che  il  Carignano  verrà;  se  non  viene,  mi  pare 
che  incominceranno  le  prove  acerbe  e  angosciose,  dove  si  farà 
manifesta  la  virtù  di  cui  governa.  Essi  ne  presero  il  carico, 
essi  lo  portino.  Quantunque  per  me  sospetto  che  non  tutti  i 
governanti  costà  sieno  di  un  cuore  e  qualcheduno  armeggi  a 
Parigi  per  rappattumarsi  con  la  restaurazione. 

Le  sarò  grato  se  mi  rimanda  la  lettera  del  sig.  Carletti. 
Avrei  del  balordo,  se  all'ora  che  fa  credessi  a  riconciliazioni; 
e  riconciliazioni  o  no,  non  mi  sembra  giusto  né  decente  la- 
sciarmi oltraggiare  dalle  calunnie,  le  quali,  movendo  da  per- 
sone che  mi  si  professarono  amiche,  possono  attecchire  anco 
presso  gP  imparziali.    Addio. 
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504. 

Allo  stesso. 

Genova,  novembre  1859. 
Carissimo  amico. 

Ho  tardato  a  rispondere,  perchè  nella  ultima  sua  mi  an- 
nunziava altra  lettera  nel  giorno  successivo.  —  Eccole  nuovi 
lunarii;  l'altra  volta  mandai  tutti  quelli  che  mi  aveva  spedito 
l'editore,  che  vedrà  fra  giorni  a  Livorno,  dove  viene  per 
aiuti  ad  opera  tale  a  cui  mi  accosto  tremando.  Intanto  dopo 
il  Paoli  manderò  in  luce  un  altro  romanzo  che  ha  il  titolo  di 
Buco  nel  muro.  E  poi  avrei  in  capo  L'origine  delle  comete  no- 
vella persiana,  e  Paolo  Pelliccioni  racconto  romano,  e  Fran- 
cesco Burlamacchi   e  Monsignore  Carnesecchi,  ma  bisognerà 

appiccare  la  voglia  all'arpione 

Ho  dato  la  maggiore  pubblicità  possibile  alle  infamie  di  co- 
testo governo .Si  persuada  di  questo, 

che  qua  cotesta  gente  è  in  uggia,  e  basterebbe  che  un  di  il 
popolo  dicesse  —  Viva  Vittorio  Emanuele,  abbasso  l'aristocra- 
zia —,  e  di  gran  cuore  gli  lascerebbero  cascare.  Il  Governo 
qua  non  ha  fede  nella  nostra  parte,  e  tentenna:  solo  che  fac- 
ciate atti  di  volontà  e  di  potenza,  e  il  catafalco  casca.  Per  la 
concordia  abbiamo  fatto  troppo  e  male;  si,  male;  perché  per 
amore  di  concordia  ecco  perpetuate  le  cause  della  discordia  nel 
momento  più  terribile. 

Qua  pure  confusione  grandissima,  che  il  vecchio  combatte 
col  nuovo;  e  Montezemolo  stesso,  col  quale  giorni  sono  parlai 
a  lungo  mentre  si  recava  al  suo  governo  di  Nizza,  mi  disse  - 
V'è  un  Dio  pei  briachi,  speriamo  vi  sia  per  gl'imbecilli.  — 

Tali  e  tanti  sono  i  pericoli,  che  ogni  cittaadino^  massime 
deputato,  deve  dire  —  Io  vo  sapere  i  fatti  miei ,  e  non  essere 
condotto  come  un  bove  al  macello  da  voi  nobili  signori,  che 
fin  qui  non  avete  saputo  fare  altro.  —  Agitazione  è  vita. 

Volume  JI.  31 
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Mi  mandi  nuove  se  ne  ha.  Lasci  dire  i  moderati  ....  e 
non  si  occupi  di  loro;  che  sarà  fiato  risparmiato.  Gesii  Cristo 
che  se  ne  intendeva  lasciò  scritto  :  Chi  non  è  con  me  è  contro 
me.  Addio. 


505. 

Allo  stesso, 

Genova,  2  decembre  1859. 

Carissimo  amico 

Le  mando  lettera  del  C. ,  che  mi  rimanderà  coir  altra. 
Cotesti  signori  mi  conoscono  poco;  io  sono  fatto  di  anima  di 
leccio;  anomalia  toscana.  Fino  dai  primi  di  ho  detto:  Non 
torno  e  non  voglio  nulla,  se  prima  non  si  restaura  piena- 
mente l'onore  mio.  L'amnistia  dovrà  costare  lacrime  a  qual- 

cheduno.    L'insolente 

osò  dirmi:  0  che  vuoi  ti  alzino  un  arco  di  trionfo?  -  Non 
archi  di  trionfo,  no. . .  ;  bensì  riparo  d' infamia.  E  questo  credo, 
se  pure  non  veggo  falso,  che  non  sarà  impossibile  ottenere, 
ragunandosi  i  miei  amici  intorno  al  Capponi,  cui  io  credo  deva 
tardare  riparare  i  torti.  Ma  questo,  se  non  torna  l'Assem-. 
blea,  non  può  farsi;  perché  solo  questa  può  fare  decreti  ono- 
revoli. È  vero  che  possono  farli  anche  il  Re  e  i  Dittatori, 
come  V.  Emanuele  per  Manzoni,  Farini  per  .Giannone;  ma 
per  me  dal  Governo  vostro  non  verrebbe  nulla  di  onorevole 
né  accetterei.  Niente  di  nuovo;  tutti  stanno  volti  a  Parigi. 
Il  Governo  vi  chiamerà  la  misericordia 
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506. 

Allo  stesso. 

Genova,  11  decembre  1859. 
Amico  carissimo 

Se  male  non  veggo^  pei  governanti  toscani  cominciano  i 
giorni  tristi.  A  Torino  e  a  Modena  sono  giudicati^  e  di  questo 
vada  sicuro.  Le  mando  aperta  una  lettera  del  Manganar© 
affinché  la  legga  e  ci  pigli  lume:  faccio  cosi  perché  non  posso 
scrivere^  che  mi  nuoce  al  petto.  Vedo  che  il  Malenchini  ha 
dato  la  sua  dimissione:  ciò  accenna  scontento;  e,  poiché  in 
politica  non  entrano  odìi,  presenta  un  po' se  ci  è  verso  di  ri- 
metterlo in  carreggiata^  voglio  dire  a  sostenere  i  principii  de- 
mocratici e  dare  uno  indirizzo  al  paese  conforme  alle  idee 
accennate  nella  lettera  al  Manganaro.  In  questo  caso  bisogna 
formare  un  comitato  di  deputati  di  opposizione. 

Avrà  veduto  su  i  giornali  annunziato  il  mio  nome  come 
formante  parte  dei  compilatori  dello  Stendardo  italiano.  Ciò 
non  è  vero  quanto  a  politica,  almeno  per  ora:  prima  vo' ve- 
dere chiaro.  È  vero  però  che  lo  stampano  persone  a  me  amiche 
e  che  ci  metterò  qualche  appendice  letteraria.  Io  posso  di- 
sporne, però  lo  metto  a  loro  disposizione  a  mia  posta:  mi 
scrivano  di  Toscana  ciò  che  preme  sia  conosciuto,  e  non  du- 
bitino che  sarà  stampato.    Addio. 
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507. 

A  Maurmo  Guigoni,  Torino. 

Genova,  12  decembre  1859. 

Sigo.  Maurizio  Guigoni 

Giusta  le  convenzioni  verbali  mi  obbligo  verso  V.  S.  1."  A 
scrivere  le  Vite  degli  uomini  illustri  italiani  in  politica  e  in 
arme  dal  1450  in  poi.  2.»  Il  contralto  è  obbligatorio  per  cen- 
tocinquanta fogli  di  stampa.  d°  Il  foglio  di  stampa  ha  da  es- 
sere di  16  pagine  uguale  al  foglio  della  Storia  delle  Conten- 
zioni di  Giuseppe  La  Farina  stampato  da  voi  signore,  i.»  Non 
sarò  tenuto  a  darne  pili  di  quattro  fogli  al  mese,  compreso 
uno  di  note  e  documenti;  se  pili  potrò  darne^  e  più  ne  darò. 
5.°  Il  mio  obbligo  comincerà  a  decorrere  due  mesi  dopo  la 
lettera  di  che  in  appresso.  6.°  Cessato  questo  termine,  pia- 
cendomi continuare  mi  obbligo  a  darvi  la  preferenza.  7.**  In 
correspettività  voi  signore  mi  pagherete  franchi  centocinquanta 
il  foglio  in  contanti  dietro  la  consegna  del  ms.  e  sopra  un 
ragguaglio  di  cui  andremo  d'accordo.  S."  Le  note  e  i  do- 
cumenti saranno  stampati  in  carattere  alquanto  pili  piccolo; 
la  differenza  della  stampa  sarà  supplita  da  maggiore  copia 
di  ms.  senza  perciò  pretendere  per  parte  mia  compenso  mag- 
giore dei  franchi  150  al  foglio.  9."  I  pagamenti  mi  verranno 
fatti  franchi  di  ogni  spesa  al  luogo  dove  mi  troverò  in  Piemonte 
0  in  Toscana.  10.»  Sarete  tenuto  a  provvedermi  tutti  quei 
libri  che  vi  verrò  richiedendo  per  comporre  codeste  vite,  che 
mi  obbligo  restituirvi  al  termine  della  vita  a  cui  serviranno; 
qualora  taluno  dei  libri  richiesti  non  si  potesse  procurare  si 
cercherà  supplire  con  altri;  intanto  mi  provvederete  di  cata- 
loghi per  iscegliere.  ll.«  Di  ogni  edizione  che  sarete  per 
farne  darete  a  me  trentasei  copie.  12".  La  durata  della  pro- 
prietà intera  e  assoluta  in  voi  sarà  di  anni  dieci  a  decorrere 
dalla  consegna  del  ms.  di  ogni  singola  vita  intera.    13.'^  I  si- 


LETTERE   DI  F.  D.  GUERRAZZI  485 

gnori  Maglia,  Molina  e  lacob  si  obbligheranno  con  lettera  a 
me  diretta  insieme  e  in  solidum  con  voi  al  pagamento  del 
compenso  nei  modi  e  forme  sopra  contemplati  ;  e  dal  di  della 
consegna  di  questa  lettera  decorreranno  i  due  mesi  per  fare 
la  prima  consegna  di  manoscritto  qui  in  Genova  o  in  Toscana 
alla  persona  che  sarete  per  indicarmi.  14.*'  Tomo  per  tomo 
sarà  fatto  un  più  esatto  ragguaglio  e  uno  rifarà  all' altro  il  di 
più  dato  0  il  meno  percetto.  Il  tutto  in  buona  fede,  e  lealtà. 
Rimango  col  salutarvi.  vostro  aff. 


508. 
Al  doti.  Antonio  Mangini^  Livorno. 

Genova,  13  decembre  1859. 
Amico  carissimo 

Ricevo  la  sua  d'ieri:  sta  bene  quanto  ai  conti  e  agli  altri 
affari. 

Di  tutti  i  rimedi  per  lo  iniquo  tik  provai  migliore  le  fre- 
gagioni esterne  con  grasso  molto  saturato  di  atropo- bella-donna^ 
il  riposo,  la  quiete,  e  l'allontanamento  di  qualunque  cosa  che 
valesse  a  mantenere  l'irritazione.  Poi  nudrimento  di  carne, 
e  vino  eletto,  e  industria  somma  a  modificare  ingargliarden- 
dolo  il  tessuto  nervoso. 

Se  non  ha  trovato  penne  uguali,  mi  mandi  qualche  cam- 
pione di  penne  che  si  rassomiglino. 

Farmi,  come  Le  dissi,  cominciato  il  moto,  e  bisogna  lo 
continuino:  certo  l'arroganza  e  il  disprezzo  del  paese  non  pos- 
sono essere  maggiori.  Questo  Le  affermo  in  onore,  che  il  Re 
mi  rimproverò  della  repugnanza  ed  ostinazione  toscane  a  for- 
mare la  unione  delle  Provincie  della  Italia  centrale.  In  ogni 
caso  si  consulti  l'assemblea  e  il  paese:  ora  avete  un  punto 
di  appoggio  legale,  e  noi  seconderemo. 
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509. 
Allo  stesso, 

Genova^  decembre  1859. 
Amico  caro 


Quanto  a  politica,  apprenderà  dall' acchiusa,  che  si  piacerà 

spedire L'Assemblea  toscana  né  chi  l'ha 

fatta  qui  né  fuori  considerano  un  lupino^  e  il  fatto  lo  mani- 
festa. Il  Peruzzi  trattò  per  lei,  mentre  la  sua  deputazione 
si  perigliava  sul  mare  tirreno,  e  qui  si  manipolava  e  appic- 
cava r  impiastro  Bon-Compagni  senza  aspettarla.  Addio.  Stia 
sano.    Saluti  Omero. 


510. 

AlVill.'^*  signori  avv.  Vincenzo  Giera,  avv.  Vincenzo 
Malenchini,  dott.  Antonio  Mangini,  deputati  al- 
V  Assemblea  toscana. 

Genova,  decembre  1859. 

Cari  ed  onorevoli  concittadini 

Leggo  nel  diario  //  Risorgimento  italiano  affermato,  come 
quanto  si  operava  ultimamente  dal  vostro  Governo  a  Torino 
riportasse  il  consenso  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele. 

Questo  può  darsi  che  sia  avvenuto  per  meno  reo  consiglio 
di  fronte  a  rigida  opposizione:  però  io  di  tanto  posso  assicu- 
rarvi, che  fra  le  altre  cose  favellate  dalle  regie  labbra  nel 
colloquio  di  cui  il  Re  mi  volle  onorato  udii  il  rimprovero  (  il 
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quale  per  esser  fatto  con  gentilissimi  modi  non  mi  suonò  meno 
amaro)  della  repugnanza  mostrata  da  noi  altri  toscani  a  unirci 
in  un  corpo  solo  con  le  altre  province  della  Italia  centrale, 
e  dei  vantaggi  di  questa  unione  cosi  politici  come  morali;  e 
gli  discorse  partitamente  e  con  senno  mirabile. 

Reputando  obbligo  cittadino  difendere  da  questa  rampogna 
la  patria,  lo  feci  con  affetto,  mosso  altresì  del  pensiero  che 
la  unione  fosse  volontà  della  massima  parte  del  popolo;  e  in 
tale  opinione  perduro,  nonostante  il  disegno  del  vostro  Governo. 

Da  ogni  altra  considerazione  per  ora  io  mi  astengo.  Questo 
però  ho  stimato  mio  obbligo  palesarvi,  per  vostra  norma  e 
per  quella  del  popolo  toscano.  Continuatemi  la  vostra  bene- 
volenza, e  vi  saluto. 


511. 

Allo  sfesso 

Genova,  21  decembre  1859, 

Caro  amico 

So  le  condanne  livornesi.  So  che  T  agitazione  ha  cagliato, 
ma,  siccome  ha  causa  di  essere,  ripiglierà  in  altro  modo.~ 
M' immaginava  la  esitanza  a  stampare  costà  la  dichiarazione, 
e  rho  stampata  io  su  i  giornali  di  Torino:  cosi  ho  voluto  dare 
del  bugiardo  ai  vostri  governanti.  Avrà  il  giornale,  e  vedrà 
come  si  flagellino  cotesti  balordi  e  cattivi  a  sangue;  e  i  gior- 
nali tutti  gli  hanno  in  uggia;  e  quelli  che  una  volta  si  mo- 
strarono amici  tacciono.  Il  governo  stesso  li  giudica  per  quello 
che  valgono;  e,  se  avesse  più  opinione  della  democrazia,  a 
questa  ora  avrebbe  loro  data  la  spinta.  L'annessione  balena 
ogni  giorno  pili,  anco  nella  estimativa  di  questi  ministri;  e 
gli  stessi  patriotti,  come  BrofTerio,  non  vedono  ci  si  vada  di 
buone  gambe.  Urge  la  unione  completa  quanto  alla  politica 
con  le  altre  Provincie  centrali;  non  lega  no,  unione.    Sber- 
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tiamo  la  lega  napoleonica,  e  la  facciamo  noi  !    Questa  è  mar- 
chiana I 

Saluti  da  tutti  di  casa  mia  a  tutti  di  casa  sua  ;  e  speriamo; 


513. 
Allo  stesso, 

Genova,  27  decembre  1859. 
Carissimo  amico 


La  pregai  di  mandarmi  vari  campioni  di  penne  inglesi,  ma 
grandi,  affinché  contengano  molto  inchiostro,  e  uomo  non  sia 
obbligato  a  inzuppare  ogni  momento.  Ora  ne  ho  bisogno  più 
che  mai,  che  mi  decido  a  muovere  guerra  senza  quartiere 
alla  rea  tirannide  aristocratica  turpemente  immascherata  da 
libertà.    È  il  vecchio  Entello  che  ripiglia  il  cesto. 

Se  ha  notizie  me  le  mandi.  La  prego,  che  io  ho  modo  di 
farne  buono  uso. 

Le  scrivo  di  letto  dove  mi  tiene  un  forte  raffreddore  di 
petto.    Salute  a  tutti. 


513. 

AlVavv,  Carlo  Masseij  Lucca. 

Genova,  28  decembre  1859. 

Carissimo  amico 

Devo  risposta  ad  una  gentilissima  tua,  e  con  questa  lo  faccia 
augurandoti  anno  felice.  La  signor  Gaetana  mi  ha  informato 
te  essere  intentissimo  a  comporre  la  storia  di  Lucca,  che  spero 
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leggere  presto,  decoro  a  te  e  alla  patria  tua.  Ancora  io  sono 
in  procinto  d'imprendere  opera  storica,  ma  tuttavia  sono  in- 
certo; che  mi  spaventa  lo  inusato  stile  e  l'ingegno  monco,  la 
notizia  poca,  la  vastità  del  concetto,  trattandosi  delle  Vite  dei 
sommi  politici  e  capitani  italiani  dal  1450  in  poi:  la  proposta 
viene  da  Milano,  dove  meglio  che  altrove  si  agita  la  vita  ita- 
liana. Io  reputo  onorato  per  me  durare  in  esilio,  e  basta. 
Dammi  tratto  tratto  tue  nuove,  ed  abbimi  per  tuo  aff.  amico. 


FINE  DELLA  SECONDA  SERIE. 
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